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consenso  universale  e  il  popolare  entu- 
siasmo, e  nelle  censure,  in  questo  regno 
della  libertà ,  noa  ha  altro  pericolo  da 
correre  che  quello  d'offendere  la  verità  e 
la  giustizia; 

Onde  con  lieto  animo  imprendo  il  nobile 
argomento,  per  trattarlo  con  affetto  di  cit- 
tadino, con  riconoscenza  di  Bglio  di  questa 
Italia  liberata  dalla  spada  del  Re ,  con 
franchezza  di  soldato  che  fra  le  schiere 
del  forte  campione  ha  combattuto  la  prima 
delle  guerre  dell'Indipendenza  Italiana. 


1. 


Vittorio  Emanuele  di  Savoia-Carignano 
nacque  a  Torino  il  14  marzo  1820  da  Carlo 
Alberto  principe  e  da  Maria  Teresa  di  Lo- 
rena. • 

Mentr'egli  nasceva ,  alla  mente  di  suo 
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padre  s'affacciava  luminoso  e  potente  il 
nuovo  spirito  d'Italia;  intorno  alla  culla 
del  Principe  s'agitava  ,  sconsigliata  Torse 
ma^enerosa,  la  rivoluzione,  onde  la  patria 
tentava  risorgere  e  ritemprarsi;  al  suo 
orecchio  fanciullo  suonarono  i  primi  gridi 
di  libertà  e  d'indipendenza,  e  poscia  i  la- 
menti di  questa  terra  rifatta  schiava. 

Ma  que'  tempi  non  erano  maturi.  L'idea 
nazionale  che,  dal  secolo  di  Dante  in  poi, 
ha  brillato  stella  guidatrice  e  seducente  a 
tutte  le  elette  intelligenze  italiane:  Tidea 
nazionale  non  era  ancora  il  patrimonio  del 
nostro  popolo,  sì  soltanto  l'aspirazione 
d'una  classe  e  non  la  meglio  numerosa. 
11  liberalismo,  non  ben  definito  nella  sua 
volontà  e  ne'  suoi  propositi,  constava  piti 
che  altro  d'interessi  lesi  dalla  ristau razione 
degli  antichi  ordini,  dì  rimpianti  della  retta 
amministrazione  del  recente  Impero,  di 
nobili  tradizioni  della  gloria  militare  Napo- 
leonica offese  dalla  ignavia  e  dalla  ingiu- 
stizia dei  reggitori  presenti.  1  fautori  della 
tirannide  del  Buonaparte,  per  un  ilsurdo 
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in  cui  c'era  pure  la  sua  ragion  logica, 
erano  diventati  amatori  di  libertà.  Ciò  che 
volevasi  essenzialmente  era  il  mutamento 
degli  ordini  vigenti.  Ma  le  masse  erano  ^j 

apatiche,  poco  o  nulla  intelligenti,  stanche 
tuttavia  delie  trascorse  guerre,  inette  alla 
vita  pubblica,  di  nuU'altro  meglio  vogliose 
che  di  riposo,  di  tranquillità  e  di  pace. 

La  rivoluzione  del  1821  fu  un  aborto', 
ma  pure  gettò  un  seme  che  dovea  nelPav-  ! 

venire,  fecondato  ad  ora  adora  dal  sangue 
di  tanti  martiri,  allevato  dalle  speculazioni 
di  tanti  pensatori ,  fruttare  e  produrre  i 
meravigliosi  giorni  dell'oggi. 

E  nella  grand'anima  di  Vittorio  cadde 
pure  quel  sacro  germe  e  crebbe  con  esso, 
forse  inconscio  lui  medesimo,  e  s'afforzò  e 
diede  al  generoso  Principe  essere,  carat- 
tere ,  persona ,  così  che  il  suo  nome  ora 
rappresenti  innanzi  al  mondo  quella  santa  j 

idea  nazionale  ,  non  è  gran  tempo  com-  ^ 

battuta,  perseguitata,  bandita.  Nato  quasi 
colla  rivoluzione  del  1821 ,  il  figliuolo  di 
Carlo  M>erto,  per  decreto  di  Dio  a  questa  l 
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terra  finalmente  benigno ,  dovea  porre  in 
servizio  delfindipendenza  e  della  libertà 
d'Italia  la  sua  spada,  il  suo  valore,  il  suo 
trono. 

Presso  che  esule  dal  Piemonte,  dopo  gli 
avvenimenti  del  1821 ,  Carlo  Alberto  ripara 
a  Firenze  colla  moglie  e  col  primogenito, 
a  cui  quanto  prima  nascerà  un  fratello  che 
sarà  queir  altro  valoroso,  il  quale  ebbe 
nome  di  Duca  dì  Genova.  Là  il  Principe 
ha  la  sua  prima  educazione  dalla  madre 
medesima ,  la  quale ,  a  questo  rigu^ardo , 
scrive  di  lui  :  —  e  È  molto  docile,  però  si 
ha  qualche  difficoltà,  perch'egli  vorrebbe 
sempre  correre  e  saltare  ;  ma  quaaado  ha 
imparato  una  cosa  la  dimentica  difficil- 
mente ».  Gli  era  la  sua  natura  vivace,  ar- 
dita,  robusta  che  già  si  marni  testava: 
quella  natura  di  soldato  che  dovea  fargli 
graditi  cotanto  i  csunpi  di  guerra.  Colà  il 
futuro  redentore  d'Italia ,  per  un  subito 
incendio,  corse  pericolo  della  vita;  e  la 
devozione  d'una,  nutrice,  col  s^crififio  di 
se  medesima ,  lo  salva,  il  quasi  ignoraXo" 
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eroiamo  di  quella  generosa  conservò  alta 
patria  Teroe  di  Palestro  e  di  S.  Martino. 
Il  padre  del  real  giovinetto  andava  a  scon- 
tare, innanzi  agli  occhi  delle  potenze  eu- 
ropee, le  sue  colpe  di  liberale  al  fuoco 
del  Trocadero ,  dove  si  distruggeva  pel 
popolo  spaguuolo  quella  Costituzione  che 
il  Piemonte ,  auspice  il  Principe  di  Cari- 
gnano,  voleva  per  sua  legge  politica.  Cosi 
all'animo  infantile  di  Vittorio  le  prime 
impressioni,  le  prime  memorie  dell'essere 
paterno,  di  questa  sacra  e  cara  persona 
del  padre,  a  cui  tanti  legami  e  tanto  aifetto 
ci  stringono,  furono  di  pericoli  e  di  gloria 
guerreschi. 

Nel  1831,  Carlo  Alberto  sale  al  trono  di 
Sardegna!,  contesogli  invano  con  segreti 
raggiri  dall'Austria  e  dalla  congrega  gesui- 
tica che  vagheggiavano  di  porre  su  questo 
seggio  incontaminato  uno  sgherro  dello 
straniero  nella  persona  del  Duca  di  Mo- 
dena. 11  nuovo  Re,  in  sospetto. ai  liberali, 
invidiato  dall'Austria,  dai  gesuiti,  dai 
fautori  accaniti  del  sistema  antico,  di  ca- 
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ratiere  non  ben  deciso,  di  molta  intelli- 
genza fornito,  ma  non  di  troppa  energia  mo- 
rale, combattuto  da  diversi  affetti,  per  le 
circostanze  e  sue  e  dei  tempi,  poco  poteva 
a  beneficfo  d'Italia,  nulla  osava  tentare, 
nulla  pareva  accennare  nemmanco.  Titu- 
bava :  era  costretto  ad  infingersi.  Sì  curava 
Tesercito  ;  ma  sembrava  meglio  l'effetto  di 
una  vanità  principesca  o  difiQdenza  de' 
suoi  popoli  che  conseguenza  d'altri  piti 
generosi  propositi.  Il  popolo  si  straniava 
dalla  reggia.  Aveva  pur  sempre  nel  cuore 
l'affetto  e  la  riverenza  che  da  secoli  gli  ha 
impresso  la  croce  di  Savoia  :  ma  comin- 
ciava a  sentire  lo  spirito  d'altri  tempi  e 
rinfiusso  di  nuovi  bisogni  e  il  desiderio 
di  nuova  vita  civile;  gli  pareva  quel  sacro 
segno,  che  è  stemma  ai  suoi  Principi,  fosse 
fatalmente  piantato  immobile  nel  passato, 
cosi  da  non  potersi  fare  stendardo  per  fa 
conquista  deiravvcnire  ;  e  tendeva  l'orec- 
chio a. nuove  parole,  simboli  disantaidea 
che  domandava  tradursi  pur  finalmente 
in  fatti  ;  e  volgeva  lo  guardo  a  nuova 
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iuee,  che  a  dispetto  degli  spegnitoi  delle 

polizie  cominciava  ad  irradiare  l'orizzonte. 

La  gran  persona  di  Carlo  Alberto,  im- 
mobile e  ritta  sul  suo  focoso  cavallo  di 
battaglia,  passava,  pallida  in  viso,  severa 
e  muta,  in  mezzo  al  popolo  muto  e  severo, 
intorno  al  Re  dalla  fronte  annuvolata  e 
dallo  sguardo  spento  brillavano  le  mon- 
ture soldatesche,  sventolavano  i  pennacchi 
degli  ufficiali,  tintinnavano  le  sciabole, 
luccicavano  al  sole  le  baionette  dei  soldati  : 
—  il  popolo  guardava  e  taceva. 

Per  chi  sono  queirarmi  ?  Domandava 
sommesso,  guardandosi  intorno  con  diffi- 
denza, pauroso  tJei  tanti  delatori  della  po- 
lizia. 

Dietro  quelle  baionette  credeva  vedere, 
con  ispa vento  ed  orrore,  le  baionette 
austriache:  dietro,  anzi  sopra  Tautorità 
regia,  sentiva  r^ustriaabborrita,  la  quale^ 
Deus  ex  machina  della  politica  tirannica 
dei  Prìncipi  italiani,  prepoteva  in  tutte  le 
Corti  della  penisda. 

Sotto  la  fronte  %cura  del.  Re  chi  sapeva 
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leggervi  Tifìtemo  pensiero?  Nel  principe, 
che  con  nuovi  nodi  legava  la  sua  casa  e 
pareva  voler  legare  sempre  piti  la  sua 
sorte  alla  casa  ed  alla  sorte  degli  Absburgo, 
chi  sapeva  discernere  il  futuro  vincitore  di 
Pastrengo  e  il  glorioso  vinto  di  Novara? 

.11  princiffe  ereditario  cresceva  fra  le  fa- 
stidiose gonfiezze  dell'etichetta  spagnuole 
di  Corte  e  l'asprezza  della  vita  militare  :  il 
suo  spirito  alacre,  risoluto  e  tenace  avvi- 
cendava i  coscienziosi  studii  fra  un  ceri- 
moniale di  corte  e  una  manovra  di  truppe, 
fra  le  riverenze  di  cortigiani  ricamati  in 
oro  e  le  riviste  di  soldati  coperti  della 
polvere  di  piazza  d'arnii. 

Alla  sua  mente  giovanile,  quando  ai 
raggi  del  nostro  bel  sole  di  primavera,  ai 
suono  eccitante  della  musica  guerresca,  e' 
vedeva  sfilare  in  bell'ordine  con  marziale 
aspetto  le  schiere  dell'esercito,  l'armi  lu- 
centi, il  passo  franco,  il  nostro  antico 
grido  di  Viva  il  Re  I  alle  labbra,  innanzi  a 
suo  padfe,  che  pareva  una  statua  di  nobil 
cavaliere  degli  antichi  tempi  fusa  in  bronzo 
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e  vestita  delle  moderne  assise  di  guerra  ; 
quando  a  quel  sublime  e  grandioso  spet- 
tacolo vedeva  Tocchio  abbattuto  del  Re 
animarsi  un  tratto  e  lampeggiare  eccelsa- 
mente, e  un  superbo  sorriso  dischiudergli 
le  pallide  labbra,  e  piti  fiera  atteggiarsi  la 
persona  e. un  più  pieno  respiro  gonfiargli 
il  petto,  già  con  tanto  valore  esposto  ai 
colpi  dell'inimico;  alla  mente  giovanile 
del  Duca  di  Savoia  dovette  piti  volte  af- 
facciarsi altresì  la  domanda  che  si  bisbi- 
gliava dubbioso  il  popolo  :  —  Per  chi  quel- 
l'armi? Contro  chi  quelle  punte  lucenti 
che  si  dirizzano  quasi  assetate  di  sangue  ? — 
E  una  folla  di  tumultuosi  pensieri  dovette 
invaderne  l'anima  generosa;  i  quali  forse 
gli  parevano  allora  o  temerarii,  o  superbi 
troppo,  o  insensati. 

Era  la  segreta  mente  paterna  che  pure 
raggiava  intorno  a  sé  e  trovava  un  riflesso 
nel  valoroso  spirito  del  figliuolo  a  quella 
medesima  tempera  informato. 

il  giorno  13  aprile  del  1842  Vittorio 
Emanuele  di  Savoia  sposa  Maria  Adelaide 
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d'Austria,  figliuola  del  vice-re  dèi  Lom- 
bardo-Veneio.  Splendidissime  feste  cele- 
brano il  maritaggio  ;  ma  loro  manca  il 
migliore  e  il  piti  prezioso  degli  elementi  : 
la  gioia  e  il  partecipare  del  popolo.  Da 
quella  folla  che  s'accalca  freddamente  cu- 
riosa per  le  strade  e  per  le  piazze  della 
capitale,  non  un  viva,  non  un  plauso,  non 
un  grido  d'affetto.  Le  bianche  assise  au- 
striache, le  quali  fan  corteggio  alla  sposa, 
hanno  ferito  il  sentimento  nazionale  già 
potente  nella  cittadinanza  torinése.  Gli  è 
con  dispetto  che  lé  si  vedono  amiobevol- 
mente  frammischiate  alle  tuniche  azzurre 
degli  ufficiali  del  fte.  Quel  matrimonio  è 
dunque  un  nuovo  pegno  di  soggezione 
allo  straniero?  La  leggiadra  Principessa 
acquisterà,  e  non  tardi,  còlle  sue  tante 
virtti,  l'amore  de'  sudditi  ;  a  quel  punto 
non  lasciano  nemmanco  scorgere  l'av- 
venenza e  la  grazia  modesta  dì  lei  quelle 
abborrite  monture  che  le  stanno  a  fianco. 
Chi  avrebbe  detto  che  tutto  quel  popolo 
medesimo   avrebbe  poi  pianto   cotanto 
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rimmatura   perdita    di   quell'elettissima 
donna? 

Ma  la  di  lei  aggraziata  sembianza  della 
persona,  e  lo  sguardo  mite  e  sereno,  e  il 
dolce  sorriso  erano  specchio  della  bell'a- 
nima dilioata  e  gentile.  Pietosa,  avvenente, 
generosa  soccorritrice  ai  poverelli,  ad  ogni 
dolore  affettuosa  confortatrice,  d'ogni  mi- 
glior dote  fornita  onde  vantaggiare  si 
possa  spiritò  squisito  di  donna,  la  mandava 
intorno  a  sé,  come  dire^  un  effluvio  di 
bontà,  d'amorevolezza,  di  dignitoso  can- 
dore che  vinceva' ogni  animo.  Come  sua 
fu  la  regia  famiglia  cui  si  congiunse,  suo, 
e  diletto  come  tale,  divenne  altresì  il  paese 
cui  dovea  essere  Regina.  Nei  viluppi  po- 
litici ond'ebbe  a  vedere  con  dolorosa  vi- 
cenda fratelli  e  marito  in  campi  opposti 
combattere  sanguinose  battaglie,  Ella 
seppe  cosi  bene  conciliare  i  suoi  doveri  di 
figlia,  di  sorella,  di  sposa  e  di  principessa 
sabauda,  che  la  reverenza  e  l'ammirazione 
universale  l'accompagnarono,  e  oserei  dire 
consecrarono.  Amava  il  suo  sposo  e  il  suo 
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popolo,  e  con  ¥ero  e  generoso  affetlo  di 
religione  s'afforzava  alle  prove  mediante 
la  preghiera,  e  confidava  in  Dio. 

Però  quella  fu  l'ultima^  volta  che  uni- 
formi austriache  apparissero  in  amichevol 
mostra  per  la  città  di  Torino  ;  e  il  popolo 
di  questa,  sempre  piti  infervorato  della  no- 
bil  causa  dell'indipendenza  nazionale,  non 
le  doveva  veder  più  che  indossate  da  pri- 
gionieri di  guerra. 

i  tempi  si  venivano  rapidamente  rimu- 
tando-,  giorni  piti  propizii,  comesi  espri- 
meva di  poi  Re  Carlo  Alberto  nel  suo 
famoso  proclama,  cominciavano  ad  arri- 
dere ai  difensori  dei  conculcati  diritti. 
11  Re  di  Sardegna  osava  risponder  fermo, 
in  cosa  di  lieve  mome/ito,  alle  soverchie 
pretese  della  prepotenza  austriaca,  e  un 
grido  ne  correva  per  tutta  Italia,  poco 
meno  che  se  di  guerra  inditta  allo  stra- 
niero, e  tutta  se  ne  scoteva  la  penisola,  e 
quasi  era  per  proclamare  il  già  sospettato 
e  calunniato  Principe  sabaudo,  eroe  delle 
patrie  battaglie.  A  Torino  il  popolo  s'ac- 
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calcava  sul  passaggio  del  Re,  asp^ettandolo 
ansioso  per  acclamarlo  ;  quel  popolo  me- 
desimo a  cui  poc'anzi  né  splendidezza 
di  festeggiamenti,  né  larghezza  regia  di 
pompe  avevano  potuto  strappare  un  ap- 
plauso. 

Carlo  Alberto,  tentennante  ancora,  dub- 
bioso del  fatto,  de' suoi  popoli,  di  se  me- 
desimo, si  spauriva  e  pareva  voler  indie- 
trare,  come  pentito  del  passo  che  aveva 
mosso.  Ma  in  qual  modo  poterlo  oramai  ? 
Dall'Alpi  al  Siculo  mare  soffiava,  destato 
dalla  Provvidenza,  irrefrenàbile  ed  inaf- 
ferrabile pure  da  ogni  arguzia  come  da 
ogni  prepotere  della  polizia,  e  potentissimo 
un  alito  caldo  di  rinnovamento  che  susci- 
tava le  genti,  poneva  mille  speranza  e 
mille  ardiri  nel  cuore  dei  popoli,  e  tutti  li 
assembrava  in  un  comune  volere. 

Il  Piemonte,  prima  di  questo  secolo 
stato  quasi  al  tutto  in  fuori  d'ogni  italico 
movimento,  entrava  allora  ad  assumere 
quella  principal  parte  alia  grand'opera 
che  è  suo  vanto  presente,  ed  a  quella  sua 
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egemonia  guerriera  con  cai,  Aiediante 
tanto  sangue  generoso  di  suoi  figli,  doveva 
pure  ottenere  di  poi  meraviglioso  trionfo, 
preludeva  colla  scuola  de'suoi  pubblicisti 
che  dettarono  nelle  loro  speculazioni  poli- 
tiche il  codice  pratico  del  vicino  risorgi- 
mento italiano.  Da  questa  forte  terra  al-* 
pina  cominciava  a  venire  la  istruzione 
direttiva,  poi  dovevano  susseguire  le  im- 
prese belliche,  e  corona  all'opera  un  Re 
nazionale  ed  eroe  all'Italia. 

Muore  Papa  Gregorio,  e  diresti  la  Prov- 
videnza voglia  che  scenda  con  esso  nella 
tomba  il  tristo  passato  d'Italia  e  coi  nuovo 
Pontefice  sorga  sul  Quirinale  Talba  d'una^ 
èra  novella  e  felice  di  libertà  e  di  gloria. 
Riforme  e  Pio  IX  diventa  il  grido  nazio- 
nale con  cui  le  popolazioni,  levata  la  fronte, 
alla  piena  luce  del  giórno,  smesse  le  tene- 
brose macchinazioni  delle  congiure,  cam- 
minano verso  le  civili  e  politiche  migliorie. 
E  dicono  ai  Principi  :  — siate  con  noi  e  noi 
afforzeremo  ed  illustreremo  coli' amor 
nostro  il  vostro  trono  avvilito  meglio  che 

Vittorio  BmwmUIt  S 
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sorretto  dalla  protezione  dello  straniero.— 
Diede  rirorme  il  Papa,  le  dà  il  Lorenese 
in  Toscana  :  esita  ancora  Cario  Alberto,  e 
dalle  finestre  del  suo  palazzo  guarda  con  oc- 
chioiucerto  la  folla  che  Ta petizione  politica, 
ad  esprimere  i  suoi  desiderii,  Tinnocente 
inno  di  Pio  IX.  A.  tenerlo  ondeggiante  fra 
le  funeste  tradizioni  deirassolutismo  e  le 
pungenti  memorie  del  liberalismo  giova- 
nile, fra  il  trentatrè  ed  il  ventuno,  stan* 
negli  a  fianco  e  socii  alla  congrega  gesui- 
tica venduta  allo  stranieroe  retti  consiglieri 
della  corona.  Vincono  la  giustizia  e  la  ge- 
nerosità: sono  concesse  le  riforme. 

I  popoli  rompono  in  vero  entusiasmo. 
Da  un  capo  all'altro  d'Italia,  escluse  le 
Provincie  lombardo-venete  che  fremono 
sanguinanti  sotto  gli  artigli  dell'aquila  au- 
striaca, è  tutto  una  festa,  un  tripudio,  un 
baccanale  politico.  Ma  a  tanto  bisogno  di 
nuova  pubblica  vita  bastano  esse  le  ri- 
forme? Napoli  ha  gittate  la  gran  parola: 
Costituzione  I  Torino  pure  la  vuole ,  e 
Firenze  e  Roma.  Il  popolo  chiede  essere 
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sciolto  dalle{clande  e  camminare  spedito, 
portando  esso  pare  la  responsabilità  de' 
suoi  atti.  Re  Carlo  Alberto,  questa  volta, 
ha  meno  oscitanze.  Forsee'sentedi  meglio 
la  pienezza  de' tempi  e  quell'alito  nuovo 
l'ha  invaso  ormai  a  scaldare  entro  di  lui 
l'anima  del  campione  d'Italia.  Aduna  in- 
torno a  se  la  famiglia,  e  in  cospetto  de' 
figli,  cui  per  uso  tradizionale  di  casa  Sa- 
voia aveva  voluto  sempre  lontani  da  ogni 
faccenda,  come  da  ogni  deliberazione  po- 
litica, annunzia  grave  ed  austero  ch'Egli 
chiamerà  a  parte  della  sovranità  il  suo 
popolo,  e  che  l'antica  monarchia,  accon- 
ciandosi a' nuovi  tempi,  si  ritemprerà  col 
concorso  del  popolare  suffragio. 

II  giovine  duca  di  Savoia  ode  e  venera 
in  quella  la  parola  del  padre  e  la  parola 
del  R«.  Bene  avverte  egli  che  in  quel 
grande  e  generoso  partito  non  c'è  un'esca 
fallace  ad  inganno  de'sudditi,  né  arte  da 
accattar  favore  di  turbe,  né  temporaneo 
timore  d'agitazione  di  piazza:  sì  invece 
coscienza  di  sovrano  che  quello  crede  suo 
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dovere  e  lo  compie,  e  con  affetto  di  padre  e 
fede  di  Re  giura  la  libertà  del  suo  popolo. 
Quel  giuramento  solenne  legò  irrevoca- 
bile fin  da  quel  primo  istante  l'animo 
leale  e  tenace  di  Vittorio  Emanuele.  Il 
'  giuramento  che  è  una  religione  nella  casa 
di  Savoia,  illustre  per  illibatezza  di  fede. 

I  sudditi  fatti  liberi  cittadini  si  strinsero 
intorno  al  trono  con  un  trasporto  d'amore 
che  l'eguale  non  ebbe  mai  a  notar  prima 
la  storia.  Non  piti  serragli  fra  popolo  e  Re; 
i  loro  cuori  battevano  ad  un  modlo  :  fidenti 
l'un  nell'altro,  ormai  guardavano  insieme 
con  intenso  desiderio  al  vicino,  da  tutti 
presentito,  avvenire  di  lotta  e  di  gloria. 

II  Lombardo-Veneto  soffre  e  s'agita  nella 
sua  fattasi  piti  fiera  schiavitù.  Ci  tende  le 
mani  gravi  di  catene  e  c'implora  co'suoi 
lamenti  e  col  suo  sangue.  Il  Piemonte  si 
apparecchia  alla  temeraria  impresa,  ma 
lentamente,  avvicendando  la  prudenza 
antica  e  i  novelli  ardimenti,  contrastato 
dallo  scetticismo  insolente  d'alcuni,  dalle 
male  voglie  nascoste,  ma  non  vinte,  di  pa- 
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reocbì,  dall'inesperienza  medesima  dei  piU. 
S'indugi,  s'aspetti.  Ma  la  Lombardia,  op«. 
pressa  sempre  più  dal  piede  del  Croato  che 
la  calca,  può  ella  tollerare  più  oltre?  D'al- 
tronde non  sentite  questo  spiro  più  forte 
di  libertà  che  corre  la  terra?  II  movimento 
italico  si  rìpercote  nella  impetuosa  Francia 
e  yì  desta  una  rivoluzione,  la  quale  fa  at*- 
tonito  il  mondo  colla  strepitosa  parola  dì 
repubblica.  Persino  la  calma  Germania  si 
agita  ed  accenna  voler  passare  dalla  nebulo- 
sità delle  idee  al  tumulto  dei  fatti.  Che  più? 
0  non  è  vero  miracolo  codesto?  Vienna, 
la  fedel  Vienna  insorge,  e  la  riotta  vince, 
e  la  pertinace  tirannica  casa  di  Absburgo 
sì  lascia  strappar  dalla  forza  Tofia  con- 
tesa: rìmpero  d'Austria  ha  una  costitu- 
zione rappresentativa  ancor  esso.  Che  si 
fa?  Guai  ai  popoli  che  lasciano  sfuggire  le 
occasioni  propizie  che  loro  si  avaramente 
presenta  il  destino  !  1  Lombardo -Veneti 
sopporteranno  più  oltre  l'ignominia  della 
schiavitù?  Viva  Italia  e  fuori  lo  straniero  1 
Milano  insorge,  e  dopo  cinque  giorni  d'e- 
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roica  lotta  scaccia  dal  suo  seno  le  austria- 
che soldatesche. 

Tutta  Italia  si  solleva,  si  aderge,  e  pare 
voglia  riversarsi  con  tutta  la  sua  bollente 
gioventii  sulla  pianura  lombarda  a  schiac* 
ciarvi  i  reggimenti  tedeschi,  posti  in  fuga 
dalla  rivoluzione  vittoriosa*  11  Piemonte 
esce  un  istante  dalla  sua  proverbiale  com- 
postezza per  domandare  tumultuosamente 
alla  reggia  armi  e  battaglie. 

Ah  !  quello  fu  forse  il  momento  da  tanto 
tempo  vagheggiato  in  segreto  dal  Re,  cui 
TAustria  aveva  voluto  umiliare,  e  un  ge- 
nerale austriaco  aveva  osato  schernire. — 
Un'eroica  missione,  una  sublime  intra- 
presa erano  lì  a  gettata  di  mano,  e  Carlo 
Alberto  sentiva  in  se  la  nobile  ambizione 
e  il  magnanimo  valore  degni  di  tanto.  £ 
la  gloria  la  più  lucente  che  abbia  mai  cir- 
condato de' suoi  raggi  nome  di  re,  stava 
lì  pronta  a  cinger  al  suo  capo  una  delle 
pici  belle  corone  del  mondo. 

È  la  mezzanotte  del  25  marzo  1848. 
Una  innumerevole  folla  si  stipa  nella  va- 
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stissima  piazza  Castello  :  quella  folla  nel- 
l'oscurità di  quell'ora  è  muk  come  una 
folla  di  morti.  Appena  se  un  bisbiglio, 
se  un  fremito,  se  un  susurro.  S'aspetta 
la  decisione  del  R%:  se  si  lascieranno 
soli  o  no  i  fratelli  Lombardi  nel  tremendo 
cimento.  È  un'ansia  universale  temperata 
da  una  comune  speranza. 

Ad  un  tratto  il  verone  della  Galleria 
d'armi  si  spalanca,  e  un  torrente  di  luce 
si  spande  su  quella  folla  raccolta.  Migliaia 
e  migliaia  di  faccie  si  volgono  all'insti; 
migliaia  e  migliaia  di  sguardi  si  fissano  in- 
tenti colà.  Non  si  respira  più  nemmanco;  il 
cuore  del  Piemonte  per  ansiaha  sospeso  un 
istante  il  suo  battere.  Comparisce  pallida, 
solenne,  ma  illuminata  da  un  sorriso  no- 
vello l'alta  figura  del  Re;  a' fianchi  ha  i 
suoi  figli,  de'  quali  il  giovanile  sguardo 
brilla  della  piU  viva  fiamma  del  valore, 
Che  sarà  egli  mai?  Carlo  Alberto  tiene  in 
mano  una  fascia  coi  tre  colori  italiani; 
quei  tre  colori  condannati  pur  dianzi  e 
tenuti  insegna  di  ribelli  ;  e  questa  fascia 
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il  Re  agita  sopra  il  popolo  raccolto  e  fre- 
mente. Un  immenso  applauso,  un  tuono, 
un  uragano  d'applausi  scoppia  da  quella 
moltitudine  eccitata.  Viva  il  Re!  Viva 
lltalial  È  la  guerra  d'indipendenza  che 
dal  trono  di  Casa  Savoia  si  proclama  in 
faccia  all'Italia  ed  al  mondo. 

Una  potente  vampa  dì  quell'amore  po- 
polare che  dev'essere  la  più  preziosa  ri- 
compensa e  il  piti  gradito  diletto  dei  re, 
salì  dalla  piazza  al  verone  ad  avvolgere 
come  in  un  amplesso  que'magnanimi  Prin- 
cipi, che,  padre  e  figli,  se  stessi  Bacala- 
vano all'alta  intrapresa;  e  forse  prima- 
mente allora  l'eccelso  animo  di  Vittorio 
gustò  la  dolce  ebbrezza  dell'entusiastico 
difetto  di  tutto  un  popolo  che  v'adora;  | 

mentre  il  suo  occhio  di  forte  soldato  in-  I 

travedeva  al  di  là,  con  nobile  anelare,  gli 
ai&scìnanti  pericoli  delle  battaglie  e  le  su- 
blimi superbie  della  vittoria. 

I.a  gforiosa  croce  di  Savoia  si  cingeva 
di  nuova  aureola,  circondandosi  dei  sacri 
tre  colori  d'Italia. 
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li. 

11  corsiero  di  guerra  del  re  Carlo  Al- 
berto calpesta  la  terra  lombarda. 

Sulle  poste  di  lui  si  slancia  un  esercito 
giovine,  inavvezzo,  poco  numeroso,  in 
fretta  e  male  fornito  a  guerra,  ma  pieno 
■di  valore  e  d'entusiasmo. 

Dei  capi,  inesperti  i  piti,  generali  da 
Corte  cbe  han  visto  appena  la  polvere  del 
campo  di  S.  Maurizio  e  il  fumo  del  cannone 
di  piazza  d'armi,  mal  volenterosi  alcuni, 
*  pochi  residui  delle  guerre  napoleoniche, 
nelle  quali  hanno  visto  faccia  a  faccia  il 
pericolo  e  la  morte,  essendo  negli  ultimi 
gradi  della  milizia. 

11  Re,  nelle  determinazioni  guerresche, 
nella  scelta  delle  fazioni  belliche  incerto, 
esitante,  oscillante  da  questo  a  quel  par- 
tito, come  dianzi  nella  condotta  politica. 
Accettando,  chiedendo  anzi  disegni  stra* 
tegici  da  questo  e  da  quello^  e  modificando 
gli  uni  cogli  altri  a  suo  senno ,  in  lor 
danno  raffazzonandoli  tutti  di  suo  capo , 
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egli  supremo  reggitore  che  s'era  creato 

deirintrapresa  guerra. 

Nel  paese ,  dietro  l'esercito ,  presto 
strepitarono  i  partiti  e  le  sètte.  Avventa"* 
tozza  da  matti  in  alcuni,  sconsigliati  pro- 
positi da  tristi  in  altri.  Superbia  confi- 
denza soverchia  di  sé  nei  popolani  vinci- 
tori per  le  strade  della  città,  impertinente 
tracotanza  in  ciarloni  eroi  del  domani  che 
non  valevano  che  a  parole  ;  zizzania  d'in- 
fami sospetti  seminata  con  arte  da  nemici 
0  con  imprudenza  da  sciocchi  ed  incauti 
amici.  Confusione,  disordine,  calunnie; 
e  frattanto  lente,  inefficaci,  trascuratis- 
sime le  provvidenze. 

L'esercito  piemontese  vinceva  nelle 
battaglie  e  soffriva  d'ogni  privazione  in 
campo.  Le  accuse  gli  giravano  intorno ,  e 
facevano  ad  ogni  modo  ad  intaccarne  il 
buon  volere,  la  confidenza,  la  disciplina, 
il  valore.  Al  fuoco  vedeva  primi  i  suoi 
Principi,  e  ciò  gli  restituiva  il  coraggio  e 
l'impeto  primieri.  Carlo  Alberto  compa- 
riva in  mezzo  ai  nembi  di  fumo  deiliEi 
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battaglia,  dove  peggio  infieriva  la  morte , 
muto,  scialbo,  tranquillo,  come  poco  pri- 
ma alle  pacifiche  parate  di  piazza  d'armi. 
L'avreste  detto  un'apparizione  non  umana 
che  nulla  tiemeva,  come  quella  cui  la  morte 
non  poteva  attingere.  Al  vederlo  scorrer 
lento  innanzi  alte  loro  file,  sotto  al  gran* 
dinar  delle  palle,  e  far  piombar  su  di  loro 
quel  suo  sguardo  sicuro  ma  semispento, 
i  soldati  gridavano  Viva  il  Re!  ed  egli 
pallidamente  e  mestamente  sorrideva. 

11  Duca  di  Savoia  aveva  un  piti  vivace 
ed  impetuoso  valore.  A'  primi  colpi  di 
moschetto  che  son  preludio  alla  battaglia, 
s'animava  di  nuovo  meraviglioso  fuoco  il 
suo  sguardò  ;  saltava  r^tto  in  sella  e  slan- 
ciava impetuoso  lo  sbuffante  cavallo  verso 
il  nemico.  Si  vedeva  che  il  sublime  e 
tremendo  spettacolo  della  lotta  piaceva 
agli  occhi  suoi.  Il  pericolo  aveva  sul  suo 
ardimentoso  carattere  un  fascino  dilettoso; 
con  passione  lo  affrontava  e  pareva  com- 
piacersi nel  braveggiarlo  e  vincerlo.  Dal 
primo  istante  del  primo  scontro,  aveva 
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scoperto  a  se  stesso  e  ad  altrui  come  nel 
suo  nobii  petto  battesse  vero,  inconcusso 
cuore  di  fortissimo  guerriero,  Ni^rrasi 
che,  poco  intelligente  di  musica,  manife- 
stasse per  questa  sin  da  giovanissimo  ri- 
pugnanza e  fastidio;  la  sera  del  primo 
giorno  in  cui  ebbe  udito  intorno  a  sé  tuo- 
nare il.cannone,  fiscfaiare  le  palle,  rombar 
la  metraglia,  vuoisi  egli  dicesse  con  fiera 
piacevolezza  : 

-^  Che  bella  musica  è  quella  del  campo 
di  battaglia!  Quella  sì  mi  talenta;  quella 
si  la  capisco  I 

In  sul  finire  di  maggio  il  supremo  con- 
dottiero austriaco  t^nta  un  colpo  a  rialzar 
le  fortunedel  suo  esercito.  Concentra  buon 
nerbo  di  truppe  in  Mantova,  n'esce  di  qua 
dal  Mincio ,  schiaccia  le  poche  forze  to- 
scane messe  colà  in  osservazione,  e  cam- 
minando verso  Coito,  vuole  pigliare  a 
rovescio  l'esercito  piemontese,  di  cui  parte 
assedia  Peschiera,  e  il  resto  fra  il  Mincio 
e  l'Adige  fronteggia  Verona. 

Carlo  Alberto  avvisato  di  codesta  mossa 
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accorre  sollecito  dal  suo  quartier  generale 
di  Valeggio.  Si  giunge  all'aUipiano  di 
Goito  che  è  il  dì  30  maggio.  Le  truppe 
sono  stanche  dalla  lunga  camminata  e 
digiune  ancora.  Si  esplora  il  terreno  ;  non 
si  sa  veder  traccia  in  nessuna  parte  della 
vicinanza  dell'austriaco ,  e  si  dà  ordine  i 
soldati  depongano  ne'fasci  le  armi  ed  ap- 
prestino il  rancio. 

Un  giovine  generale  percorre  attento 
tutta  la  fronte  della  linea,  esamina  le  po^ 
sizioni  occupate  dai  nostri,  si  spinge  in- 
nanzi agli  ultimi  avamposti  e  guarda 
intentivamente  in  lontananza,  quasi  con 
vivo  desiderio  di  vedervi  spuntare  le  teste 
di  colonna  nemiche.  Poiché  lo  si  assicura 
non  esservi  per  allora  niuna  probabilità 
d'un  conflitto,  e'  volta  finalmente  indietro 
il  suo  cavallo  e  se  ne  ritrae  lento  ed  a 
malincuore.  Quel  giovine  generale ,  vigi- 
lante, diligente  e  d'animoso  aspetto,  era 
il  Duca  di  Savoia. 

I  Piemontesi  hanno  lasciato  le  armi  e 
deposto  i  zaini.  Sfiniti  dalla  lunga  marcia 
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si  sdraiano  ne' campi,  mentre  una  parte, 
accesi  prontamente  i  fuochi,  fa  cuocere  il 
rancio,  kà  un  tratto  tuona  contro  dì  loro, 
e  11  a  giusto  tiro,  il  cannone  nemico.  Si 
alzano  sorpresi,  spaurati,  confusi  a  pigliar 
l'armi  ;  la  metraglia  piove  su  di  loro  sgo- 
minati a  farne  macello;  perdono  la  testa 
e  il  coraggio  ;  invano  gli  ufficiali  li  chia- 
mano nell'ordinanze  e  si  sforzano  di  dis- 
porli a  battaglia.  Il  nemico  imbaldanzito 
s'avanza  impetuoso  ;  un  reggimento  dei 
nostri  cede,  dà  volta,  si  sbanda;  la  batta- 
glia è  presso  ad  esser  persa  prima  che 
combattuta. 

Ma  quel  primo  colpo  di  cannone  che 
fulminava  inatteso  la  metraglia  sui  nostri 
impreparati,  arrestava  nel  suo  lento  ri- 
trarsi quel  giovine  generale  che  ho  detto. 
E'  sussultava  sul  suo  cavallo  e  con  lieto 
soddisfacimento  esclamava  :  —  Ah  1  final- 
mente ecco  il  nemico.  —  Rivolgeva  le  bri- 
glie verso  dove  aveva  tuonato  il  cannone 
e  correva  colà  a  spron  battuto.  Un  reggi- 
mento era  in  piena  rotta,  ed  un  altro  posto 
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in  seconda  linea,  a  queiresempio,  tenten- 
nava e  stava  per  cedere  ancor  esso.  Il 
giovine  generale  si  caccia  innanzi  ai  fug- 
genti, li  arresta  col  comando,  cogli  atti, 
collo  sguardo  ;  favella  loro  indignato  in« 
sieme  e  benigno.  Col  suo  aspetto  sicuro, 
valente ,  animato ,  infonde  loro  nuovo 
coraggio  e  fiducia  novella.  Rincora  le 
squadre  balenanti,  e  mettendosi  alla  loro 
testa  le  conduce  con  impeto  ad  assalir 
esse  il  nemico  irrompente,  mentre  i  bat* 
taglioni  disfatti  si  riordinano  dietro^  di 
loro  e  si  dispogono  a  rientrar  fiella  lotta. 
A  quel  violento  urto  il  nemico  vittorioso 
è  arrestato  e  risospinto.  Il  giovine  gene- 
rale è  dappertutto  dove  stringe  di  piti  il 
bisogno.  1^  sua  presenza,  il  suo  esempio, 
la  sua  parola  vibrata  animano  dovunque 
i  soldati.  Là  dove  peggio  infuria  la  lotta, 
lo  si  vede  piombare  coi  suo  cavallo  co- 
perto di  spuma,  avvolto  in  un  turbine  di 
polvere  e  di  fuoco,  la  sua  spada  che  manda 
lampi  tra  mano.  È  ferito  in  una  coscia, 
ma  non  cessa,  non  si  sta,  non  scende 
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nemmanco  di  sella.  —  Quel  giovine  eroe 
era  il  Duca  di  Savoia. 

La  battaglia  dura  ostinata  ;  il  nemico 
resiste  con  ogni  suo  sforzo  ;  la  vittoria 
non  è  ancora  decisa  per  noi,  ed  è  gran 
tempo  un  ardimentoso  fatto  Tafferri  per 
le  chiome  e  la  faccia  nostra.  Un  giovane 
coll'insegne  del  grado  di  generale  avverte 
che  se  là  ad  un  punto  si  rivolga  un  più 
forte  attacco  e  si  conquisti  con  arditezza 
quella  posizione,  l'esercito  austriaco  sarà 
costretto  a  ripiegarsi,  e  la  sua  ritirata 
sarà  una  sconfitta.  Si  guarda  intorno  per 
vedere  come  e  da  chi  far  compire  code- 
sto colpo.  Ecco  un  buon  battaglione  in 
colonna  serrata,  comandato  da  un  bravo 
maggiore  che  presto  diventerà  generale, 
che  s'illustrerà  in  Crimea,  e  nella  guerra 
del  59  avrà  a  sua  volta  il  comando  d'una 
divisione.  Il  giovine  generale  si  pone  alla 
testa  di  quei  battaglione  e  lo  slancia  in- 
nanzi, impetuosamente  lo  spinge  all'as- 
salto, e  ai  grido  di  Viva  il  Re  !  gli  fa  con* 
quistar  la  voluta  posizione  e  vincere  la 
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giornata.  —  Qaeirardimentoso  guerriero 
di  così  sicura  vista  era  il  Duca  di  Savoia. 

È  la  sera.  Carlo  Alberto  ha  assistito  a 
tutta  la  battaglia  col  suo  solito  valore 
placido  e  silenzioso.  Il  nemico  è  in  piena 
ritirata  da  ogni  parte;  rari  colpi  di  can* 
none  si  sentono  qua  e  colà  ;  la  cavalbria 
insegne  le  colonne  fuggenti.  Un  corriere 
giunge  da  Valeggio  che  porta  una  lettera 
pel  Re,  del  Duca  di  Genova  comandante 
il  corpo  che  assedia  Peschiera.  Il  Re  la 
legge,  poi  drizzandosi  un  pò*  della  per- 
sona e  mandando  in  giro  uno  sguardo 
piti  animato  e  piti  superbo:  — Signori! 
esclama,  Peschiera  è  nostra.  Mio  figlio  il 
Duca  di  Genova  me  ne  dà  Pannunzio  della 
resa. 

In  quella  sopraggiunge  al  galoppo  il 
Duca  di  Savoia  polveroso ,  sanguinosi  gli 
abiti,  stanca  le  persona,  ma  rischiarati  da 
un'eccelsa  gioia  i  tratti  del  volto. 
.  —  Maestà  1  dic'egli,  fermando  di  botto 
il  suo  cavallo  tutto  bianco  di  spuma  in- 
nanzi al  Re,  la  battaglia  di  quest'oggi  si 

Vittorio  Emanuele  li  s 


31        ^      VITTORIO  EMANUEU  H 
chiamerà  nei  fasti  dell'esercito  piemontese 
la  vittoria  di  Coito. 

Dopo  questa  giornata  crescevano  per 
{sventura  in  una  e  gli  errori  de'  guidatori 
della  guerra  e  piti  fatali  ancora  gli  errori 
de' popoli.  Quelli  non  sapevano  trar  pro- 
fitto della  vittoria  e  lasciavano  l'esercito 
consumarsi  ed  anneghittirsi  nella  trista 
vita  del  campo;  i  partiti,  vieppiù  accesi, 
accusavano ,  calunniavano  ,  mordevano 
rabbiosi  coU'improperio  e  collo  scherno. 

Poco  meno  di  due  mesi  dopo  il  mare- 
sciallo Radetzky,  il  quale  aveva  rialzato 
l'animo  delle  sue  truppe  colla  facile  im- 
presa di  Vicenza,  il  quale  aveva  accre- 
sciute le  sue  forze  colla  sua  mal  contra- 
statagli congiunzione  al  corpo  di  Nugenf, 
il  maresciallo  sorte  da  Verona  con  quanti 
più  battaglioni  gli  vien  fatto,  piomba  sulle 
nostre  posizioni  a  Sommacampagna,  le 
conquista,  taglia  così  nel  mezzo  la  troppo 
estesa  linea  occupata  dell'assottigliato  eser- 
cito del  Re ,  ed  accennando  a  Valeggio, 
minaccia  le  spalle  del  principal  nerbo  dei 
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Piemonsesi  che  stava  a  blocco  di  MantoVa. 
11  Re  colla  divisione  del  Duca  di  Savoia 
accorre  da  Mannirolo,  dove  aveva  stanza, 
a  riparare,  se  è  possibile,  all'avvenuto 
rovescio.  Si  cammina  di  buon  passo, senza 
soste,  tutto  il  pieno  dì,  sotto  la  sferza  del 
più  caldo  sòie  abbia  mai  visto  mese  di 
luglio,  in  una  pianura  arsa  e  polverosa, 
non  rallegrata  menomamente  né  da  rezzo 
d'alberi,  né  da  freschezza  d'acque.  1  sol- 
dati stremi  di  forze  cadono  lungo  la  via 
boccheggianti,  e  svengono,  e  muoiono  di 
stanchezza,  di  calore,  di  sete.  A  ridonar 
loro  energia,  a  rinfrancarli  per  quanto  si 
possa,  colla  sua  presenza,  col  suo  esem- 
pio, colle  sue  parole,  è  lì  il  Duca  di  Sa- 
voia ;  il  quale,  come  sin  allora  i  fastidii 
della  vita  del  campo,  sta  in  mezzo  a'suoi 
soldati  a  spartire  le  gravezze  della  fatico- 
sissima marcia.  Si  bivacca  a  sera  intorno 
a  Villafranca,  ed  al  romper  del  giorno  di 
poi  si  assaliscono  i  luoghi  di  Staffalo  e 
della  Berettara  conquistati  poc'anzi  dagli 
Austriaci. 
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ÌÈ  il  Duca  stesso  cbe  mena  le  colonne 
alVassalto  ;  la  cavalleria  piemontese  sfonda 
Tun  dopo  Taltrò  i  quadrati  che  il  nemico 
oppone  al  suo  impeto;  delle  due  brigate 
della  «sua  divisione,  il  Duca  spinge  la 
prima  sui  rialzi  di  ^terreno  alla  destra, 
la  seconda  su  quelli  alla  sinistra,  e  al 
grido  di  guerra  del  vecchio  Piemonte  le 
vede  bentosto  coronare  le  creste  delle 
contese  colline.  La  è  ancora  una  vittoria 
di  cui  stanno  trofeo  in  mano  de' soldati 
del  Re  duemila  circa  prigionieri  del  ne- 
mico, bandiere,  armi,  e  carri  in  buon  dato. 
Ma  ahimè!  la  sarà  Tultima.  L'Austriaco 
con  tutte  le  sue  forze  si  precipita  il  do- 
mani addosso  alle  quattro  brigate  italiane 
che  hanno  vinto  il  dì  prima  ;  le  quali,  sole, 
essendo  stanche  e  sfinite  dalle  lunghe 
marcie,  dall'accanito  combattere ,  hanno 
da  sostenere  l'urto  dell'intero  esercito  di 
Radetzky.  Si  combatte  dall'alba  alla  notte 
chiusa;  si  spera  in  vano  soccorso  contro 
il  soverchiante  nemico  ;  si  difende  il  ter- 
reno passo  a  passo  ;  il  Ré  e  i  suoi  figli  SQn 
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li  Delia  prima. schiera  a  sfidar  la  fortuna. 
Ogni  conato  è  inutilp  ;  i  soldati  non  pos- 
sono piti  oltre;  conviene  ritirarsi,  e  la 
vittoria  di  Staffalo  ha  per  domani  la  rotta 
di  Gustoza. 

Le  squadre  di  Carlo  Alberto  si  concen- 
trano a  Coito.  Si  combatte  disperatamente 
a  Volta,  la  quale  resta  in  poter  del  nemico; 
si  domanda  al  vincitore  un  armistìzio  cui 
tutti  stimano  troppo  necessario  per  le  no- 
stre truppe  rifinite  e  scoraggiate;  e  il  ma- 
resciallo tedesco  offre  tali  patti  che  la  di- 
gnità del  Re  non  si  piega  ad  accettare.  Si 
ricomincia  la  ritirata;  ma  CarloÀlberto  non 
vuole  abbandonare  al  nemico  la  Lombar- 
dia senza  un  ultimo  sforzo  a  propulsarlo. 
Fu  Milano  a  dare  il  primo  crollo  al  colosso 
austrìaco  che  la  premeva  ;  e  spero  l'in- 
cauta, superbamente  troppo,  con  quello 
averlo  atterrato  del  tutto;  Milano  sarà 
esposta  a  tutta  la  vendetta  ed  al  risenti- 
mento del  vincitore.  Il  Re  vuol  difendere 
la  nobile  città,  e  coprire  co'  residui  del- 
l'esercito piemontese  la  capitale  de' citta- 
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dini  lombardi.  Errore  strategico  ed  errore 

politico,  che  pare  erano  effetto  d'un  gran 

cuore. 

Si  combatte  di  nuovo  sotto  le  mura 
delia  città;  ed  anche  questa  volta  la  vitto- 
ria è  per  lo  straniero.  Sostenere  un  asse, 
dio  nella  cerchia  delle  vecchie  ed  inefficaci 
mura  che  cingono  Milano  è  assurdo  par- 
tito ;  e  di  più  mancano  a  ciò  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca.  È  forza  capitolare.  La 
notizia  di  questo  fatto  mette  sossopra  la 
cittadinanza  ;  il  dolore  toglie  il  senno  ai 
Milanesi;  i  partiti  avversi  soffiano  con  tristi 
propositi  nel  fuoco  ;  e  la  tremenda  ira  po- 
polare si  scaglia  contro  il  Re  che  per  Tin- 
dipendenza  della  terra  comune  ha  posto 
a  rischio  la  sua  vita,  quella  de'figli,  il  suo 
antico  reame  e  la  corona  de'  padri  suoi. 

Carlo  Alberto  drcondato  dal  pericolo, 
aveva  pur  tuttavia  ordinato  ai  duchi  di 
Savoia  e  di  Genova  di  non  abbandonare 
per  nessuna  ragione  le  divisioni  che  co- 
mandavano. Ma  all'annunzio  delle  scelle- 
rate audacie  d'una  ciurmaglia  fuorviata  o 
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prezzolata,  accorrono  ciò  non  ostante  am- 
bedue in  difesa  del  Re,  a  dividere  la  sorte 
del  padre.  Sottratto  alle  minaccie  di  quei 
furibondi,  Carlo  Alberto,  camminando  a 
piedi,  scortato  da  una  compagnia  di  ber- 
saglieri, di  notte,  abb$indona  quella  Mi- 
lano, in  cui,  pochi  mesi  prima,  tutti  lo 
vedevano  già  col  pensiero  entrar  trionfante 
a  cingersi  la  storica  corona  di  ferro. 

Il  Piemonte  è  vinto  ma  non  è  prostrato  ; 
il  Re  è  costretto  ad  interrompere  ma  non 
rinnega  l'impresa.  E  l'uno  e  l'altro  vo- 
gliono una  rivincita  e  vi  anelano  con  pas- 
sione. 

Carlo  Alberto  viene  alla  capitale  pronto 
a  sacrificare  tutto,  a  porre  in  opera  ogni 
dicevol  mezzo  per  preparare  la  riscossa; 
i  figli  suoi  stanno  a'  quartieri  colle  loro 
Divisioni,  facendo  a  preparare  in  ogni  loro 
miglior  modo  i  soldati  a  nuova  lotta. 

Italia  frattanto  va  tutta  sottosopra.  Gli 
è-  la  confusione  peggiore  delle  idee  e  la 
ignavia  maggiore  dei  fatti,  in  cui  la  vio- 
lenza tien  luogo  di  ragione,  il  magniloquio 
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dì  virtù,  la  temerità  reboante  delle  ciarle 
di  sapienza,  la  malignità  calunniatrice  di 
patriotismo.  Motti  nuovi  sonanti  inebriano 
e  stordiscono  le  moltitudini.  Si  va,  si  va, 
tumultuanti,  sgridacchianti,  acciecati,  fuor 
di  segno,  senza  saper  dove,  verso  un 
abisso.  In  tanto  tramestìo,  il  Piemonte  solo 
ba  almeno  un'idea  chiara,  un  proposito, 
uno  scopo  :  si  è  quello  di  vendicar  Tonta 
della  sconfitta  e  di  cimentarsi  di  nuovo 
coirarmi  straniere.  Ma  se  nobile  e  gene- 
roso era  il  partito,  inefficaci  e  sconsigliati 
i  mezzi  ad  eseguirlo.  Le  sciagurate  vacuità 
della  baldoriante  pseudo-democrazia  delle 
altre  parti  d'Italia  trovavano  qui,  più  che 
bisogno  non  Tosse,  un^eco  ed  un'imita- 
zione disgraziatissima.  fn  mezzo  a  quella 
atmosfera^  di  vanterie  ridicole  e  di  mal- 
vagie insinuazioni,  d'entusiasmi  fattizii  e 
di  discordie  malnate,  l'esercito  si  cor- 
rompeva, la  disciplina  scemava,  l'antica 
fede  nella  persona  del  Re  vacillava  ancor 
essa.  Accuse  e  trame  di  partiti,  tranelli 
di  sètte  diverse  ed  opposte,  ma  congiu- 
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rate  insieme  a'  danni  del  monarcato  libe^ 
rale,  imprudenze,  inettitudini,  vigliacche- 
rie, ambizioni,  invidie,  paure,  tutto  ciò 
faceva  capo,  dopo  parecchi  mesi,  alla  gran 
rovina  di  Novara. 

Chi,  essendoci  stato,  potrà  dimenticare 
mai  quella  fatalissìma  giornata  ?  Tutto  il 
dì  il  cielo  era  stato  buio,  basso,  cupamente 
annuvolato.  Verso  sera  pioveva  dirotto. 
Le  truppe  piemontesi  cedevano  sbandate 
da  ogni  parte*,  carri  pieni  di  feriti  ingom- 
bravano le  strade  ;  masse  confuse  di  sol- 
dati d'ogni  arma  e  d'ogni  divisa  fuggivano 
perdutamente  traverso  i  campi  ;  le  nume- 
rosissime artiglierie  nemiche  fulminavano 
dovunque  la  morte  ;  grida  di  giacenti,  lai 
strazianti  di  moribondi ,  voci  concitate  e 
non  ascoltate  di  comando ,  esclamazioni 
di  spavento  si  congiungevano  pel  torbido 
aere  al  tuonare  de'  cannoni  ed  allo  scop- 
piar de' moschetti.  Tutto  era  desolazione 
ed  eccidio. 

Il  Re  e  i  Ouphi  avevano  combattuto  e 
combattevano,  come  ad  ogni  volta ,  fra.  i 
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primi,  sBdando  con  troppa  temerità  il 
perìcolo.  Il  Duca  di  Savoia^  cavalcava  im- 
pavido sotto  il  tiro  della  metraglia,  ecci- 
tando i  soldati  ;  il  Duca  di  Genova,  ucci- 
sigli sotto  due  cavalli,  traeva  per  la  quarta 
volta  all'assalto  la  sua  eroica  Divisione, 
camminando  a  piedi  a  capo  delle  colonne; 
Carlo  Alberto,  più  pallido,  piU  accasciato, 
più  curvo  d^lla  persona  che  non  fosse 
stato  mai,  stava  immobile  nel  più  perico- 
loso de'  punti  della  battaglia,  esposto  ai 
colpi  nemici,  cadavere  in  sembianza,  fatto 
star  su  per  miracolo,  il  quale  cercasse  una 
palla  ond'esserne  ripiombato  nelle  ombre 
della  morte.  E  questa  voleva  realmente  il 
vinto  Re,  e  questa  invocava,  e  questa  non 
era  felice  di  tanto  da  incontrare  lì  glorio- 
samente sul  campo  di  battaglia. 

Dovettero  a  forza  farlo  ritrarre  in  città, 
quando  omai  tutto  l'esercito  rotto  vi  si 
era  già  riparato.  Carlo  Alberto  sali  sulle 
mura,  e  là,  le  braccia  incrociate  al  petto, 
lo  smunto  viso  volto  alle  artiglierìe  nemi- 
che ,  gli  occhi  infossati  è  semispenti  fisi 
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innanzi  nel  buio  della  sera  colà  donde  par- 
tiyano  gli  sparì  micidiali,  stette  sperando 
un  colpo  che  lo  togliesse  alla  vita  ed  allo 
spasimo  del  dolore. 

Povero  Re  !  Ogni  suo  sogno  di  gloria 
era  dunqne  condannato  definitivamente  in 
qnel  punto,  ogni  speranza  cassa;  ogni  sua 
vagfa^giata  grandezza  era  in  queiristante 
perduta,  il  suo  medesimo  scettro  rottogli 
tra  mano.  Tanti  anni  di  sua  vita  egli  avea 
covato  il  nobile  disegno  fra  le  calunnie  e 
i  sospetti,  perseverante  e  tranquillo  nella 
punta  della  sua  coscienza,  fiducioso  nel- 
l'avvenire, nella  santità  della  causa  e  nella 
giustizia  di  Dio  1  Ed  t)ra  Dio  pareva  con- 
dannarlo ,  e  in  poco  tempo  tutta  l'opera 
sua  gli  tornava  infranta  e  maledetta.  Era 
forse  stata  soverchia  ambizione  la  sua? 
Non  era  bastevole  forse  la  santità  della 
causa  cui  aveva  dato  il  nome?  Non  era  ^li 
degno  d'essere  vittorioso  campione  della 
libertà  della  patria?  Quante  penose  rifles- 
sioni, quanti  tormentosi  dubbii,  quante 
crudeli  memorie,  quanti  sanguinosi  rim- 
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pianti  dovettero  in  quella  notte  assalire  la 

grand'anima  contristata  del  Re  ! 

Ancora  non  tace  affatto  il  rumore  della 
battaglia,  luce  ancora  all'orizzonte  il  livido 
lampodegli  spari  de'cannoni,  passanorooi- 
bando  sopra  la  città  desolata  e  in  preda  ad 
un'effrenata  soldatesca  i  razzi  e  le  bombe 
delle  artiglierie  nemiche.  Carlo  Alberto 
ha  radunato  intorno  a  sé  i  Comandanti  del 
suo  esercito,  gli  ufficiali  suoi,  i  dìgnitarii 
del  regno  che  si  trovano  al  campo.  Gli 
stanno  ai  fianchi  dalla  destra  il  Duca  di 
Savoia,  dalla  sinistra  il  Duca  di  Genova* 
Volge  intorno  il  suo  sguardo  privo  di  luce 
e  contempla  un  istante  in  silenzio  le  faccie 
meste  de'  suoi  fedeli.  Poi  leva  la  fronte 
con  atto  di  risoluzione  irrevocabile,  e  con 
accento  fermo,  benché  con  voce  roca  ed 
affaticata  ;  favella  : 

—  Io  ho  cessato  di  regnare.  Da  questo 
momento,  è  vostro  Re  Vittorio.  — 

E  gettate  le  braccia  al  collo  diisuo  figlio 
primogenito  commosso  e  tremante,  lo  ab- 
braccia. 
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Poi  s'accomiata  da' suoi  segaaci,  i  quali 
hanno  le  tante  volte  affrontata  impavidi 
la  morte  al  fianco  di  lui,  ed  ora  piangono 
al  solenne  addio  ^  una  modesta  carrozza 
è  pronta,  e  lo  scaduto  Re,  vestito  di* mo- 
desti panni,  vi  entra  e  parte  in  essa  di 
corsa  per  la  triste  via  deiresilio ,  a  morire 
lontano  da  quest'Italia  che  1)a  pure  amato 
cotanto,  a  cui  ha  sacrificato  il  trono  e  la 
vita. 

Radetzky,  a  cui  si  manda  ambasciatori 
per  trattare  della  pace,  apprende  che  il 
Piemonte  ha  un  nuovo  Re,  e  chiede  ab- 
boccarsi con  esso  per  le  condizioni  del- 
Taccordo.  Spera  il  maresciallo  austriaco 
che  colla  rotta  e  colla  partenza  di  Carlo 
Alberto  sia  finito  per  sempre  il  compito 
italiano  del  Piemonte,  e  con  Vittorio  Ema- 
nuele II  risalga  al  trono  l'antica  sogge- 
zione alla  prepotenza'straniera.  Spèra  che 
concedendo  al  giovine  Re  la  pace,  come 
se  gli  facesse  egli,  il* tedésco,  generoso 
dono  della  corona,  ne  otterrà  da  parte 
del  Principe  la  sonmiessione,  e  cosi  la  li- 
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berta  del  paese,  il  vessillo  tricolore  e  i 
generosi  propositi  della  politica  vinta  a 
Novara  fuggano  ancor  essi  per  sempre  da 
qtiesto  suolo  con  quella  scura  carrozza  che 
porta  in  esilio  il  vìnto  Re. 

Vittorio  Emanuele  II  e  Radetzky  s'in- 
contrano a  Vignale.  Quali  parole  si  scam- 
biassero tra  ih  figliuolo  di  Carlo  Alberto 
e  il  vincitore  maresciallo  austriaco  chi 
può  saperlo  al  giusto?  Ma  è  fama  il  vec- 
chio guerriero  tedesco  proponesse  al  gio- 
vane Re  italiano  d'abolire  lo  Statuto,  o/* 
frendogli  a  tal  patto  le  più  vantaggiose 
condizioni  di  pace,  e  Vittorio  rispondesse 
indignato  che  piuttosto  combatterebbe 
finché  gli  restasse  un  soldato  e  una  spada« 

Chi  scrive  queste  pagine  vide  il  giovine 
Re  al  suo  ritorno  dal  colloquio  col  nemico 
straniero.  Le  truppe,  avanzo  dello  scon- 
fitto esèrcito,  ebbero  tosto  prèso  le  armi 
e  salutarono  in  lui  la  prima  volta  il  nuovo 
Sovrano.  Quella  fahfara  reale  che  si  suo- 
nava in  que'campi  tuttavia  desolati  dalla 
stagione  invernale,  il  domani  d'una  A 
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tremenda  rotta,  per  un  .naovo  Principe 
che  nel  sangue  di  qufiirinfelice  battaglia 
aveva  raccolta  la  corona  ;  quella  fanfara 
reale  che  il  giorno  prima  suonava  per  Re 
Carlo  Alberto ,  oggi  spoglio  del  grado, 
ramingo  e  in  esilio,  aveva  alcun  che  di 
triste  e  di  solenne  che  gravava  l'animo 
di  tutti. 

Vittorio  Emanuele  li  passò  al  galoppo, 
seguito  dal  suo  stato  maggiore^  in  mezzo 
ai  battaglioni  schierati  ;  ma  in  quel  rapido 
istante  le  sembianze  di  lui  s'impressero 
nella  mente  d'ognuno  che  l'ebbe  scorto. 
Il  suo  volto  era  grave,  pensoso,  severo  e 
fermo.  Nel  suo  sguardo  fisso  innanzi  a  sé 
come  di  chi  profondamente  rifletta,  ci  si 
notava  la  decisione  e  la  risolutezza  d' un'a- 
nima forte  che  accetta  gli  eventi,  ma  non 
ci  si  accascia  sotto  ed  è  capace  di  domi- 
narli. Nell'espressione  de'Iineamenti,  tem- 
perato dalla  dignità,  c'era  un  nobile  e 
fiero  dolore:  dolore  di  figlio,  di  cittadino, 
di  Re. 

Egli,  costretto  dalla  mano  di  ferro  della 
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necessità,  aveva  soscritto  rarmistizio  che 
concedeva  una  parte  del  suo  Stato  all'oc- 
cupazione straniera,  cbe  alle  truppe  del 
nemico  apriva  la  principale  delle  sue  for- 
tezze, che  abbandonava  alia  vendetta  del- 
l'Austria le  Provincie  sorelle. 

Ma  la  bandiera  tricolore  italiana  non 
cessava,  iride  di  speranza^  di  sventolare 
su  questa  terra  di  soldati,  ma  lo  Statuto 
era  salvo  I 

in. 

Difficilissime  erano  le  condizioni  del 
nuovo  Re.  11  paese  e  tutta  Italia  lo  aveva 
poco  meno  che  in  sospetto.  Quelle  calun* 
nie  che  avevano  tentato  con  tanto  vile  in- 
sistenza di  mordere  nella  fama  del  padre, 
ora  ripulsate  dall'eroica  sventura  che  fa- 
ceva al  petto  dell'esule  Re  un'impenetra- 
bile corazza,  si  sforzsivano  di  volgersi  più 
niquitose  cbe  mai  al  nome  del  figliuolo. 
La  vittoria  di  Radetzky  aveva  prostrato 
l'esercito  italiano,  'non  la  demagogia  tor- 
bida, chiassosa,  imprudente  delle  nostre 
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città.  Anche  presso  di  noi  la  strepitava  an- 
cora matta  e  codarda  insieme  a  far  torto 
alla  libertà,  a  far  credere  quasi  impossi- 
bile questa,  a  far  sembrare  una  minaccia 
al  trono  la  concessa  Costituzione.  II  paese 
non  aveva  piti  armi  a  resistere  allo  stra- 
niero rimbaldanzito;  i  partiti,  vieppiù 
aizzati,  si  laceravano  impietosi  airinterno; 
Genova  commetteva  l'incauta  scellerag- 
gine  d'un'insnrrezione  che  era  poco  meno 
d'un  parricidio  ;  il  popolo  diffidente  pa- 
reva allontanarsi  dalla  reggia  ;  il  partito 
retrivo,  venuto  in  nuovo  vigore,  s'aiutava 
delle  infelici  congiunture  e  delle  piombate 
disgrazie  per  consigliare  con  una  certa 
autorità  di  ragione  il  ritorno  agli  antichi 
ordini,  e  a  quest'effetto  usava  ogni  m^zo 
che  gli  restasse,  e  intrighi  e  trame  ordiva 
intorno  al  giovine  Re. 

Innanzi  al  quale  stavano  aperte  tre 
strade  :  o  la  reazione  ;  o  conservar  sì  lo 
Statuto,  ma  rinserrarsi  nell'egoismo  pro- 
vinciale dell'antico  Stato  e  rinunciare  alla 
generosa  politica  italiana  ;  o  continuare, 
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a  dispetto  d'ogni  avvenuto  rovescio,  nella 

nobile  intesa  del  nazionale  riscatto. 

Un  re  volgare  avrebbe  scelto  senz'al- 
tro la  prima.  U  desiderio  d'autorità  mag-* 
giore ,  naturale  ne'  Principi  ;  l'influenza 
dell'Austria  vincitrice  e  dell'aristocrazia 
interna  potente  tuttavia,  e  in  sembianza 
Fedele  sostenitrice  del  trono  ;  il  sospetto 
che  era  troppo  facile  a  concepirsi  in  quei 
tempi  delle  volontà  popolari  ;  l'esempio 
della  rovina  paterna,  avrebbero  di  sicuro 
spinto  a  questo  partito  un  re  ancorché 
probo,  ma  il  quale  fosse  debol  dell'animo, 
non  avesse  vera  coscienza  della  dignità 
sua  e  del  suo  nome,  non  sentisse  entro  sé 
lo  spirito  dell'epoca,  non  nutrisse  nell'a- 
nimo i  generosi  affetti  di  patriota  italiano. 

E  la  reazione,  in  quelle  circostanze,  era 
la  più  facile  cosa  a  compirsi,  anche  non 
volendo  bruttarsi  di  tanto  da  chiamare  in 
aiuto  Tarmi  straniere  che  accampavano 
nel  territorio  dello  Stato.  Ma  con  ciò  era 
rotto  per  sempre  ogni  vincolo  fra  Casa 
Savoia  e  il  popolo  italiano.  La  schiatta 
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de'  Carli  e  degli  Amedei  prendeva  posto 
fra  le  abborrite  famìgHe  de'  principi  an- 
tinazionali, nemici  alia  patria  nostra,  da 
scacciarsi  quindi  il  dì  del  risorgere,  né  piti 
né  meno  che  lo  straniero.  Ogni  suo  av- 
venire era  tronco  ,  e  l'Italia  avrebbe  cer- 
cato altrove  la  spada  del  suo  liberatore 
e  il  vessillo  delle  sue  Future  battaglie. 

Il  partito  di 'rifuggirsi  in  una  polìtica  a 
dir  così  puramente  piemontese  avea  pure 
la  sua  speciosità  seduttiva.  11  paese  parca 
sfinito  da  due  guerre  successive  ed  infelici, 
esausta  era  la  finanza,  quasi  distrutto  Te- 
sercito,  languenti  le  industrie,  sminuito 
il  credito,  vacillanti  le  istituzioni  troppo 
ancora  novelle.  Conveniva  rifare  tutto  da 
capo,  e  con  limitatissimi  i  mezzi ,  con 
istanehi  i  popoli,  con  scemata  la  prospe- 
rità del  paese.  Come  avrebbe  questo  po- 
tuto {sopportare  ancol*a  la  grave  soma 
della  difficile  parte  di  difensore  e  propu- 
gnatore della  causa  italiana?  Gli  era  troppo 
gran  compito  per  la  sua  piccolezza  ;  gli 
era  un  attirargli  addosso  l'impaziente  in- 
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dignazione  del  potente  nemico  già  due 
volte  vincitore,  eia  rovina  della  finanza,  a 
schiacciamelo  sotto.  Non  era  egli  un  prov- 
vedere anche  meglio  al  bene  comune  il 
rinunciare  per  intanto  a  quel  grandioso 
ufficio  che  non  si  poteva  sostenere,  e  delle 
proprie  libertà  giovarsi  per  vantaggiare 
le  interne  condizioni,  per  accrescere  la 
prosperità  materiale,  per  risanare  con  ci- 
vili e  sociali  progressi  le  riportate  ferite? 
Questi  argomenti  non  avevano  che  le 
apparenze  seducenti  delie  illusioni.  11  sen- 
timento nazionale  —  assoluto  e  principa- 
lissimo  bisogno  de*  popoli  italiani  —  era 
oramai  sì  a  fondo  radicato  anche  nella 
coscienza  del  nostro  popolo,  era  per  uni- 
versale istinto  così  sparso  e  potente,  che 
andava  primo  ad  ogni  altro,  e  qualunque 
interesse,  qualunque  considerazione  vo- 
leva subordinati  a  se  stesso.  £pperò  sif- 
fatto partito,  il  quale  non  avrebbe  conten- 
tato né  la  parte  retriva,  cui  era  ostica  ogni 
libertà,  né  la  liberale,  che  non  voleva  né 
doveva  segregarsi  dai    grandi   interessi 
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della  nazione,  sarebbe  stato  una  via  di 
mezzo,  in  cai  il  Governo,  vacillante  di  con- 
tinuo fra  due  forze  che  avrebbero  tentato 
di  trarlo  a  sé  e  combattutolo  a  vicenda 
senza  posa,  non  avrebbe  avuto  né  stabi- 
lità, né  vigore. 

Il  terzo  partito  era,  come  il  piti  peri* 
leso,  il  più  generoso  altresì  ed  anche  il  più 
logico  ed  il  più  utile. 

Vittorio  Emanuele  amava  il  pericolo, 
sentiva  spinta  ad  ogni  generosità  la  sua 
grand'anima,  avvertiva  essere  raccolti  sul 
suo  capo  i  fati  della  sua  dinastia  e  della 
sua  patria  :  6glio  di  Carlo  Alberto,  soldato 
piemontese,  patriota  italiano,  s'impose  il 
sacro  dovere  di  vendicare  l'esilio  del  pa- 
dre, di  riscattare  Tenore  dell'esercito,  di 
fare  libera  Italia,  e  volle  essere  non  Sa- 
voiardo, non  Subalpino,  ma  Re  Italiano. 

Raccoglier  intorno  al  trono  tutti  gli 
onesti  amanti  della  vera  libertà  e  della  pa- 
tria; preparare  un  nuovo  esercito  a  nuova 
riscossa-,  sollevare  il  Piemonte  a  nuovi  ar- 
dimenti «,  accingersi  con  tutte  le  forze  del 
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paese  a  nuovi  e  maggiori  conati  per  le  piti 
vicinee  le  migliori  occasioni  che  lagiaslizia 
di  Dio  non  avrebbe  mancato  di  suscitare 
airitalìa;  tutto  ciò  fu  la  base,  fu  Tarte,  tu 
la  scienza  del  governo  di  Vittorio  Ema- 
nuele, l^eaità  e  valore  ed  affetto  a  questa 
terra  infelice  furono  le  ispirazioni  costanti 
della  sua  condotta.  Per  natura  non  ebbe 
le  oscillazioni  e  i  dubbii,  che  i  tempi  eie 
soverchie  ossequenze  allo  spirito  del  pas- 
sa to]inducevano  nelFanima  meticolosa  di 
Carlo  Alberto.  Schietto,  animoso,  intero 
di  carattere  e  di  volontà,  si  pose  ardita- 
mente in  faccia  alia  scombuiata  Europa 
come  il  difensore  de'  diritti  conculcati  di 
Italia  ;  al  popolo  dì  questa  disse  fermo  e 
senz'ambagi:  —  ripara  all'ombra  delia 
mia  spada,  fammi  potente  col  tuo  con- 
corso e  col  tuo  amore,  ed  io  combatterò 
teco  le  patrie  battaglie. 

E  il  popolo  italiano,  dubbioso  dapprima 
e  poco  fidente,  a  non  guari  andare  tutto 
concedette  a  Lui  il  suo  amore  e  la  sua 
fiducia   e   la  sua   speranza  :   e  il  Pie- 
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monte,  questa  terra  di  tenaci  e  di  forti, 
compresa  la  necessità  de'  sacrifizii  e  Fu- 
tilità futura  di  essi  per  la  causa  comune 
della  gran  patria,  sostenne  volonteroso 
ogni  peso  per  aiutare  il  suo  Re  a  portare 
alto  innanzi  al  mondo  il  vessillo  delia  li- 
bertà italiana.  A  nulla  valsero  Tagitarsi  e 
il  calunniare  delle  sètte  nemiche,  né  le 
trame  de'  retrivi,  né  le  congiure  de'  re- 
pubblicani, né  la  sorda  guerra  d'un  clero 
ignorante  e  fanatico,  né  le  minaccio  delio 
straniero.  11  He  continuò  impavido  il  suo 
nuovo  cammino,  e  il  popolo  ve  lo  seguì 
lieto  con  entusiasmo  e  plaudente. 

Imperocché  nell'opera  di  formare  la  na- 
zione Vittorio  Emanuele  ebbe  fino  dalla 
))rima  due  grandi  nemici  ;  gli  eterni  ne- 
mici dell'indipendenza  d'Italia  :  Roma  e 
rAustria. 

Roma  —  quella  Roma,  contro  cui  si  sca- 
tenò Dante  e  dietro  lui  tutte  le  migliori  in- 
telligenze dell'Italia  e  del  mondo  —  quella 
Roma,  che  per  avere  voluto  giungere  la 
spada  al  pastorale  divenne  un  orribil  mo- 
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Siro  di  corruttela  e  di  vizii — Roma  falminò 
delie  sue  viete  folgori  e  maledisse  dal  suo 
degradato  soglio  temporale  l'opera  d'ia- 
terna  libertà  e  d'uguaglianza  che  il  Re 
piemontese  iniziava  a  benefizio  de' sud- 
diti, secondo  i  progressi  della  vita  civile, 
Roma,  schiava  allo  straniero,  implorante 
da  esso  il  soccorso  delle  armi  a  potere  sgo- 
vernare gl'infelici  abitanti  delle  terre  a  lei 
soggette;  Roma,  che  largisce  la  sua  bene- 
dizione agli  sgozzatoridi  popoli  nati  sotto 
quella  medesima  cappa  di  cielo  sotto  cui 
sorge  il  suo  trono  tarlato  ;  Roma  senten- 
ziò empia  Tassunta  impresa  del  nazionale 
riscatto  e  vi  oppose  le  legioni  de' suoi 
preti  che  all'utile  della  casta  sacrificano 
la  patria,  gli  antichi  errori  della  super- 
stizione, che  fanno  della  religione  un'ido- 
latria, il  fanatismo  dell'ignoranza,  la  buona 
fede  de'  semplici,  le  audacie  senza  peri- 
colo di  parodie  d'apostoli  cui  qn  sacro 
abito  fa  sicuri,  le  ire  e  gl'interessi  dei 
fautori  del  passato,  Tautorità  fattizia  di 
tradizioni  spente  d' un'epoca  che  non  ha 
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da  tornar  più.  Combattè  nelle  sale  dorate 
de' ricchi  e  ne' tugurii  de' poveri,  ne' pa- 
lazzi delle  città  e  nelle  casipole  delle  mon- 
tagne, in  mezzo  all'indifferenza  un  po' 
volteriana  del  ceto  medio  ed  alla  fede  pri- 
mitiva del  villico^  dai  pulpiti,  dal  confes- 
sionale, dai  conciliaboli  e. dalle  pastorali 
de'  vescovi,  dalle  colonne  di  luridi  dìarii. 
Fra  il  dogma  e  la  morale  incastrò  l'argo- 
mento politico,  fra  i  dettami  della  disci- 
plina diede.le  regole  a  sobbillare  gli  elet- 
tori; s'insinuòdappertutto  con  ogni  foggia, 
con  ogni  pretesto;  favellò  sulle  labbra  di- 
lette delle  spose,  delle  madri ,  delle  figliuole 
insusurrate  alla  coperta;  turbò  gli  ultimi 
istanti  de'  moribondi,  e  dal  ietto  di  questi 
tentò  spaventare  e  richiamare  a'suoi  lacci 
i  vivi;  assunse  ogni  formola  e  di  preghiera, 
e  di  rassegnazione,  e  di  violenza,  e  d'in- 
dignazione^ e  di  comando,  e  di  minaccia; 
si  fece  vittima  e  martire,  battagliera  e 
punitrice;  disse  di  vei*sar  lagrime  e  schizzò 
fiele  e  veleno,  e  fini  col  suo  grande  ed  ul- 
timo argomento  :  l'ajiatema. 
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E  forse  a  questa  guerra  non  fu  sempre 
superiore  l'animo  pietoso  del  Re.  Impac- 
ciato dalle  tradizioni  religiosissime  della 
sua  Casa,  forse  non  seppe  discerner  sem- 
pre a  tutta  prima  la  differenza  fra  la  vera 
religione  è  le  pretese  clerocratìche  ;  forse 
si  lasciò  piegare  alcuna  volte  alle  pre- 
ghiere e  alle  ram[)ogne  di  persone  dilette 
dalla  propria  pietà  illuse  \  e  qualche  mi- 
gliorìa civile  che  ebbe  opponente  il  clero 
si  desidera  tuttavia,  e  in  alcune  riforme 
ottenute  a  spizzico  ed  a  stento  contro  l'a- 
varizia e  la  passione  clericale  esitò  al- 
quanto e  S'arrestò  nel  passo.  Ma  però, 
quasi  sempre,  quando  vide  ciò  essere 
desiderio,  bisogno  e  diritto  insieme  del 
paese;  quando  sì  fu  persuaso,  mercè  la 
sua  retta  coscienza  e  il  suo  affetto  del  vero, 
quella  essere  una  conseguenza  logica  delle 
libertà  che  egli  con  lealtà  magnanima  vo- 
leva salve  ad  ogni  modo,  e  come  il  non 
muovere  quel  passo,  peggio  che  un  sostare, 
fosse^un  tornare  indietro,  e  per  le  condi- 
zioni dello  Stato  e  ^e*  partiti  ogni   prò- 
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gresso  respiDto  diventasse  una  minaccia 
allo  Statuto,  ogni  concessione  a' teocra- 
tici un  pericolo  di  reazione,  egli  s'affrettò 
a  soddisfare  i  voti  del  suo  popolo. 

£  questo  non  fu  tardo  a  ricompensamelo 
col  piti  caldo,  col  piti  pieno,  piti  entusia^ 
stico  affetto  abbia  mai  avuto  un  libero 
popolo  pel  suo  Re.  Nel  quàrantanove  Vit- 
torio Emanuele  11  era  entrato  nella  sua 
capitale  freddamente  accolto,  appena  se 
salutato  ;  nel  cinquantatrè  egli  fidente  e 
lieto,  senza  scorta  d'armati,  scorreva  a 
cavallo  le  strade  affollate  della  città  in  festa 
per  l'annuale  commemorazione  delle  lar^ 
gite  libertà,  e  intorno  a  lui  si  serrava  con 
trasporto  d'amore  la  popolazione  intiera, 
applaudendolo,  benedicendolo,  mandan- 
dogli baci,  viva  ed  augurii. 

Ogni  gioia  della  reggia  fu  gioia  del  po- 
polo,, ogni  dolore  del  Re  fu  universale 
dolore.  In  sul  principiare  dell'anno  1855 
la  morte  scende  crudele  ed  insaziabile  sul 
palazzo  reale.  A  pochi  giorni  d'intervallo 
l'inesorabile  invola  nel  suo  tristo  sudario 
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la  veneranda  madre  del  Re  e  poséia  Fan- 
gelica  donna  che  gli  è  compagna.  Né  ba- 
sta: non  passa  un  mese,  e  quei  prodeche 
ha  vinto  a  Pe;Schiera,  che  ha  contrastato 
palmo  a  palmo  al  nemico  a  Novara  ;  quel 
gentile  e  valente  cavaliere  che,  cresciuto 
ed  allevato  col  Re,  spartiva  con  essolui 
la  magnanimità  dell'indole  e  la  generosità 
de'  propositi,  Tamor  della  patria  e  il  fra- 
terno affetto  comune;  queirindivisibile 
compagno  a  Vittorio  deirinfanzìa,  della 
giovinezza,  di  tutta  la  vita  trascorsa,  e 
de'  pericoli,  e  delle  gioie,  e  delle  glorie  ; 
il  Duca  di  Genova  muore  ancor  esso. 

La  sventura  del  Principe  fu  sentita  da 
tutti  come  se  nazionale  sventura.  Le  salme 
de'  morti  illustri  accompagnarono  alla 
tomba  l'universale  compianto,  non  compre, 
non  simulate,  ma  vere  le  lagrime  di  tutto 
un  popolo.  Ben  fuvvi  alcuno  di  quel  mal- 
vagio partito  cui  nulla  è  sacro,  che  nulla 
ama  né  rispetta,  che  non  sente  generoso 
istinto  nessuno,  che  non  perdona,  il  quale 
osò  oltraggiare  con  insolenti  e  sacrileghe 
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allusioni  il  regio  dolore,  e  fu  àfacciato  di 
tanto  da  accusare  il  dito  di  Dio  d'essere 
complice  alle  sue  ire  malnate  e  stroroento 
alla  sua  vendetta  ;  ma  la  generale  indi- 
gnazione soffocò  le  infami  parole,  e  i  co- 
dardi non  n'ebbero  frutto  che  d'abhorri- 
mento  e  di  vergogna. 

In  questo  turno  di  tempo  compi  vasi  uno 
de'  più  grandi  atti  politici  abbiano  illu- 
strato il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  ; 
voglio  dire  l'alleanza  del  Piemonte  colle 
Potenze  occidentali  per  la  guerra  d'Oriente 
e  la  spedizione  di  Crimea. 

L'Austria  non  aveva  tardato  ad  accor- 
gersi che  vincendo  solo  l'esercito  del  Re 
di  Sardegna,  e  lasciando  dì  qua  del  Ticino 
una  stampa  e  una  tribuna  libere  e  la  ban- 
diera tricolore,  la  sua  vittoria,  che  pur  le 
aveva  costato  caro ,  le  rendeva  poco ,  e 
tutti  i  giorni  invece  crescevano  per  lei 
tanti  impacci  e  difficoltà  da  parer  anzi  gli 
effetti  d'una  sconfitta.  L'idea  per  cui  Carlo 
Alberto  era  sceso  in  campo,  era  stata  as- 
sunta come  guida  e  con  piti  franchezza 
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dal  successore,  e  la  raggiava  sì  potente, 
che  a  dispetto  di  tatti  i  cannoni  austriaci 
traeva  a  sé  tutti  i  popoli  della  penisola,  e 
massimamente  i  piti  vicini  della  Lombar- 
dia e  della  Venezia.  Lo  straniero  vincitore 
si  sentiva  di  giorno  in  giorno  men  sicuro 
innanzi  a  un  piccolo  Stato  vinto  già  due 
volte.  Poiché  il  suo  esercito  non  aveva 
potuto  spegnere  quel  focolaio  tremendo 
d'agitazione  ^  TAustria  tentò  d'ottenere 
cotanto  risultato  colla  sua  diplomazia. 
Fra  le  Corti  del  Nord,  in  cui  esso  aveva 
pur  tuttavia  una  considerevole  influenza, 
il  gabinetto  di  Vienna  si  diede  a  tutto  suo 
potere  a  sconsiderare  il  Piemonte,  facen- 
dolo ritenere  come  un  monello  imperti- 
nente e  chiassoso  di  Statuccio  in  anar- 
chia, degno  delle  staffilate  dei  maestri, 
che  sono  le  grandi  Potenze,  da  ridursi 
all'ordine  con  qualche  buona  strappata 
d'orecchio,  o  mandarsi  fuori  della  scuola, 
vale  a  dire  porlo  al  bando  dell'areopago 
diplomatico  europeo. 
I  suoi  intrighi  parvero  un  momento 
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avere  affatto  buon  esito,  li  governo  im- 
periale Trancese  viveva  un  po'  in  sospetto 
delle  nostre  interne  libertà  ogni  di  meglio 
sviluppantisi  ;  ringhìlterra,  larga  in  parole 
di  benevolenza  che  costano  niente,  mer- 
canteggiava tra  il  dare  e  l'avere  la  sua 
protezione  inefficace  ;  la  Russia,  ferma 
come  una  roccia  nelle  secche  deirantico 
diritto  europeo,  non  voleva  riconoscer 
nulla  della  nuova  vita  a  cui  s'era  ridesto 
e  sollevato  il  Piemonte;  la  Prussia,  dritta 
e  stecchita  come  un  suo  caporale,  seguiva 
il  passo  del  suo  capofila  TAutocrate  mo« 
scovita,  e  dietro  lei  si  schieravano,  spic- 
cioli di  potenze,  i  principi  germanici.  In 
Italia  tutti  i  governi  delle  altre  provincie, 
facendo  la  polizia  per  conto  dell'Austria, 
tenevano  intorno  agli  Stati  del  Re  un  cor- 
done sanitario  ad  isolare  dalla  peste  libe- 
rale Piemontese  i  sudditi  felicissimi  fatti 
beati  dal  loro  assolutismo. 

L'Austria  con  un'ingiustizia  di  prepo- 
tenza famosa  nella  storia  delle  iniquità 
politiche,  sequestrava  un  bel  giorno  i 
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beni  dei  Lombardi  che  s'erano  CaUt  citta- 
dini piemontesi  per  essere  Italiani.  La 
cancelleria  di  Torino  protestava  con  ca- 
lore e  dignità,  appellandosene  al  giudizio 
di  tutta  l'Europa  civile.  Ma  l'Europa,  rap- 
presentata dalle  cravatte  bianche  e  dalle 
faccio  serie  de'  diplomatici ,  non  si  mo- 
strava in  quel  punto  troppo  civile,  e 
lasciava  consumarsi  senz'altro  il  tristo  ec- 
cesso. Il  Re  di  Sardegna  rompeva  ogni 
attinenza  col  gabinetto  di  Vienna  ;  e  i  due 
governi  stavano  da  quel  punto  di  fronte 
in  istato  di  mezzo  ostilità  confessata. 

Intravveniva  in  quella  la  questione  di 
Oriente.  La  Russia,  stimando  opportuno 
il  momento,  tendeva  la  mano  potente  a 
scuotere  il  vecchio  albero  dell'impero  ot- 
tomano per  farne  cadere  ri  frutto  da  tanto 
agognato  ed  ora  creduto  maturo  di  Co- 
stantinopoli e  beccarselo  allegramente. 
La  Francia  e  l'Inghilterra  accorrevano  a 
gridarle  l'altolà  ;  e  per  uno  di  quei  tanti 
assurdi  della  nostra  epoca  affatto  strana, 
si  proclamavano  difenditrici  della  civiltà 
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difendendo  il  barbarìssimo  dispotismo  del 
Turco  e  rintégrità  della  Sublime  Porta , 
che  ha  per  istituzioni  civili  il  palo  e  la 
eoi*da. 

La  mente  acuta  del  piti  illustre  fra  i 
nostri  uomini  di  Stato  avverti  di  botto 
qual  proBtto  il  Piemonte  potrebbe  trarre 
da  questa  complicazione  d'eventi. 

Bisognava  mostrare  a  tutta  Europa  ed 
al  mondo,  ed  alla  superba  Russia  la  prima, 
che  questo  cazzatello  di  Stato  italiano,  cui 
copriva  dì  tanto  affettato  disprezzo  Pìm- 
pertinenza  viennese,  non  solo  esisteva,  ma 
progrediva  ed  aveva  in  sé  elementi  mag- 
giori di  vita  che  altre  piU  considerevoli 
potenze;  che  aveva  gioventù ,  valore , 
forza  di  volontà ,  un  riordinato  esercito , 
un  meraviglioso  accordo  fra  popolo  e  prin- 
cipe ,  ordine  airinterno  e  virtù  espansiva 
al  di  fuori,  e  perciò  un  immanchevole  avf 
venire.  Bisognava,  con  un  colpo  maestro, 
pogniamo  anche  audace,  con  un  sacrificio 
diciamo  pure  gravoso,  imporsi  a  forza 
all'attenzione  delle  potenze  e  chiamare 

Vittorio  EmanmU  II  S 
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Bopra  la  nostra  assisa  militare ,  e  sulla 
nostra  bandiera  e  sul  principio  da  noi 
rappresentato,  lo  sguardo  e  cpiindi  la  con- 
siderazione dei  gabinetti  che  o  ci  nimica- 
vano, o  poco  pregiavano,  o  non  ci  cura- 
vano affatto.  Eppoi.  era  di  sommo  rilievo 
che  Tesercito  vinto  a  Novara ,  ricostrutto 
con  altri  istituti  militari,  lavasse  in  quella 
guerra  gigantesca  Tonta  della  patita  scon- 
fitta ,  si  rilevasse  innanzi  a  se  medesimo 
colle  prove,  si  ritemprasse  alPantico  valore 
al  contatto  e  nella  pugna  co'  più  agguerriti 
e  valorosi  eserciti  del  mondo.  Una  vitto- 
ria a  cui  esso  prendesse  parte ,  a  lato  i 
soldati  di  Francia  e  d'Inghilterra,  Tavrebbe 
preparato  ad  altre  e  piii  vicine  e  piti  utili 
vittorie,  l'avrebbe  posto  agli  occhi  del 
mondo,  e  massimamente  a  quelli  degli 
Italiani,  che  cercavano  con  ansia  ed  invo- 
cavano con  fervore  un  braccio  potente 
che  li  salvasse,  come  vero  e  degno  cam- 
pione della  libertà  d'Italia. 

Vittorio  Emanuele  11  comprese  ciò ,  e 
pos^  la  sua  firma  al  trattato  d'alleanza , 
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e  consegnò  di  saa  mano  le  bandiere  tri- 
colori collo  stemma  di  Savoia  al  corpo  di 
spedizione ,  il  quale  andava  nella  lontana 
Crimea  a  smentire  anche  una  volta  lo 
sciocco  ed  impertinente  detto  che  nega 
agl'Italiani  il  valore  guerresco. 

La  vittoria  della  Gernaia  fu  festeggiata 
da  tatto  il  popolo  ditalia  come  una  gloria 
nazionale  e  considerata  come  faugurio  di 
patrio  vittorie  ne'  campi  oltre  il  Ticino.  E 
tntto  il  mondo  l'accolse  per  tale;  prima 
d'ogni  altro  la  Russia  medesima ,  da  noi 
con  tanta  audacia  assalita.  ^ 

Conchiuso  Tarmistizio  fra  le  parti  belli- 
geranti ,  dopo  la  presa  di  Sebastopoli ,  un 
uffiziale  superiore  moscovita ,  trovandosi 
con  un  generale  de'  nostri ,  gli  disse  sor- 
ridendo e  tendendogli  amichevolmente  la 
mano: 

—  Voi  altri  Piemontesi,  colla  vostra 
spedizione  di  Crimea,  avete  preso  una 
strada  ben  lunga  per  far  capo  in  Lom- 
bardia. 

A  che  il  Piemontese  rispose  : 
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—  Lunga  .sì,  ma  forse  più  sicura.  ^ 

—  Non  ne  dubito,  ribattè  il  Russo;  e 
col  passo  con  cui  abbiam  visto  che  i  vo- 
stri soldati  ci  vanno,  non  mancherete 
d'ari  ivare. 

Così ,  mentre  l'Austria ,  colla  sua  trista 
neutralità,  che  era  una  vera  ingratitu- 
dine ,  danneggiava  e  si  nimicava  la  Rus- 
sia, il  Piemonte,  coUaJgenerosa  audacia 
della  sua  condotta ,  da  leale  nemica  se  la 
rendeva  benevola  amica,  acquistandone  la 
stima  e  la  simpatia.  Nel  gran  consesso 
diplomatico,  in  cui  si  trattavano  gli  ac- 
cordi della  pace  e  si  ammettevano  alcuni 
canoni  del  nuovo  diritto  europeo ,  il  pic- 
colo Piemonte  sedeva  pari  a  pari  colle 
grandi  potenze ,  rappresentato  dalla  in- 
telligenza forse  la  piti  destra  ed  acuta,  la 
piti  pronta  e  profonda  onde  si  vanti  il 
mondo  politico  ;  la  quale  sapeva  appunto 
dare  la  massima  delle  importanze  al  paese 
di  cui  era  mandatarìa,  facendolo  opportu- 
namente e  con  arte  6nissima  il  patrono  di 
tutta  la  nazione.  Per  la  prima  volta  in  un 
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congresso  diplomatico  si  parlò  aperta- 
mente di  quella  questione  italiana  cui  le 
potenze  un  dì  non  volevano  nemmanco 
esistesse,  come  il  vecchio  Metternich  non 
voleva  neppure  esistesse  la  nazione ,  e  i 
dolori  di  questa  terra  infelice  vi  ebbero 
per  la  prima  volta  una  voce  ufiBciale  che 
pose  in  guardia  TCuropa  contro  i  pericoli 
di  quella  compressione ,  e  domandò  giu- 
stizia. Vanamente  s'indispettì  TAustria; 
la  Prussia  tacque;  Russia,  Francia  ed 
Inghilterra  accolsero  con  favore  i  protesti 
del  diplomatico  Piemontese;  il  diritto  ita- 
liano era  finalmente  riconosciuto. 

Ma  ad  attuarlo  non  bastavano  ciarle  di 
congresso,  ci  volevano  armi.  Il  Piemonte 
solo  potrà  egli  cimentarsi  a  tanta  lotta 
colle  preponderanti  forze  dell'Austria  che 
da  tanto  tempo  ci  si  prepara ,  vogliosa  di 
afferrare  la  prima  buona  occasione  per 
piombare  addosso  al  pericoloso  vicino  e 
schiacciarlo  sotto  alle  masse  enormi  della 
sua  truppa?  1  soldati  francesi  e  piemon- 
tesi hanno  già  combattuto  fianco  a  fianco 
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in  Crfmea;  conviene  che  per  un  pi ìi  stretto 
patto  d'alleanza  combattano  insieme  nuove 
battaglie  nei  famosi  e  memori  campi  della 
Lombardia.  L'Inghilterra  non  ci  darà  Hi 
meglio  d'una  simpatia  mutabile  a  seconda 
degl'interessi  momentanei^ della  sua  poli- 
tica ,  a  seconda  delle  esigenze  egoìstiche 
del  suo  commercio,  a  seconda  dello  scam- 
biarsi de'  suoi  eterni  partiti  al  potere; 
una  simpatia  sterile  che  si  sfogherà  in 
discorsi  applauditi  alla  tribuna,  in  risolu- 
zioni inutili  d'adunanze  popolari,  e  in  ar- 
ticoli pesanti  di  diarii  sesquipedali.  La 
Francia  sola ,  poderosa  e  guerriera ,  per 
generoso  proposito,  per  conquisto  di  glo- 
ria, per  impulso  di  valore  potrà  darci  il 
suo  sangue. 

Vittorio  Emanuele  11  ha  la  coscienza 
delle  sue  condizioni  e  di  quelle  del  paese; 
conosce  il  suo  compito;  l'ha  liberamente 
e  coraggiosamente  assunto  e  vuole  ese- 
guirlo ad  ogni  modo ,  ed  è  acconcio  a 
qualunque  dignitoso  e  dicevol  xneUo  gli 
si  pari.  Vittorio  Emanuele  11 ,  a  riunire 
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con  pid  stretto  legame  quesli  due  popoli 
deiraDtica  razza  latina,  a  consociare  i  due 
paesi  con  piti  aflfettuoso  vincolo  pel  pre- 
parato avvenire,  stringe  con  sacro  nodo 
di  parentado  l'antica,  l'illustre,  purissima 
sua  schiatta  colla  nuova  ma  gloriosa  di- 
nastia dei  Buonaparte  che  regge  la  Fran- 
cia, ed  impalma  la  sua  diletta  figliuola  al 
cugino  di  Napoleone  111. 

Tutta  Italia  sentiva  prossimi  grandi  e 
fatali  avvenimenti ,  come  se  uno  spirito 
precursore  avesse  invaso  tutta  la  penisola 
e  detto  a'  popoli  :  —  Attenti  !  l' occasione 
è  presso*  Preparatevi  a'  forti  fatti.  —-Gli 
occhi  di  venti  milioni  ditaliani  si  vol- 
gevano al  Piemonte ,  e  qua  cercavano  il 
segnale  del  nuovo  risorgere ,  qua  la  luce 
del  giorno  novello ,  qua  il  duce  de'  nuovi 
cimenti.  Di  quella  guisa  che  il  governo  di 
VittQrio  Emanuele  aveva  ne'  consessi  di- 
feso Italia  colla  parola ,  sapevano  tutti , 
credevano  tutti^  e  lo  volevano  tutti,  ch'ei 
l'avrebbe  rivendicata  coU'armi  sul  campo» 

Vittorio  Emanuele,  nella  solenne  aper* 
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tura' del  Parlamento  Subalpino,  si  faceva 
eco  dei  gridi  di  dolore  d'Italia,  ne  acco- 
glieva solennemente  i  voti ,  gettava  agli 
oppressori  di  lei  il  guanto  di  sfida ,  se  ne 
costituiva  alto  ed  aperto  il  venturoso  cam- 
pione. Nessuno  più  ebbe  a  dubitare  la 
guerra  dell'indipendenza  non  fosse  lì  lì 
per  ìscòppiare.  Le  armi  austriache  romo- 
reggiavano  minacciose  ai  confini  ;  il  Pie- 
monte raccoglieva  in  fretta  i  pochi  soldati 
che  aveva  allora  sotto  le  armi  e  li  poneva 
in  campo. 

11  magnanimo  e  leale  Re  di  Sardegna 
aveva  parlato  dall'alto  del  suo  trono  con 
quella  dignità  che  è  tradizionale  nella  sua 
Casa,  con  quell'emozione  che  in  lui  è 
prova  della  sincerità  e  della  potenza  dei 
suoi  nobilissimi  affetti  di  cittadino  e  di  re. 
Sublime  spettacolo  codesto  d'un  Principe 
adorato  che  mantiene  inconcusse  le  giu- 
rate leggi  e  ad  ogni  anno  riannoda  la  sua 
autorità  venerata  ed  amata  da  tutti  alla  da 
lui  riconosciuta  e  difesa  libertà  del  suo 
popolo,  cingendosi  degli  eletti  dal  citta- 
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dino  suffi*agio!  La  è  uoa  solennità  a  cui 
la  lealtà  e  la  fede  del  Sovrano  e  ramnai- 
razioue  e  la  riconoscenza  de'  sudditi  con- 
giurano a  dare  ad  ogni  volta  un  carattere 
cosi  intimo  e  cosi  cordiale  di  patrio  festeg- 
giamento cbe  difficile  a  chiunque,  e  quasi 
direi  impossibile ,  il  non  rimanerne  inte- 
nerito. Quando  la  schietta  e  maschia  fi- 
gura di  Vittorio  Emanuele  comparisce  con 
ferme  e  serene  sembianze  in  quella  sala 
del  Senato ,  stipata  dalla  più  eletta  adu- 
nanza, e  rii^uonano  al  di  fuori  i  tamburi  e 
le  musiche  militari  che  salutarono  il  suo 
passaggio ,  e  le  grida  entusiastiche  della 
piazza  che  benedicono  al  Re  leale ,  al  va- 
loroso capitano,  airaflettuoso  padre  del 
suo  popolo ,  un  gradevol  brivido  d'emo- 
zione vi  corre  tutte  le  vene ,  e  quasi  vi 
affanna  il  cuore ,  e  quasi  vi  sospende  il 
rifiato.  È  uno  di  quei  momenti  in  cui 
l'egoismo  individuale,  per  quanto  forte 
egli  sia ,  si  fonde  nella  massa  a  provare 
una  comune  profondissima  sensazione.  Un 
solo  pensiero  ed  un  solo  affetto  dominano 
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tutta  queir  assemblea  là  raccolta,  tutta 
quella  turba  che  s'accalca  nella  sottostante 
piazza.  Il  cuore  della  nazione ,  se  così  mi 
si  concede  di  dire,  batte  all'unisono  con 
quello  del  Principe. 

In  sul  cominciare  del  venturoso  anno 
cinquantanove,  il  discorso  Reale  d'aper* 
tura  del  Parlamento  fu  un  chiamare  al- 
l'armi pei  vicini  cimenti  Italia  tutta.  Vit- 
torio Emanuele  alzò  la  sua  spada  gloriosa 
a  raccogliere  intorno  a  sé  tutti  coloro  che 
avevano  cuore  e  braccio,  per  la  libera- 
zione della  terra  comune.  Chi  può  dire  la 
frenesia  d'entusiasmo  onde  furono  accolte 
le  stupende  parole  del  Re,  che  dicevano 
a  questa  martire  da  secoli  : 

—  Risorgi ,  combatti  e  vinci,  lo  sarò 
tedo.  Per  te  espongo  al  rischioso  giuoco 
delle  battaglie  il  mio  esercito,  la  mia  vita, 
la^mia  corona?  -^  Gli  applausi  che  scop- 
piarono in  quella  sala,  dove  dalle  auguste 
labbra  suonarono  con  tanta  forza  e  cou 
si  risoluto  accento  sì  generosi  detti ,  si 
ripercossero  per  tutta  Italia.  E  la  nazione 
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rispose  all'appello.  Ogni  animoso  sorge , 
si  cinse  i  lombi,  e  traverso  pericoli,  impe- 
dimenti e  difficoltà  d'ogni  fatta ,  accorse 
in  questo  fortunato  cantuccio  della  patria^ 
in  cui,  per  lealtà  del  Principe  e  per  senno 
de'  cittadini,  non  avea  cessato  di  splendere 
la  feconda  luce  della  libertà ,  a  stringersi 
intomo  alla  bandiera  di  Savoia  fatta  ban- 
diera d'Italia ,  ad  impugnare  l'armi  del 
Piemonte  fatte  le  armi  dell'italiano  riscatto. 
Vittorio  Emanuele  non  rigettò  nessuno 
di  quanti  chiedessero  combattere.  Qua- 
lunque fossero  i  suoi  prìncipii  e  le  sue 
opinioni,  avesse  pure  passati  falli  ad  im- 
putarsi e  perniciose  dottrine  propugnate 
anche  nel   presente,  avesse  pur  anche 
sospettato  delia  regia  virtii  e  dato  ad  altri 
partiti  il  suo  nome,  purché  volesse  libero 
dallo  straniero  il  sacro  suolo  della  patria, 
il  valoroso  Re   stimò  ognuno  degno  di 
combattergli  a  lato  ;  i  difensori  di  Vene* 
zia  e  di  Roma,  i  rivoltosi  di  Milano  e  di 
Napoli ,  li  accettò  a  suoi  soldati  con  ma- 
gnanima fede. 
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£  mai  ritalìa  non  vide  i  suoi  figli  con 
tanto  accordo  uniti  in  un  medesimo  pro- 
posito, in  un  comune  volere.  Il  Re  di 
Sardegna ,  sposando  così  francamente  il 
sacrosanto  principio  deirindipendenza  na- 
zionale ,  aveva  dato  unità  alle  universali 
aspirazioni  ;  mettendosi  capo  all'impresa, 
assembrava  e  concentrava  tutti  gli  sforzi, 
prima  sparsi  e  divisi,  della  nazione.  Undici 
anni  di  maggiori  tormenti  avevano  matu- 
rata Tesperienza  della  schiava  Italia  ;  un* 
dici  anni  di  libertà  in  Piemonte  avevano 
fatto  questo  paese  italiano,  avevano  mostro 
alle  altre  provincie  verso  qual  meta  do- 
vessero camminare ,  quale  risultato  otte- 
nere :  la  cacciata  degli  Austriaci  e  la  co- 
stituzione della  nazione  sotto  lo  scettro 
liberale  di  questo  Re  galantuomo. 

L'Austria,  fiduciosa  nell'antica  ragione 
de' grossi  battaglioni,  preparatasi  con  ogni 
suo  mezzo  al  conflitto ,  fatto  irto  di  sue 
baionette  il  Lombardo- Veneto,  si  credette 
forte,  e  volle  recidere  colla  spada  il  nodo 
gordiano  della  quistione  d'Italia.  Sotto- 
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messo  il  Piemonte,  vinto  il  suo  Re,  Torse 
fattolo  abdicare ,  la  libertà  della  penisola 
era  spacciata  chi  sa  per  quanto  tempo , 
forse  anche  la  si  lusingava  per  sempre,  e 
la  tirannia  forestiera  tornava  a  crogiolarsi 
beatamente  nel  nostro  bel  paese ,  senza 
piti  ombra  di  temenza.  Il  governo  di  Vienna 
intimò  villanamente  a  Vittorio  Emanuele 
di  congedare  i  volontarii  accorsi  ad  ar- 
marsi sotto  le  insegne  di  Savoia  da  tutte 
le  parti  d'Italia;  tempo  tre  giorni  a  farlo; 
altrimenti  guerra.  . 

Il  figlio  di  Carlo  Alberto ,  con  nobile 
disdegno,  accettò  quest'ultima. 

IV. 

Il  fato  accecava  l'Austria;  essa  mede- 
sima ci  chiamava  a  quella  lotta  che  era  il 
sommo  de'  nostri  desiderii.  Mai  dichiara- 
zione di  guerra  fu  accolta  con  tanto  giu- 
bilo come  quella  fatta  al  piccolo  Piemonte 
dal  potente  Impero  Austriaco.  Fu  una 
festa  universale,  presentimento  delle  ven* 
ture  glorie  del  vicino  trionfo.  11  popolo 
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acclamava  alla  guerra ,  al  Re  ed  al  suo 
ministro  *,  i  soldati  partivano  lieti  ed  ani- 
mosi pel  campo ,  evvivando  all'Italia ,  ad 
opporre  i  loro  petti  alle  austriache  palle  ; 
le  avanguardie  deir esercito  francese,  che 
un  trattato  d'alleanza  faceva  compagno  e 
soccorritore  alle  nostre  schiere,  già  si  mo-  ' 
stravano  sulle  Alpi. 

I  reggimenti  tedeschi  invadevano  il  ter- 
ritorio piemontese.  Innanzi  alle  enormi 
masse  nemiche  si  ritraevano  lentamente 
le  nostre  men  numerose  squadre ,  occu- 
pando acconcie  posizioni  a  ripulsare  ogni 
assalto  nemico,  per  aspettare  dietro  di 
loro  giungesse,  si  ordinasse ,  si  rifornisse 
l'esercito  alleato. 

Appena  un  piede  di  straniero  invasore 
calcò  il  suolo  del  suo  regno,  Vittorio 
Emanuele  corse  a  porsi  a  capo  del  suo 
esercito.  Snudò  la  spada ,  e  gittandone 
via  la  guaina  proclamò  la  santa  guerra. 
Con  arditi  detti  eccitò  i  soldati  a  vendicar 
Tonta  di  Novara  contro  quel  medesimo 
nemico  cui  avevano  vinto  le  tante  volte 
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in  Lombardia  nel  quaranlotto,  e  dal  quale 
erano  stati ,  non  per  valore ,  ma  per  nu- 
mero superati,  innanzi  alla  commossa  Ita- 
lia dichiarò  con  nobilissimi  accenti,  sé 
non  avere  altra  ambizione  che  d'essere  il 
primo  soldato  dell'italiana  indipendenza. 
Vi  fu  pure  un  periodo  di  questa  auspi- 
cata guerra  che  dovette  esser  gravosis- 
simo'  all'animo  generoso  del  nostro  Re. 
L'invasore  straniero  si  diffondeva ,  come 
un'acqua  straripata  che  allaga,  nella  pia- 
nura oltre  la  Sesia  e  il  Po.  Quelle  sven- 
turate contrade  di  suoi  sudditi  ugual- 
mente diletti  erano  preda  alle  barbare 
insolenze  ed  ai  crudeli  soprusi  delllrritato 
straniero.  L'occhio  di  Vittorio  Emanuele, 
dalla  sponda  del  conteso  fiume ,  vedeva 
innanzi  a  sé  le  fiamme  degli  incendii ,  le 
rapine  che  impoverivana  gl'infelici  abita- 
tori ;  quasi  udiva  il  suo  orecchio  gli  stra- 
zianti lamenti  di  donne,  vecchi ,  fanciulli 
battuti. dalle  verghe  de'  caporali  austriaci. 
1  colpi  di  moschetto  tedesco  che  assassi- 
navano un'intiera  innocente  famiglia  d'Ita- 
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liaoi ,  rimbombavano  dolorosamente  nei 

cuore  del  Principe. 

L'esercito  impaziente  anelava  pure  di 
misnrai'si  con  quelPabborrito  nemico.  Ad 
ogni  volta  qualche  drappello  di  Piemon- 
tesi si  scontrasse  con  soldati  austrìaci,  il 
valore  e  Kimpeto  de'  nostri  metteva  in 
fuga  le  bianche  monture,  ad  augurio  e 
promessa  di  vicine,  maggiori  vittorie. 
Quella  sì  formidabile  accolta  di  tante 
truppe ,  guidata  dal  maresciallo  Giulay , 
che  pareva  dover  subissare  in  men  che 
non  si  dice  il  meschino  Piemonte^  venuta 
ai  passi  del  Po,  s'urtava  la  fronte  a  Fras- 
sineto ed  a  Valenza  nelle  difese  de'  nostri, 
e  se  ne  doveva  ritrarre  sgominata  e  san- 
guinosa a  ricattarsi  dello  smacco  sulle 
popolazioni  inermi. 

Oh  piombare  addosso  a  que'  predoni  e 
far  loro  scontiare  a  suon  di  cannone  ed  a 
misura  di  baionette  ogni  loro  passato  e 
presente  delitto!  Come  doveva  desiderarlo 
Terede  del  nome ,  del  trono,  e  del  com- 
pito di  Carlo  Alberto  I  E  quanto  doveva 
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soffrii*e  il  valore  indignato  del  Re  Italiano 
per  costringersi  alla  prudenza  del  rima- 
nersi I  Ma  resercito  francese  non  era  tut- 
tavia preparato;  conveniva  pur  troppo 
rassegnarsi  alla  difensiva. 

È  piii  d'un  mese  che  lo  straniero  ha 
varcato  il  confine.  Come  quel  mese  do- 
vette esser  lungo  airanimo  di  Vittorio 
Emanuele  !  L'armi  alleate  finalmente  son 
pronte.  Un  nuovo  disegno  di  guerra  è 
adottato  nei  consigli  dell'Imperatore  di 
Francia,  che  è  sceso  dall'Alpi  a  capitanare 
la  guerra  -,  dopo  aver  minacciato  sino  al- 
lora il  nemico  sulla  sua  sinistra,  con  un 
ratto  muover  di  fianco  l'esercito  franco- 
sardo si  porta  all'estrema  destra  degli 
Austriaci  per  ispuntérlì  di  là  ed  at)rirsi  il 
cammino  per  alla  Lombardia.  Ad  assicu- 
rare il  colpo  e' si  fa  i  nostri  s'impadroni- 
scano del  passo  della  Sesia  ancora  forte- 
mente guardato  dalle  truppe  tedesche.  A 
quest'effetto  il  generale  Cialdini  con  ben 
combinata,  ardita  e  venturosa  mossa  le 
ripulsa  presso  Vercelli,  e  pone  il  piede 

Vittorio  Emofìuelfi  U  « 
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sulla  riva  sinistra  del  fiume  dove  stabil- 
mente si  pianta  eolla  sua  divisione;  e 
pochi  giorni'  dopo  il  Re  medesimo  còl 
maggior  nei^o  del  suo  esercito  assale  la 
posizione  di  Palestre  per  la  sua  troppa 
importanza  a  quel  punto  fortissimamente 
occupata  da  numerose  Terze  nemiche  con 
barricate  e  serragli. 

È  la  prima  vera  battaglia  della  gigante- 
sca guerra  intrapresa.  Il  valore  degl'Uà- 
liani  è  eccitato  vieppiù  dalla  presenza, 
dall'esempio,  dall'animo  del  Ke  che  cam- 
mina a  loro  capo  all'assalto.  11  fuoco  della 
battaglia  fa  intorno  alle  maschie  sembianze 
del  prode  Reale  guerriero  un'aqreola  ab- 
bagliante di  gloria.  Àgli  occhi  del  soldato 
che  cammina,  impugnato  lo  schioppo, 
al  suono  del  passo  di  carica  battuto  dai 
tamburi,  sotto  al  fischio  delle  palle,  egli 
appare  conae  un  essere  sovrumano  che 
domina  il  fato  e  comanda  alla  morte.  La 
posizione  è  cónqniatata  alla  baionetta  ;  la 
croce  di  Savoia  ha  posto  in  volta  l'aquila 
bicipite  d'Absburgo, 
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ì  voloniariii  italiani,  eroici  martiri, 
banno  cominciato  a  pagare  del  loro  san  - 
gue  la  voluta  redenzione  della  loro  patria. 
Parecchi  sono  caduti  da  forti  in  questa 
battaglia,  la  fronte  superbamente  volta  al 
nemico,  il  nome  d'Italia  sulle  labbra,  mo* 
rendo  lieti  che  questa  già  fosse  una  vitto- 
ria annunzia trice  del  finale  trionfo.  11  loro 
pensiero  è  corso. di  certo  alla  madre  lon- 
tana, alla  donna  dell'amor  loro,  alla  cada 
che  vide  i  lieti  giuochi  della  loro  infanzia, 
a  tutti  quei  beni  della  vita  che  stavano 
per  lasciare  per  sempre,  racconsolati  però 
dalla  speranza  potesse  il  loro  sacrificio 
giovare  alla  risui'rezione  d'Italia  :  e  l'occhio 
moribondo  volsero  pure  con  santa  gioia 
a  quella  luce  di  libertà  che  sul  sanguinoso 
campo  di  battaglia  pareva  loro  già  spun- 
tata airorizzonte. 

Vedete  appunto  là,  presso  quel  rialzo  di 
terra  un  gruppo  di  giacenti,  ne'  quali  in- 
vano Tarte  medica  tent^  lottare  colla 
morte.  È  il  crepuscolo  della  sera,  d'oriz- 
zonte è  tuttavia  illuminato  all'estremo 
lembo  verso  le  montagne  del  rossigno 
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chiaror  del  tramonto.  Appena'  ha  taciato 
allora  allora  il  cannone,  e  passano  ancora 
a  folate,  portati  dal  vento,  l'acre  odor 
della  polvere  e  \  lai  de'  tra6tti.  Sono  là  de' 
giovani  volontari!  presso  a  morire.  Nella 
scolorata  faccia  non  v'è  espressione  di 
dolore,  ne'  già  velati  sguardi  non  v'è  de- 
solazione alcuna,  solo  sulle  pallide  labbra 
un  mesto  rimpianto. 

—  Perchè  cadere  nella  prima  battaglia  ! 
oh  potessi  veder  libera  la  mia  terra  e  mo- 
rir poi  ! . . . 

Ad  un  tratto  suona  spi  sodo  terreno 
della  strada  il  rumore  di  più  cavalli.  È  il 
Re  che  scorre  lento  il  campo  di  battaglia, 
guardando  con  occhio  pietosamente  com- 
mosso i  caduti,  recando  a'  morenti  e  a' 
doloranti  il  conforto  della  sua  parola. 

1  volontarii  si  fanno  forza  a  drizzarsi 
della  persona  per  vedere  anco  una  volta 
il  primo  soldato  d'Italia.  L'han  visto  nel- 
l'impeto della  pugna,  animato  il  nobile 
volto,  infuocato  dal  valore  lo  sguardo, 
spronare  il  cavallo  contro  le  nemiche  fa- 
langi ;  vogliono  salutarlo  un'  ultima  volta 
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con  una  voce  d'ammirazione,  con  un  viva 
dalie  labbra  moribonde. 

—  Oh!  sorreggetemi,  tanto  ch'io  lo 
miri  :  esclama  un  morente.  Oh  I  voglio 
vederlo  ancora  il  mio  eroe,  il  mio  duce, 
il  mio  Re  ! 

E,  sorretto  alle  braccia,  verso  Vittorio 
Emanuele,  che  s'avanza  mestamente  rac- 
colto nelfe  sembianze,  tende  le  mani  con- 
sertate e  gli  grida  :        . 

—  Dio  vi  salvi,  0  campione  d'Italia!  Deh  ! 
per  questo  sangue;  deh  !  per  la  gloria' della 
vostra  corona,  deh  !  per  l'anima  di  vostro 
padre  martire  fate  libera  e  grande  la  pa- 
tria nostra,  la  bella  e  diletta  patria  nostra  ! 

Vittorio  Emanuele  s'arresta  commosso, 
la  sua  parola  discende  balsamo  soave  a 
quell'anima  in  sol  dipartirsi,  la  sua  mano 
valorosa  si  posa  benigna  su  quella  del 
moribondo,  ed  una  lagrima  reale  consola 
Tagonia  del  giovane  volontario. 

L'Austriaco,  troppo  conoscendo  Fim- 
portanza  delle  perdute  posizioni,  viene  il 
giorno  dopo  in  più  forza  alla  riscossa  per 
riprenderle.  I  Piemontesi  combattono  col 
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valore  del  giorno  innanzi  ;  ma,  per  dispro- 
porzione di  numero  a  loro  danno,  l'esito 
è  incerto  un  istante.  Vittorio  Emanuele  si 
mette  alla  testa  del  terzo  reggimento  di 
Zuavi  francesi  venuto  a  soccorso  e  si  slan- 
cia con  tremendo  urtò  addosso  ài  nemico. 
La  sacra  persona  del  Re  è  cosi  circondata 
dal  perìcolo  che  i  medesimi  Zuavi  si  gìi- 
tano  innanzi  al  cavallo  di  lui,  e  lo  scon- 
giurano a  volersi  ritrarre. 

—  Vi  faccio  forse  ombra  ?  dic'egli  con 
fiero  sorriso.  Non  temete,  della  gloria  qui 
ce  n'è  per  tutti. 

1  Tedeschi  sono  respinti  con  loro  gravis- 
simo danno,  ed  una  secotida  vittoria  con- 
ferma quella  della  prima  giornata. 

L'esercito  austriaco  incomincia  la  sua 
ritirata  dal  Piemonte,  accompagnato  dal- 
l'odio e  dallo  sprezzo  delle  popolazioni, 
perseguito  dalle  truppe  italo-franche.  In- 
vano l'Imperatore  è  corso  da  Vienna  al 
campo  per  infondere  colla  sua  presenza 
zelo  e  coraggio  ne' suoi  soldati.  Incalzai» 
dalle  baionette  francesi,  e'  li  vide  battuti 
i  Magenta,  battuti  aMelegnano,  e  li  deve 
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riparare  oltre  il  Mincio  sotto  i  cannoni 
delle  famose  fortezze  del  quadrilatero. 

Tutta  la  Lombardia  è  sgombra  dallo 
straniero.  L'Imperatore  de'FraDccsi  e  il 
Redeglitaliaoi  entrano  vincitori  in  Milano. 
Vittorio  Emanuele,  il  quale  undici  anni 
prima,  da  quella  medesima  città,  minac- 
ciata la  vita  dei  padre,  coperto  di  calun- 
nie il  suo  nome,  era  partito  colFesercìto 
disfatto,  vi  rientrava  ora  a  capo  delle 
vittoriose  legioni,  acclamato  dall'entusias- 
mo verace  ed  universale  del  popolo*  per 
lui  liberato. 

Forse  fra  i  festeggiamenti  indescrivibili 
di  quella  cittadinanza  in  tripudio  per  la 
nuova  libertà,  fra  il  meraviglioso  spetta- 
colo di  quelle  strade  affollate  e  imbandie* 
rate  co'  colori  d'Italia,  di  quelle  armi  vin- 
citrici^  lucenti  al  sole,  di  quell'amore 
popolare  che  applaudiva  cori  tanta  am- 
mirazione e  tanta  riconoscenza  al  suo 
passaggio,  sotto  le  vòlte  severe  d'el'duòmo, 
al  suono  religioso  degli  òrgani,  Ara  le  nubi 
del  sacro  incenso,  al  canto  del  Te  Denth^ 
inno  di  giubilo  e  di  grazie  al  Signore-^ 
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forse  in  que'  solenni  momenti  in  cui  gli 
doveva  battere  di  nobili  pulsazioni  il  cuore, 
alla  mente  di  Vittorio  Emanuele  comparve 
splendida^  gloriosa  e  lieta  Fornbra  del  pa- 
dre  morto  neiresilio^  e  gli  disse  : 

—  Tu  bai  sciolto  il  debito  di  cittadino  e 
di  6glio  ;  tu  hai  compito  il  voto  del  ge- 
nitore morente  ;  tu  hai  vendicato  me  e  la 
patria.  Che  tu  sii  benedetto,  ultimo  Re  di 
Sardegna  e  primo  Re  d'Italia! 

Verso  gli  ultimi  giorni  di  giugno  i  Te- 
deschi ripassano  il  Mincio  e  s'afforzano 
sulle  alture  di  Solferino  e  di  S.  Martino 
a  contendere  il  passo  del  fiume.  Tutto 
l'esercito  italo-franco ,  che  cammina  a 
quella  volta,  s'urta  contro  tutto  l'esercito 
austriaco.  Piii  di  trecentomila  uomini  si 
mischiano  in  una  spaventosa  battaglia  che 
dura  dal  romper  del  dì  sino  al  chiudersi 
della  notte.  Francesi  e  Piemontesi  gareg- 
giano di  valore;  quelli  conquistano  col 
loro  impeto  irresistibile  i  contrastati  colli 
di  Solferino  \  questi  scacciano  colle  baio- 
nette i  soldati  imperiali  dalle  importanti 
-Posizioni  occupate.  11  Re  colla  sua  solita 
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bravura  lì  guida  :  con  sublime  giocosità 
ha  detto  loro  additando  le  linee  biancola* 
stre  de'  nemici  schierati  sulle  alture  : 

—  Quel  villaggio  chiamasi  S.  Martino  ; 
figliuoli,  bisogna  obbligare  i  Tedeschi  a 
far  daddovero  S.  Martino  di  colà  e  la 
vittoria  è  nostra  (1). 

E  cosi  intravviene  ;  e  la  sera  l'esercito 
deir Austria  è  in  fuga  disordinata  versò  le 
fortezze. 

E  certo  intorno  a  queste  si  stringeranno 
sollecite  le  armi  vittoriose  degli  alleati  e 
coi  mezzi  potenti  onde  si  vantaggia  la  mo- 
derna arte  della  guerra,  le  saranno  in 
poco  di  tempo  oppugnate,  e  Tltalia  final- 
mente, come  disse  l'augusta  parola  del- 
rimperatore  di  Francia,  sarà  libera  dal- 
l'Alpi all'Adriatico. 

Frattanto  le  ottenute  vittorie  hanno  già 
sbarazzata  la  Italia  centrale  dei  tirannelli 
principi,  cagnottideirAustria.  Il  Lorenese, 
appena  inditta  la  guerra  ^  scivola  gili  del 
mal  rìoccùpato  trono,  dietro  una  pacifica 

(1)  Fwr  S.  Martino  nel  volgare  piemontese  signi- 
fiea  sloggiare. 
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rivoluzione  che  ben  fu  definita  del  pubblico 
disprezzo.  Toscana  si  volge  al  Re  nazio- 
nale, all'eroe  della  patria  indipendenza,  al 
leale  mantenitore  de'  suoi  giuramenti,  e 
proclama  la  dittatura  di  Vittorio  Ema- 
nuelle  II.  11  Duca  di  Modena  è  costretto 
ritrarsi  co'  suoi  poliziotti  vestiti  a  soldati, 
parodia  d'un  esercito  in  miniatura.  La 
Duchessa  di  Parma  protesta  a  favore  del 
diritto  divino  di  suo  figlio  Roberto,  ma 
s'allontana  ancor  essa  innanzi  alla  ferma 
decisione  del  suo  popolo  di  voler  essere 
italiano.  Le  Legazioni,  le  quali  non  aspetta- 
vano di  meglio  che  un'occasione,  si  sciol- 
gono dall'esoso  e  mostruoso  governo 
pretino,  e  vogliono  ancor  esse  leggi,  sicu- 
rezza civile,  essere  nazionale  e  libertà. 
Tutti  s'indirizzano  al  trono  del  Re  Piemon- 
tese e  chiedono  consociare  la  toro  sorte  a 
quella  de'  popoli  retti  dal  Subalpino  Sta- 
tuto. La  vittoria  finale  contro  lo  straniero 
affermerà  l'unione  della  divisa  i  tediatila 
fanf^igHa. 

Ma,  per  misteriosa  risoluzione,  uiMi  ir- 
emovibile  e  trapotente  volontà  arresta 
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sulle  rive  del  Mincio,  dopo  la  sanguino- 
sissima battaglia  del  24  giugno,  rarmi 
vittoriose  de' propugnatori  delFindipen- 
denza  d'Italia.  L'opera  si  tronca  a  mezzo  ; 
la  liberazione  della  Lombardia  pare  un 
bastevole  successo  a  chi  chiamò  alla  li- 
bertà gl'Italiani  tutti  dall'Alpi  al  mare  ;  le 
catene  austriache  sono  ribadite  sulla  sa- 
crificata Venezia  ;  le  nobili  provincie  della 
Italia  centrate  sono  condannate  alla  ri- 
stanrazione  degli  abborrìti  lorotirannuzzi 
che  torneranno  sdegnati  alle  vendette.  La 
pace  di  Vtllafranca  casca  'sull'Italia  come 
una  sciagura,  più  temuta  e  più  dispettata 
che  una  confitta.  È  a  temersi  che  i  partiti 
estremi  se  ne  giovino  a  levare  su  la  testa 
e  ad  aggirare  i  popoli  indignati  ;  è  fla 
rimpiangersi  con  tutto  dolore  che  tanto 
nobii  sangue  sparso  non  approdi  neppure 
adesso  al  conseguimento  de' secolari  de- 
siderii  e  bisógni  ;  è  da  paventarsi  non  si 
accagioni  della  disgrazia  il  Re  di  Piemonte, 
e  dal  cieco  bollore  delle  turbe  eccitate  resti 
distrutto  quel  favore  popolare,  quella  re- 
verenza amorosa  alla  birtnca  croce  di  T 
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voia  cbefui'OQO  prima  e  precipua  cagione 

delle  nuove  prosperità  deiritalia. 

Ma  dalquarantanovein  qua  il  popolo  ita* 
lìano  a'è  maturato  al  senno  politico  ed  alia 
prudenza  civile.  1  folli  sogni  non  lo  allet- 
tano più,  i  vaniloquii  non  lo  traviano,  i 
subiti  impeti  sa  raffrenare  oramai,  la  soda 
ragione  gli  ba  additato  il  vero  cammino 
della  libertà  e  de'  politici  progressi.  Una 
corrente  di  buon  senso,  per  usare  la  giusta 
e  pittoresca  espressione  d'auguste  labbra, 
si  diffuse  ratto  sopra  tutta  Italia,  e  fece, 
anche  agli  animici  più  concitati,  discernere 
il  vero.  Si  capì  che,  come  il  paese,  il  Re 
altresì  era  sacrificato  e  da  forza  maggiore 
costretto  ;  con  piti  amore  ancora,  è  con 
pit\  fede,  e  con  piii  riconoscenza  le  popo- 
lazioni si  serrarono  intorno  al  forte  guer- 
riero. Litalia  centrale  non  volle  sottostare 
all'inflittale  condanna  d'un'umiliante  ri- 
staurazione  ;  s'armò,  si  ordinò,  con  esem- 
pio nuovo  nelle  storie,  appena  libera  da 
un  giogo  oppressore,  mostrò  senno  e 
temperanza  meravigliosi,  e,  forte  del  suo 
**>,  tenace  nella  sua  volontà,  non  ismos- 
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sa  mai  né  da  lusinghe,  né  da  minacele, 
volle  ad  ogni  patto  mantenuta  la  sua 
unione  col  Regno  di  Vittorio  Emanuele. 
L' f talia ,  per  conseguire  il  suo  grado 
nella  civiltà  fra  le  nazioni  europee,  aveva 
innanzi  a  sé  un  programma  da  compiere, 
che  si  componeva  di  due  parti  :  indipen- 
denza runa,  unità  l'altra.  Sino  alla  guerra 
del  1859^  le  menti  e  la  intesa  di  tutti  non 
parevano  e  non  erano  rivolte  che  alla 
prima.  L'indipendenza  era  la  cosa  supre* 
mamente  necessaria  ad  ottenersi,  e  verso 
lei  erano  diretti  gli  sforzi  e  i  sacrificii  del 
iponarcato  patriottico  di  Casa  Savoia,  del 
libero  popolo  piemontese  e  di  tutte  le 
italiane  città.  Ma  dopo  la  pace  di  Villa- 
franca,  il  buon  senso  della  intiera  nazione, 
come  la  saggia  previdenza  degli  uomini 
di  Stato,  avvertirono  di  botto  come  quelle 
due  parti  dovevano  assolutamente  Tuna 
all'altra  intrecciarsi  da  non  potersi  scinder 
piti)  essendo  che  l'indipendenza  era  mezzo 
necessario  ad  ottener  l'unità,  e  questa 
era  una  necessità  per  assicurare  l' indi- 
pendenza. 
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Perciò  la  politica  del  Re  nazionale  di* 
ventò  allora  francamente  ed  apertamente 
unitaria.  L'uomo  eminente,  che  Tra  tutti 
gli  statisti  italiani  rappresentava  di  meglio 
sifiatta  politica ,  alia  pace  di  Villarranca 
aveva  dovuto  rassegnare  il  ministero.  Vit- 
torio Emanuele,  assecondando  Topinione 
pubblica,  da  Re  schiettamente  costitu- 
zionale ,  richiamava  il  conte  Cavour  alia 
direzione  del  govèrno  ;  e  le  annessioni 
dell'  Italia  Centrale,  stabilite  già  pe'  tanti 
voti,  riconfermate  con  ultima  sojennità  dal 
siafiragio  universale ,  diventano  un  fatto 
compiuto;  e  il  figliuolo  di  Carlo  Alberto 
percorre  in  mezzo  ai  frenetici  applausi 
da  Modena  a  Bologna ,  a  Firenze,  ricono- 
sciuto, proclamato,  consecrato  Re  dal  piti 
pieno  e  sincero  entusiasmo,  dal  più  rico- 
noscente affetto  dei  popoli. 

Ma  quel  meraviglioso  movimento,  ap- 
punto  perchè  unitario ,  non  poteva  arre^ 
starsi  alla  Cattolica,  come  al  non  plus 
ultra  imposto  alla  potente  espansione  del 
principio  nazionale.  L'antico  regno  di  Na- 
oli ,  mercè  l'arte  de'  suoi  governanti , 
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chiuso  e  segregato  come  da  una  specie  di 
mwo  della  Cina  dalla  restante  Italia  e 
dai  progressi  della  civiltà  ad  un  tempo , 
non  aveva  avuto  colla  rivoluzione  italiana 
obe  poche ,  contrastate  e  inefficaci  atti* 
nenze  ;  però  io  spirito  nazionale  aveva  da 
tenopo  gettali  i  germi  anche  colà,  e  per 
lavoro  latente  s*era  venuto  dilatando,  af- 
forzandosi, e  cominciava  animare  di  nuove 
e  più  larghe  idee  la  parte  più  colta  di 
quelle  popolazioni.  Lo  scontento  contro  il 
mal  governo  dei  reggitori  era  universale, 
universale  la  disistima  e  Todio  degli  ordini 
allora  vigenti^  La  rivoluzione  negli  animi 
era  fatta;  veniste  solo  Inopportunità  d'una 
occasione  a  dare  la  spinta,  e  sarebbe  pas- 
sata negli  atti ,  e  il  principio  dell'  unità 
nazionale  non  avrebbe  tardato  a  vantag- 
giarsene. GodestlmpuJso  andò  a  recarlo 
ai  popoli  delle  Due  Sicilie  il  venturoso 
eroe  di  Monievideo  e  di  San  Fermo ,  la 
cui  spedizione  -starà  nella  storia  esempio 
maraviglioso  e  quasi  incomprensibile  ai 
posteri  d'ardimento  e  di  sacrificio. 

Con  un  pugno  di  valorosi  Giuseppe 
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Garibaldi  sbarca  a  Marsala ,  cammina  di 
trionfo  in  trionfo  ed  a  tappe,  di  cui  ognuna 
è  segnalata  da  una  vitt<»ria  ,  giunge  alla 
capitale  della  Sicilia;  scaccia,  passo  a 
passo,  innanzi  a  sé  la  dominazione  bor- 
bonica; passa  lo  stretto,  e  con  rapidità 
maggiore  eccolo  entrare  in  Napoli  vitto- 
rioso, senza  aver  combattuto,  d'una  mo- 
narchia che  si  sfascia  e  cade  al  suo  soffio. 
Hfa  donde  questo  miracolo? L'impresa  del 
temerario  venturiero  non  si  diflferenzia 
gran  che,  quanto  ai  mezzi  ,  da  quelte  in- 
feHce  dei  Bandiera  e  del  Pisacane,  le  quali 
ad  altro  non  servirono  che  a  dar  nuovi 
martiri  airitalia.  Perchè  questo  subito  e 
mirabile  trionfo?  Perchè  i  precedenti  con- 
dottieri andavano  in  nome  d'unldea  non 
ben  compresa  e  non  ben  voluta  dai  po- 
poli, contro  un  governo  che,  tirannico  ed 
abborrito  bensì,  pure  aveva  ancora  le  sue 
radici  nel  sentimento  universale,^  non  tut- 
tavia superato  dal  supremo  princìpio  del- 
l'unità nazionale.  Perchè  Giuseppe  Gari- 
baldi inveceinoveva  contro  una  monarchia 
aica  dei  diritti  popolari  insieme  e  della 
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nazione,  innomed'an'altra  monarchia,  cbe 
valorosa,  potente,  circondata  di  gloria,  si 
fondava  snl  popolare  diritto,  e  dell'inte- 
resse della  nazione  faceva  suo  vitale  in- 
teresse, l  coraggiosi  rivoluzionarii  delle 
precedenti  spedizioni  andavano  a  suscitare 
quelle  popolazioni  con  una  formola  mi- 
stica d' un  pseudo-profeta  impotente  e 
parolaio;  Giuseppe  Garibaldi  chiamava 
intorno  a  sé  tutti  i  generosi  amatori  della 
comune  patria,  col  grido  che  era  un  pro- 
gramma di  politica  eminentemente  pra- 
tica :  Italia  e  Vittorio  Emanuele.  L'Italia 
fatta  una  e  quindi  forte,  grande,  potente, 
e  suo  Re  Vittorio  Emanuele,  vai  quanto 
dire  il  valore,  la  lealtà  il  patriottismo  colia 
corona. 

Qui  non  dirò  le  campagne  delle  Marche 
e  dell'Umbria  ,t  fatta  una  necessità  dagli 
intrighi  retrivi  del  governo  papale,  dalla 
minacdadeglì  armamenti  del  Lamorìcière, 
più  che  tutto  fatta  una  necessità  da  quel 
supremo  principio  dell'unità  nazionale, 
che  non  lasciava,  che  non  poteva  lasciare 

Vittorio  Emanuele  //  T 
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piti  tregua.  Non  dirò  degli  eroici  fatti  del- 
l'esercito italiano  a  Castelfidardo,  ad  An- 
cona, a  Capua,  a  Mola  di  Gaeta,  a  Gaeta, 
a  Messina:  la  bandiera  nazionale  e  rarmi 
di  Vittorio  Emanuele  furono  vittoriose  do- 
vunque. 11  nostro  Re,  come  Fanno  prima 
nella  città  di  Milano,  entrava  in  trionfo  a 
Napoli,  unita  quasi  tutta  sotto  il  suo  scettro 
paterno  la  sacra  terra  della  penisola.  Come 
già  l'Italia  centrale,  la  meridionale  con 
immensa  maggiorità  di  suffragi,  si  riu- 
niva alla  comune  patria  :  Tunità  dell'Ita- 
*  Ha  era  stabilita  nell'unità  della  monarchia. 
Appena  due  anni  sono  trascorsi  dal  Vi 
che  nella  solenne  apertura  del  Parlamento 
il  Re  di  Sardegna  ha  dato  dal  suo  trono 
un  conforto  ai  dolori  d'Italia  ed  una  spe- 
ranza al  suo  popolo  oppresso  ;  e  Vittorio 
Emanuele  li  con  quella  religiosa  osser- 
vanza alle  leggi  costitutive  del  suo  Stato, 
che  è  una  delle  maggiori  sue  reali  virtù, 
inaugura  una  nuova  legislatura  dei  rap- 
presentanti del  suo  popolo.  Ma  non  è  piU 
il  Re  di  Sardegna  che  apre  il  Parlamento 
laontese,  è  il  Re  d'Italia  che  apre  il 
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primo  Parlamento  italiano  sia  stato  al 
mondo. 

£  il  Parlamento  —  questo  alto,  sublime, 
gloriosissìnu)  fatto  dell'unità  italiana  nel- 
l'unità del  monarcato  —  lo  vuole  procla- 
mare con  solenne  votazione,  dando  per 
legge  a  Vittorio  Emanuele  11  il  sacrosanto 
titolo  di  Re  d'Italia. 

Sì  splendida  corona  non  fu  cinta  mai 
da  fronte  mortale.  Salve,  o  primo  Re  di 
questa  saturnia  terra  che  fu  fatta  grande 
per  te,  e  per  cui  tu  sei  fatto  grande.  Rene 
sei  compensalo  alla  fine  di  non  avere  re- 
spinto reredità  del  glorioso  martire  che 
fu  tuo  padre.  Fu  eredità  di  dolori,  di  pe- 
ricoli e  di  sacrificii.  Ma  questi  misero  capo 
alla  fortuna,  alla  potenza  ed  alla  gloria. 
E  l'ultimo  scopo  della  missione  provviden- 
ziale di  Gasa  Savoia  in  Italia  fu  ottenuto 
per  te,  Vittorio  Emanuele. 

Non  è  gran  tempo,  e  credevasi  dai  più 
impossibile  l'unire  le  sparse  membra  d'I- 
talia altrimenti  che  colla  forza  della  spada 
e  col  diritto  violento  della  conquista.  Po- 
chi savii  erano  persino  acconci  a  far  getto 
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della  libertà  per  avere  da  ao  despota  guer* 
riero  l'indipendenza  e  la  nazionalità.  Come 
conciliare  in  altro  modo  i  divergenti  animi 
delle  troppo  vivaci  popolazioni?  Come 
attutire  le  secolari  avversioni  municipali? 
Come  frenare  le  ambizioni  e  le  gare  delle 
sinora  separate  provincie?  La  virtù  d'un 
Re  schiettamente  italiano  e  il  senno  del 
popolo  fecero  il  miracolo  di  trovare  la  so- 
luzione al  problema  col  più  meraviglioso 
accordo,  La  vdontà  nazionale  tenne  luogo 
della  forza,  e  la  libertà  divenne  più  vale- 
levole  cemento  all'unione. 

È  notevol  cosa  nella  storia  di  Casa  Sa- 
voia, come  i  suoi  Principi,  tra  cui  non  si 
conta  un  tiranno,  abbiano  accresciuti  i 
domimi  più  per  volontarie  dedizioni  dei 
paesi  che  per  conquista  d'armi.  Valorosi 
guerrieri  sempre  e  retti  amministratori 
delle  terre  soggette,  attiravano  a  so  i  po- 
poli circonvicini,  mostrando  cho  la  loro 
forte  spada  li  avrebbe  efficacemenle  difesi 
e  la  loro  lealtà  ne  avrebbe  rispettate  le 
franchigie. 

Sopra  il  trono  di  Vittorio  Emanuele  li 
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splende  viva  e  smagliante  una  stella  affii- 
scinante  che  attrasse  lo  sguardo  e  Tafietto 
de'  popoli  ;  ed  è  la  libata  da  lui  giurata 
e  mantenuta  ;  quella  libertà  che  è  la  si- 
curezza del  cittadino,  la  dignità  della  vita, 
il  miglior  pregio  della  civiltà,  e  la  piti  pura 
e  lodevde  gloria  d'un  Re;  quella  diva  li- 
bertà sotto  le  cui  grandi  ali  Re  Vittorio  ora 
raccoglie  ventiduemilioni  d'italiani  fratelli . 

La  grand-opera  dell'italiano  riscatto  non 
è  tuttavia  compiuta.  Lo  straniero  e  Roma 
sono  ancora  li  che  accampano  contro  il 
Re  italiano.  Ma  non  si  sgomenta  Egli  e 
non  cede:  contro  Tarmi  d'Austria  bene 
ha  dimostrato  quanto  valgati  suo  petto; 
contro  l'armi  spirituali  di  Roma,  spuntate 
quando  s'usino  per  temporali  interessi, 
baFusbergo  della  sua  coscienza,  la  dignità, 
de' suoi  diritti  di  Re,  l'obbligo  de'  suoi  do- 
veri, di  cui  sta  risponsale  innanzi  a' suoi 
popoli  soltanto  e  a  Dio. 

Come  nel  passato  anche  nell'avvenire 
il  Re  leale  e  guerriero  è  pronto  alle  magr 
giori  prove.  Non  ha  egli  fatto  anche  quei 
sacrifizio  che  aveva  da  tornar  più  grave 
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al  suo  cuore?  Ha  rinunziato  a  quella  forte 
contrada  ov'ebbe  culla  la  sua  schiatta,  che 
con  amorosa  fede  sempre  seguì  sino  all'ul- 
timo i  venturosi  destini  della  croce  sabau- 
da ;  ha  lasciato  slaccarsi  dal  suo  regno  una 
ridente  provincia,  cui  annodavano  al  suo 
trono  tradizioni  di  fedeltà  e  d'onore  di 
cinque  secoli. 

Ma  rinesorabiie  sua  missione  lo  spinge, 
lo  guida,  e  lo  sforza,  come  quell'angiolo 
del  cielo  che  vinse  Giacobbe.  Egli  è  stro- 
mento  delia  Provvidenza;  è  un  principio 
incarnato  ;  è  la  nuova  Italia  che  ha  da  pian- 
tare il  suo  vessillo  e  stabilire  il  suo  diritto 
nel  consesso  delle  nazioni.  Seguite  il  lampo 
delia  sua  spada  ;  egli  è  il  messo  di  Dio  I 

V. 

Vittorio  Emanuele  è  di  giusta  statura 
e  di  adatte  forme  :  tarchiato  della  persona, 
corto  il  collo  ma  eretto  il  capo,  nobile  la 
fronte,  troppo  sviluppata  la  parte  inferiore 
del  viso,  con  aspetto  di  robustezza  e  di 
forza.  Ha  sembianze  militari,  il  piti  spesso 
domestiche,  dalle  quali  traspare  la  riso- 
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luzione,  la  bontà  altresì,  una  certa  roz- 
zezza soldatesca  del  pari,  ma  a  cui  talvolta 
l'atteggio  e  lo  sguardo  danno  vera  impo- 
nenza di  Re. 

Bello  a  vedersi  quando  cavalca  innanzi 
alle  schiere  de' suoi  soldati;  quando  in 
mezzo  al  suo  popolo  risponde  con  dignitosi 
saluti  agli  entusiastici  evviva;  bellissimo 
quando  si  slancia  con  l'impeto  del  valore 
contro  il  nemico  nel  tumulto  della  bat- 
taglia. 

Chiunque  l'accosti  rimane  vinto  dalla 
franchezza  generosa  e  dalla  dignità  cortese 
de' modi  suoi.  Si  trova  in  lui  la  calda 
parola  d'un  patriota,  la  schiettezza  d'un 
soldato  e  la  nobiltà  del  Principe. 

Ama  l'Italia  di  vero  amore.  Quando  fu 
sicuro  il  rompersi  dell'ultima  guerra, 
scrisse  con  effusione  di  patriottica  esul- 
tanza : 

«  Tutto  è  gioia  intorno  a  me,  ed  anche 
€  io  grido  di  gran  cuore  da  vero  italiano  : 
0  —  Evviva  r  Italia  I  » 

Ama  d'immenso  amore  il  suo  popolo, 
e  va  lieto  e  superbo  d'esserne  amato  del 
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pari.  Allorché  seppe  l'Austria  rifiutarci  a 
restituire  l'involata  corona  di  ferro,  disse 
con  nobii  atto  : 

«  Poco  me  ne  cale.  A  me  basta  la  co- 
«  rona  d'amore  de'miei  popoli  ». 

Nelle  risposte  è  arguto  spesso,  concet- 
toso, breve,  e  non  ama  le  chiacchiere  e  le 
lungaggini. 

Scrive  con  facile  andatura  in  italiano 
di  buona  lega,  a  periodi  corti,  vivi,  spicci, 
che  ti  ricordano  la  rattezza  del  comando 
militare. 

Sovrano  costituzionale,  non  usurpa  mai 
sulle  attribuzioni  dei  governanti  rispon- 
sabili  ;  ma  ogni  atto  sa,  esamina,  matura, 
e  tutto  vede  e  studia  di  suo  capo. 

L'Europa  lo  ha  battezzato  il  Re  Ga- 
lantuomo; egli  s'è  detto  il  primo  soldato 
d'Italia.  La  storia  Io  saluterà  col  piti  glo- 
rioso nome  possa  fare  il  vanto  d'un  Prin- 
cipe, quello  di  liberatore  d'un  popolo 
schiavo,  di  rigeneratore  d'un' oppressa 
nazione. 

nifE. 
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NAPOLEONE  III. 


l^on  è  così,  0  lellore^  Non  appena  tu 
hai  visto  in  capò  a  questo  scritto  il  nome 
Ui  Napoleone  III,  l*è  venulo  il  pensiero, 
ch'esso  possa  sentire  il  Panegirico,  o  la  Sa- 
tira, Di  fatto,  parlare  d*un  prìncipe  vivente 
e  potentissimo  e  non  cadere,  almeno  in 
apparenza,  neiruno  o  nell*  altra,  ò  diffì- 
cile. Che  se  anche  lo  scrittore  fpsse  del 
pari  alieno  da  ogni  adulazione  e  da  ogni 
qdaiigDità  non  solo,  ma  fìno  da  ogni  sen- 
timento d'eccessiva  animirazione  e  da  ogni 
denigratrice  contrarietà,  troverebbe  i  let- 
tori disposti  ad  interpretarlo  o  neirun  modo 
0  neiraltro. 

Perciò,  ben  a  ragione  gli  Egizii  aspetta- 
vano a  giudicare  i  loro  re  quando  erano 
morti,  e  cosi  Titaliano  proverbio  esprime 
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la  necessaria  sospensione  di  giudizio  sulle 
persone  col  nolo  :  Dammelo  morto  I 

La  difficoltà  dei  giudizii,  quando  si  tratta 
di  uomini  che  si  trovano  al  potere  e  nel 
pieno  corso  di  loro  azione,  non  dipende 
soltanto  dal  diverso  punto  di  vista  in  cui 
gli  atti  loro  si  presentano  aWopinione  pub- 
blica,  a  questo  composto  di  passioni  e  d'in- 
teressi in  lotta,  di  sapere  e  di  pregiudi- 
zio, maestoso  e  calmo,  agitato  e  muta- 
bile come  il  mare.  Un'opera  letteraria  la 
potete  giudicare  perse  stessa,  indipenden- 
temente da  altri  lavori  dell'autore,  e  dagli 
stessi  di  lui  sentimenti:  ma  non  potete  giu- 
dicare una  vita  politica ,  nella  quale  i  sin- 
goli atti  non  sono  che  parti  minime  d'un 
disegno  incompiuto,  ed  in  molta  parte  an- 
cora ignoto. 

La  e'  è  però  una  stregua  a  cui  anche  i 
singoli  atti  politici  si  possono  misurare,  in- 
dipendentemente dagli  altri  con  cui  si  col- 
legano e  dallo  scopo  finale  det-nnedesimi  ; 
e  questa  è  la  morale,  la  morale  comune, 
quella  eh' è  intesa  anche  dairultimo  fac- 
chino che  non  sa  né  leggere,  né*  scrivere, 
ma  che  serba  in  sé  incorrotto  il  sentimento 
della  giustizia.  Ma,  buono  Iddio,  quale  prin- 
cipe, quale  uomo  politico,  anche  di  quelli 
che  si  venerano  sugli  altari  come  santi, 
resisterebbe  alla  prova  di  questa  regola 
semplice,  la  quale  è  pure  la  suprema  delle 
regole  ? 
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Noi,  che  siamo  facili  a  navigare  in  uto- 
pìa, abbiamo  fede  che  un  giorno  la  morale 
comune,  la  sola  morale  vera,  trionferà 
delle  morali  artificiate  ad  uso  della  poliiica. 
Cionnondimenoèun  fatto  anche  troppo  pre- 
sente ,  che  questa  morale  politica ,  eh*  è 
qualche  cosa  di  diverso  dalla  morale  co- 
mune ,  viene  generalmente  ammessa  da 
tutte  le  scuole,  da  tutti  i  partiti*  politici.  La 
ragione  di  Stato  sussiste  tuttora  e  domina 
a  dispetto  della  ragione  volgare.  Impera- 
tori e  papi  e  re  assoluti  e  costituzionali, 
e  presidenti  di  repubbliche  ,  e  ministri  e 
membri  di  parlamenti,  e  quelli  che  sono 
al  potere  e  quelli  che  vi  aspirano,  hanno 
tutti  una  morale  politica  ,  che  non  è  la 
morale  comune  ,  hanno  un  modo  di  giu- 
stificare i  loro  alti  della  vita  pubblica,  che 
non  sarebbe  ammesso  nelle  relazioni  private 
da  uomo  ad  uomo.  Perciò  ognuno,  anche 
Napoleone  III,  ha  diritto  ad  essere  giu- 
dicato, quale  uomo  politico,  con  questa 
morale  politica  con  cui  si  giudicano  gli  al- 
tri: ma  perciò  appunto  viene  nei  giudici 
di  diritto  la  sospensione  del  giudizio  fino 
ad  opera  compiuta ,  al  modo  egiziano. 
Se  la  morale  politica  giudica  dai  risultati, 
essa  ha  diritto  d'attenderli  prima  di  pronun- 
ciare un  giudizio  qualunque,  lasciando  ai 
posteri  V ardua  sentenza. 

Dopo  ciò ,  avendo  da  parlare  di  Kapo« 
leone  HI,  d*UD  uomo  il  quale  ormai  ha  sì 
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gran  parte  Delia  storia  dell'  Europa  in  ge- 
nerale, e  deiriialia  in  particolare,  si  po- 
trebbe farla  da  freddi  narratori?  Noi  dob- 
biamo piuttosto  collegare  fra  di  loro  i  fatti 
e  grindizii  più  saglienti,  per  dare  ad  essi 
un  significato  ,  in  ispecial  modo  riguardo 
airitalia,  dove  il  nome  di  Napoleone  e  la 
sua  politica  avranno  una  virtù  operativa 
anche  per  Tavvenire. 

II. 

Napoleone  I  è  un  figlio  d'Italia  ;  egli  èi 
uno  di  quei  genii,  che  ir  nostro  paese  pare 
destinato  a  produrre  di  quando  in  auando, 
anche  nei  periodi  più  infausti  della  sua 
storii^.  Allorquando  la  corruzione  delle  pic- 
cole Corti ,  succedute  alle  discordanti  ma 
civilissime  repubbliche  italiane,  e  Talleanza 
del  Papato  colVImpero  per  la  perpetua- 
zione del  dominio  straniero  nelja  penisola,, 
ebbero  sfruttati  gli  antichi  centri  di  civiltà, 
restando  appena  Venezia  a  lottare  sola , 
neirabbandono  dell'Europa,  contro  la  bar- 
barie ottomana,  parve  perduta  questa  virtù 
originaria.  Essa  però  si  era  conservata 
nelle  estremità,  che  tardi  venivano  a  portare 
la  loro  parte  alla  comune  oivillà.  A  questa, 
legge  di  natura  si  deve  forse  che  ora  il  Pie- 
monte, quasi  nuova  Macedonia  deirUalia,. 
ma  delFantica  più  nobile  e  generosa,  si  trpvt 
Hlla  testa  del  movimento  italiano. 
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La  Corsica,  appendice  della  penifola,  da 
lei  dal  mare  divisa,  avea  pur. essa  il  yaa- 
iaggio  di  aver  mantenuto  Toriginalità  eia 
robustezza  dei  caratteri ,  quale  era  degli 
antichi  Italiani.  Quest'isola,  la  di  cui  forte 
razza  s^era  rinvigorita  nelle  lotte  a  luqgo 
sostenute  ed  in  quel  po'  di  selvatichezza 
che  le  rimaneva,  e  conservava  almeno  la 
forza  delle  volontà,  produsse  uno  di  questi 
genii.  La  Corsica,  dal  ceppo  di  un'antica 
famiglia  che  avea  il  suo  parentado  nella 
toscana  e  nel  Veneto,  diede  Napoleone  alla 
Francia  ed  all'Europa  ;  Napoleone ,  cioò 
Tuomo  che  col  suo  nome  chiude  un'era  e 
n*apre  una  nuova,  che  rimane  nella  storia 
moderna  come  l'ultima  espressione  dól  ^uo 
tempo,  e  come^  un  punto  di  partenza  per 
nuovi  mondi  d'idee  e  di  fatti.  Napoleone, 
rimescolando  da  capo  a  fondo  tutta  TEuropa, . 
fece  sentire,  anche  cadendo,  alle  Nazioni 
che  la  compongono,  i  legami  della  comune 
civiltà,  e  la  necessaria  tutela  d'un  comune 
diritto. 

Napoleone  ebbe  il  torto  di  abusare  della 
sua  potenza,  adoperandola  in  senso  inversQ 
alla  missione  alla  quale  avealo  chiamato  il 
destino.  La  ferrea  volontà  di  quel  genio  s'ir* 
rigidi  di  troppo,  e  credette  di  far  piegare 
le  leggi  storiche  a  se  stessa.  Invece  di  es*- 
sere  il  capo  della  federa^oiue  deii  Popoli 
lAdìpendenti,  ei  volle  fare  la  parte  di  òaa* 
lomagBOf  cìk'^à.  un  anacrojciismo  ne)  i^ 
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colo  XIX.  Dispensò  troni  a  tulti  i  membri 
di  famiglia,  intendendo  di  farne  altrettanti 
feudaiarii  dell'Impero;  e  così  diminuì  nella 
mente  de*  Popoli  i*idea  che  si  erano  fatta 
della  di  lui  grandezza.  Nella  prigione  di 
Sant'Elena  egli  ebbe  a  pentirsi  anche  di 
non  avere  fatto  abbastanza  per  T Italia;  e 
lo  stesso  giustificarsi  che  fece  coi  disegni 
da  lui  serbati  per  l'avvenire,  mostra  che 
riconobbe  l'errore  in  cui  era  caduto.  Scegli 
avesse  unito  l'Italia,  certo  questa  non  l'a- 
vrebbe abbandonato  ne' giorni  della  sven- 
tura: essa,  i  di  cui  figli  furono  fra  i  più 
valorosi  e  pertinaci  difensori  delle  sue  sorti 
in  Ispagna  ed  in  Russia. 

Fra  i  re  che  Napoleone  I  avea  creato, 
al  modo  che  se  si  fosse  trattato  di  tanti 
prefetti  di  qualche  dipartimento  dell'Im- 
pero, si  fu  anche  Luigi,  il  padre  di  Napo- 
leone III.  Luigi  però  diede  una  prima  le- 
zione al  fratello  imperatore,  mostrandogli 
che  come  re  dell'Olanda  egli  dovea  ser- 
vire agl'interessi  del  suo  paese,  non  a  quelli 
d'una  Nazione  straniera,  od  al  volere  di  chi 
lo  avea  fatto  re.  Posto  nella  dura  alter- 
nativa 0  di  tradire  la  causa  dell'  Olanda,  sua 
patria  adottiva,  o  di  far  causa  comune  coi 
nemici  della  Francia,  Luigi  ebbe  il  corag- 
gio di  rinunciare  alla  sua  corona. 

Napoleone  Ili  nacque  a  Parigi  il  10  aprile 
1806 ,  cioè  nel  bel  mezzo  agli  splendori 
della  Corte  imperiale,  e  nel  X8I1  fu  bai* 
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tezzato  aTendo  per  padrini  Napoleone  e  Ma- 
ria Luigia.  Egli  era  terzo  figlia'  di  Luigi, 
ma  rimasto  secondo  per  la  morte  del  fra* 
(elio  primogenito.  Sebbene  pi^r  ordine  di 
nascita  egli  venisse  terzo  nelUt  ^tfccessione , 
essendo  il  Re  di  Roma  naturaliu^nte  il  pri- 
mo, pure  in  quei  primi  anni  gli  si  avrebbe 
£otuto  predire  uno  di  que'  tanti  troni,  che 
I  mano  di  Napoleone  innalzava  a  suo  pia- 
cimento. Ma  vennero  ben  presto  per  Napo* 
leone  i  giorni  della  sventura  ;  e  si  pretende 
che  il  nipotino  ne  ^manifestasse  il  presenti- 
mento collo  stringersegli  ai  ginocchi  alla  vi- 
gilia delia  di  lui  partenza  per  Waterloo-,  non 
volendo  lasciarlo  partire.  Poco  tempo  dopo 
egli  dovette  prendere  colla  madre,  la  regina 
Ortensia,  la  via  deiresilio. 

UT. 

Sarebbe  facile  il  raccogliere  le  meravi- 
glie deirìnfanzia  d'un  uomo  salito  in  alto. 
Ci  sono  sempre  molti,  i  quali  amano  di  ri- 
cordarsi di  tante  cose  che  prima  erano  pas- 
sate inosservate.  A  noi  basti  dire,  che  non 
è  difficile  il  pensarsi  in  un  nipote  di  Na- 
poleone qualche  pò*  di  quella  forza  di  vo- 
lontà e  di  quella  tenacità  di  carattere  ch^era 
nello  zio;  che  alla  caduta  di  questi  egli, 
sebbene  fanciullo,  avea  abbastanza  età  per 
rimanere  impressionato  e  dalla  sua  gran- 
dezza 9  dair«vver$ità  della  sorte  ;  che  quindi 
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beo  dovevano  la  sua  educazioae,  faita  so(to 
le.  remioisceoze  di  famìglia ,  del  pari  che 
la  sua  origine,  influire  d  assai  sopra  i  si^oi 
futuri  destini.  Un  napoleonide  non  poteva 
essere  uno  spirito  volgare,  se  non  nel  caso 
che  la  natura  lo  avesse  fatto  tale,  e  gli 
avesse  profondamente  impresso  il  sigillo 
delFincapacità. 

Tale  non  era  il  principe  Luigi  Bonaparte. 
CU  studi!  ch*ei  fece  nella  sua  gioventiì,  a4 
Augusta  prima ,  e  poscia  ad  Arenemberg 
sul  lago  di  Costanza  in  Isvizzera,  furono 
studii  da  principe  e  da  'soldato.  Si  dedica 
particolarmente  alla  storia ,  alle  matema- 
tiche ed  all'arte  militare.  Specialmente  Tar; 
iiglieria  gli  fu  prediletta,  e  fece  la  sua  pra^ 
tica  sótto  il  generale  Dufour  negli  esercizi! 
annuali  fatti  da^Ii  uffìziali  del  genio  e  d'ar- 
tiglieria della  Svizzera.  Mentre  assisteva  a 
questi  esercizii,  egli  i^eppe  dello  scoppio 
della  rivoluzione  del  1830  in  Francia.  In- 
darno avea  sperato  che  questa  rivoluzione 
gli  aprisse  le  porte  della  Francia  ;  e  forse 
che  u  niego  venutogli  dalla  parte  di  Luigi 
Filippo  gli  sarà  rimasto  bene  impresso,  nella 
memoria.  Tuttavia  non  sarebbe  stato  per  lui 
allora  il  momento  di  fare  la  parte  di  pre- 
tendente. Viveva  ancora  il  figlio  di  Napo- 
leone, dato  ad  educare  ai  nemici  di  suo 
padre  ;  viveva  il  fratejLo  maggiore ,  ch^ 
àvnehbe  avuto  la  precedenza  su  Xui-,  D'altra 
parte  la  Francia  d^allordt  che  avea  accecato 
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il  Napohom  della  pace,  come  chiaoiay^q 
Luigi  Filippo,  non  pensava  alla  ?esiaui;a-> 
«ione  della  dinastia  napoleonica,  ad  onta 
che  il  duca  di  Eeicbstadt  si  <;.hidn)fiss«  da 
taluno  le  fih  de  f  fiamme. 

Una  rivoluzione  ii^  Francia  però>  ad  onta 
che  avesse  ben  presto  assunto  un  carattere, 
pacifico»  non  poteva  a  meno  di  scuotere  il 
mondo.  La  Polonia  e  T Italia,  che  più  soffri- 
rono deiriniqua  ripartizione  fatta  deirEu- 
ropa  dai  vincitori  della  Francia  e  di  Napor 
leone»  furono  i  paesi  che  più  risentirono 
la  scossa,  e  si  sollevarono.  Luigi  NapoleQoe 
ed  il  di  lui  fratello  non  poterono  a  meno  di 
prendere  parte  a  tale  protesta  dei  Popoli 
contro  il  1815.  Forse  i  duo  fratelli  si  ricor-r 
daroflo  in  quel  momento,  non  solo  la  loro 
origine  dalla  famiglia  dell  imperatore  Napo> 
leone,  ma  anche  la  loro  origine  italiana. 
Il  fatto  è ,  che ,  unendosi  alla  insurrezione 
delle  Romagne,  essi  abbracciavano  la  qausa 
nazionale  italiana  e  la  rivoluzione,  che  pro- 
testava contro  le  restaurazioni  e  contro  le 
usurpazioni  del  1315.  La  gioventù  è  4Ì  na- 
tura sua  generosa,  e  nói  dobbiamo  credere 
che  i  due  fratelli  sieno  stati  mossi  a  pren-» 
der  pa^ie  al  movimento  nazionale  italiano, 
non  ^ià  da  un'ambizione  volgare ,  ma  dagli 
alti  miendlmeoti  di  liberare  una  Nazione 
infelice  iniquamente  venduta  dalla  diplo^ 
mazia.  Esiste  una  lettera  che  si  attribuì- 
lae  9I   fratello   di   Luigi  Napoleono^;  ma 
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i  di  cui  sentimenti  dobbiamo  credere  fos- 
sero partecipati  anche  dall'attuale  impera- 
tore dei  Francesi.  Questa  lettera  mostra  che 
i  due  fratelli  voleano  non  solo  liberare 
ritalia  dall'Austria  ,  ma  anche  dal  potere 
temporale  del  Papa,  i  di  cui  arbitrii  erano 
abborriti  dalle  popolazioni  già  avvezze  a  vi- 
Yere  almeno  sotto  ad  un  governo  regolare 
alla  moderna. 

Ecco  la  lettera  :  t<  H . . .  esporrà  a  Vostra 
«  Santità  la  verità  sulla  situazione  delle 
fl  cose  nostre  in  questi  paesi.  Egli  mi  ha 
«detto  che  V.  S.  fosse  stata  afflitta  all'in-; 
«  tendere  che  noi  ci  troviamo  nel  mezzo' 
«  di  coloro  che  si  sono  ribellati  contro  il 
fl  potere  temporale  della  Corte  di  Roma. 
«  1  Romagnoli  sopratutto  sono  ebbri  di  li^ 
tt  berta.  Essi  arrivano  questa  sera  a  Terni, 
«  ed  io  rendo  loro  giustizia  dichiarando 
«  che  tra  le  voci  eh'  essi  continuamente 
«  innalzano,  non  ve  n'ha  neppur  una  che 
fl  attacchi  il  Capo  della  religione ,  e  ciò  in 
fl  grazia  dei  condottieri,  che  sono  dapper- 
«  lutto  gli  uomini  i  più  stimati,  e  ovunque 
fl  dimostrano  il  loro  attaccamento  alla  reli- 
fl  gione  con  altrettanto  di  forza,  con  quanto 
«  hanno  amore  per  l'indipendenza  «nel  re- 
fl  gno  temporale ...  Si  vuole ,  per  quanto 
«  sembra,  e  (Tun  modo  ben  deciso,  la  sepa^ 
fl  razione  dei  poteri  temporale  e  spirituale. 

fl  lo  dico  la  verità  ;  io  lo  giuro,  e  supplico 
fl  V.  S.  di  credere  che  nor^  ho  ambiùon^ 
f  alcuna. .  , 
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«  Io  posso  egualmente  affermare  che  ho 
«  inteso  dire  da«  tutti  i  giovani ,  anche  i 
e  meno  moderali,  che  se  Gregorio  rinuncia 
f  al  potere  temporale,  essi  lo  adoreranno  ; 
e  che  essi  medesimi  diverranno  i  più  caldi 
«  sostenitori  della  vera  religione ,  purifi- 
«  cata  da  un  gran  papa,  e  che  ha  per  base 
e  il  libro  più  liberale  che  vi  sia,  il  divino 
e  Vangelo  ». 

Niente  c'impedisce  di  credere  che,  quali 
possono  essere  le  apparenze  contrarie,  i 
sentimenti  nutriti  allora  dai  due  fratelli 
sieno  quei  medesimi  che  serba  tuttora  in 
sé  Napoleone  III  imperatore  dei  Francesi. 
La  politica  ha  certe  necessità,  vere,  o  sup- 
poste ;  ma  essa  non  può  ottenebrare  nelle 
anime  il  sentimento  del  giusto  e  del  vero, 
una  volta  che  vi  sia  penetrato.  Noi  amiamo 
di  supporre  che  il  colpo  dato  fin  d'allora 
dal  giovane  napoleonide  al  potere  tempo- 
rale del  papa  non  sia  stato  cne  il  presagio 
di  quello  irremediabile  che  gli  deve  venire 
dall'imperatore  de' Francesi,  restauratore  e 
protettore  di  Pio  IX.  0,  a  meglio  dire,  sotto 
la  protezione  di  Napoleone  III,  e  per  la  pro- 
tezione stessa,  il  potere  temporale  de*  Papi 
si  dimostrò  da  sé  solo  impossibile,  per  cui  si 
preparò  la  rovina,  che  deve  essere  la  salute 
e  la  rigenerazione  deiritalia.  Attendiamo  un 
poco  e  lo  si  vedrà. 
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n  solleramento  italiano  ebbe  una  fine 
mfelice.  A  malgrado  del  proclamato  non^in- 
tervento,  l'Austria  intervenne  a  sostegno  del- 
Falleato  del  suo  dispoiismo.  La  Francia  non 
Comparve  in  appresso  ad  Ancona  per  altro 
che  per  mettere  una  barriera  ali* Austria.  Il 
fratello  di  Luigi  Napoleone  morì  in  conse- 
guenza della  spedizione  delle  Romagne:  e 
Luigi  stesso,  aggravato  da  malattia,  sarebbe 
fórse  perito,  senza  le  cure  affettuose  della 
madre,  che  fra  molli  pericoli  Io  trasse  a  sal- 
vamento per  la  via  di  Parigi,  dove  non  potè 
ottenergli  la  permanenza.  Egli  passò  allora 
in  Inghilterra,  e  di  là  di  nuovo  nella  Svizzera. 
Messo  in  evidenza  dalla  sua  spedizione  ita- 
liana. Luigi  Napoleone  fu  cercato  dai  capi 
della  rivoluzione  polacca,  ai  quali  aveva  fatto 
(jualche  promessa;  senonchè  da  lì  a  non 
molto  Varsavia  cadde,  e  fu  inteso  il  mare- 
sciallo Sebastiani  pronunciare  quelle  storiche 
parole:  Vofdrt  règne  h  Varsavie,  che  tanto 
somigliano  mi  un  ordine  del  giorno  del  ge- 
nerale Goyon,  custode  dell'ordine  di  Roma. 

Ancora  prima  della  morte  del  duca  di 
Reichstadt  suo  cugino,  avvenuta  inas]^ettata<» 
mente  nel  1832,  Napoleone»  Luigi  (così 
cominciò  a  chiamarsi)  assunse  i  modi  d'un 
pretendente.  Prima  egli  figurava  come  il 
procuratore  del  cugino;  ed  alla  morte   di 
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questo  si  presentò  in  nome  proprio.  Da  quel 
momento  Napoleone  Luigi  diresse  tutta  la  sua 
Vita,  tutte  le  sue  azioui  allo  scopo  di  divenire 
imperatore  de'  Francesi,  e  Napoleone  III. 
L'oscuritè  di  principe  d'una  dinastia  scaduta 
gli  venne  in  uggia.  Si  trattò  di  essere  tutto 
o  niente,  di  riuscire  ad  uno  scopo  a  lungo 
meditato,  o  di  perire.  Anche  gli  atti  politici 
dell'uomo  vanno  quindi  giudicati  dietro 
questa  idea  fissa,  dietro  questo  movente,  van- 
no scusati,  0  lodati  per  questo^  ad  ogni  modo 
spiegati,  non  mai  giudicati  con  altre  idee, 
diverse  da  quelle  che  dominavano  le  sue 
azioni. 

Tfapoleone  Luigi  era  tanto  alieno  dall'ac- 
contentarsi  d*ona  parte  secondaria,  che  ri- 
fiutò perfino  di  diventare  marito  della  regi- 
na di  Portogallo,  rimasta  vedova  del  duca  di 
Leuchtemberg.  Égli  però,  quantunque  vedes^ 
se  degli  elementi  di  malcontento  in  Francia, 
e  sebbene  potesse  supporre  ancora  vivo  il 
nome  di  Napoleone,  non  poteva  sperare  di 
farsi  valere  come  pretendente  prima  che 
nascesse  un'occasione  favorevole.  I  repub* 
bllcani  non  avrebbero  riconosciuto  il  suo  ti- 
tolo di  eredità ,  i  legittimisti  aveano  il  loro 
pretendente,  a  cui  non  rinunciavano,  il  ceto 
medio  liberale  s'accontentava  di  essere  al 
potere  con  Luigi  Filippo.  Quelli  che  desidera- 
vano pet  la  Francia  nuove  glorie,  avrebbero 
forse  veduto  volentieri  un  napoleonide  alla 
testa  della  Nazione  e  dell'esercito;  ma  l'erede 
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del  nome  di  Napoleone  era  ben  certo  che  sa- 
rebbe stato  anche  l'erede  delle  sue  virtù  mi- 
litari? Il  nuovo  Cesare  avea  forse  lasciato 
dietro  sé  un  nuovo  Ottaviano;  ma  prima  che 
questi  fosse  accettato  dalle  legioni,  ci  avrebbe 
voluto  un'opportunità  di  mostrarsi  ad  esse. 

Napoleone  Luigi  pensò  a  farla  nascere 
questa  opportunità,  se  non  si  presentava  da 
sé;  ma  frattanto  ei  studiò  di  non  lasciarsi 
dimenticare,  e  procurò  di  farsi  ricordare  alla 
Francia  co*  suoi  studii  e  colle  sue  relazioni. 

Cercò  non  solo  Tamicizia  de'  vecchi  bo- 
napartisti, e  di  qualcheduno  fra  i  giovani, 
che  prestavano  una  specie  di  culto  alla  me- 
moria dell'imperatore;  ma  fece  in  modo  di 
procurarsi  la  conoscenza  di  qualche  uomo 
distinto  di  tutti  i  partiti:  i  quali  dovettero 
confessare  la  loro  stima  per  l'uomo  e  per  il 
principe,  e  gli  pronosticarono  anche  lumi- 
mosi  destini.  Inoltre  continuò  i  suoi  studii 
militari,  specialmente  d'artiglieria,  di  cui 
pubblicò  un  manuale,  che  fu  lodato,  e  che 
gli  valse  un  grado  nell'esercito  della  Sviz- 
zera, della  quale  era  cittadino.  Egli  avea 
oramai  guadagnato  una  certa  popolarità,  ad 
onta  del  suo  carattere  freddo  e  cupo.  Ei  non 
si  guadagnava  a  primo  tratto  la  simpatia 
altrui  ;  ma  ebbe  degli  amici  che  gli  si  (limo- 
stravano  attaccatissimi.  La  fede  in  questi  e 
le  illusioni  che  sogliono  farsi  tutti  gU  esuli, 
i  quali  giudicano  il  paese  dal  quale  sono 
lontani  dalle  persone  con  cui  convivono,  o 
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si  trovano  in  relazione,  e  fors'anco  il  bisogno 
di  non  lasciar  scorrere  troppo  tempo  senza 
mostrarsi  a'  suoi  partigiani  quale  pretendente 
alla  successione  dell'Imperatore,  gli  fecero 
precipitare  ii  tentativo  di  Strasburgo  nel  1836. 

Lento  nel  concepire,  audace  e  risoluto 
Dell'eseguire  quando  ei  crede  venuto  il  mo- 
mento di  operare,  Napoleone  Luigi  si  gettò 
in  quest'impresa,  comunque  preparata,  con 
un'audacia  che  aveva  della  temerità.  Egli 
aveva  parecchi  ufficiali  d'intesa  con  lui  ;  ma 
per  un  giovane  par  suo  non  poteva  essere  il 
caso  dello  sbarco  fatto  dallo  zio  dall'isola 
d'Elba  in  Francia.  Il  movimento  falli  e  venne 
soffocato  nella  stessa  Strasburgo.  I  suoi  com- 
plici furono  processati  e  condannati:  ma  egli 
venne  senz'altro  portato  in  America.  Colà 
egli  intendeva  di  occuparsi  di  studii  su  quel 
paese  ;  ma  la  notizia  avuta  della  madre  mo- 
rente lo  trasse  d'improvviso  in  Inghilterra  e 
nella  Svizzera  per  riceverne  l'ultimo  addio. 
Tornato  ad  Arenemberg,  egli  aveva  pensato 
di  rimanervi;  ma  il  governo  di  Luigi  Filippo, 
sospettoso  d'una  tale  vicinanza,  ne  chiese  alla 
Svizzera  l'allontanamento,  minacciando  per- 
fino colle  armi.  Napoleone,  per  non  procac- 
ciare imbarazzi  alla  Repubblica  che  lo  aveva 
ospitato,  s'allontanò  volontario,  e  si  recò  in 
Inghilterra,  ultimo  e  fino  ad  ora  inviolato 
asilo  di  tutti  i  vinti,  a  qualunque  partito  ap- 
partengano. 

La  parte  di  pretendente  era  dalle  stesse 
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persecuzioni  di  Luigi  Filippa  ormai  così 
chiaramente  assegnata  per  Napoleone,  ch'e- 
gli, per  coprire  nuovi  tentativi,  dovette  quasi 
occuparsi  di  farlo  dimenticare,  dandosi  in  In- 
ghilterra a  divertimenti  strepitosi,  quasi 
novello  Alcibiade.  I  piaceri  non  gli  facevano 
però  dimenticare  il  suo  scopo;  essi  non  fa- 
cevano che  coprire  Tesecnzione  de'  suoi  di- 
segni. Pubblicava  nel  frattempo  nuovi  lavori, 
fra  i  quali  il  libro  sulle  Jdées  napoléoniennes 
era  un  vero  manifesto  imperiale.  Colle  viste 
di  giustificare,  di  spiegare,  di  svolgere  le 
idee  politiche  dello  zio,  ei  si  presentava 
come  Tapologista,  il  commentatore  ed  il  con- 
tinuatore di  esse.  Egli  rammentava  quanto 
lo  zio  aveva  lasciato  incompleto,  quanto  era 
stato  dimenticato  dai  governi  successivi, 
quanto  era  voluto  dai  nuovi  tempi,  e  quanto 
prudentemente,  ed  agentio  secondo  le  circo- 
stanze, si  poteva  fare  ancora 

1  severi  giudicavano  ch'egli  avesse  voluto 
condurre  il  mondo  a  ritroso,  intendendo  che 
gli  ordini  esistenti  in  Francia  fossero  un 
progresso  rispetto  alle  idee  napoleoniche. 
Però  lo  scrittore,  ad  onta  che  si  presentasse 
come  l'erede  della  politica  dello  zio,  in  nulla 
si  mostrava  contrario  alle  nuove  libertà,  e 
piuttosto  lasciava  trasparire  molte  idee  di 
miglioramenti  sociali,  quali  erano  già  richie- 
sti da  una  scuola  abbastanza  numerosa,  e  si 
mostrava  più  tenero  dell'onore  della  Nazione 
e  della  importanza  ch'essa  dovea  riacquistare 
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in  Europa.  Così  Tamor  proprio  nazionale  si 
trovava  lusingato,  ed  ogni  poco  che  si  accu- 
mulassero gli  errori  di  Luigi  Filippo,  Napo- 
leone, ad  onta  dtl  fallito  tentativo  di  Stras- 
burgo, gli  andava  divenendo  un  rivale  peri- 
coloso. 

Luigi  Filippo  avea  veduto  da  che  parte 
gli  veniva  il  pericolo,  e  per  questo  avea 
educato  la  numerosa  figli uoianza  alle  armi, 
procurando  che  i  giovani  principi  si  acqui- 
stassero delle  affezioni  neiresercito  e  nel- 
l'armata. Di  più,  consigliato  da  Thiers,  Torse 
per  distruggere  il  prestigio  che  esercitava 
sulle  moltitudini  il  martire  di  Sant'Elena, 
inviò  suo  figlio,  il  principe  di  Joinville,  a 
prenderne  le  spoglie,  quasi  volesse  dire 
che  adottava  questa  gloria  della  Francia. 
Forse  il  calcolo  era  abile,  ma  troppo  ardito. 
Le  reliquie  deirimperalore,  che  per  molti 
erano  un  mito,  ridestarono  una  febbre  di 
ammirazione ,  e  siccome  i  Francesi  bene 
spesso  si  entusiastano  per  opposizione  a 
quello  che  esiste,  così  il  bonapartìsmo  ne 
guadagnò  assai  in  Francia  ;  a  tale  che  Na- 
poleone credette  di  poter  fare  un  nuovo 
tentativo,  senza  aspettare  una  circostanza 
più  opportuna.  Di  fatto,  egli  sbarcò  questa 
volta  a  Boulogne,  con  un  tale  apparato,  e 
con  un  esilo  così  infelice,  ch'ei  non  si  sa- 
rebbe salvato  dal  ridicolo,  se  ridicola  esser 
potesse  una  prigione,  in  cui  uno  si  trova 
condannalo  per  la  vita. 
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li  forte  di  Ham»  in  cui  Napoleone  Luigi 
Tenne  carcerato,  sarebbe  stato  la  sepoltura 
del  preieodente,  se  non  gli  aresse  invece 
servito  di  ecuoia,  compiendo  la  sua  educa- 
zione. Ad  ogni  modo  il  secondo  tentativo, 
se  valse  a  richiamarlo  alla  mente  del  Po- 
pola francese,  gli  nocque  assai  in  quella 
della  classe  intelligente,  la  quale  da  quel 
momento  lo  giudicò  di  capacità  assai  limi- 
tata, fila  chi  sa  dire  che  ciò  appunto  non 
favorisse  il  finale  trionfo  del  pretendente  ? 


Quali  saranno  state  le  riflessioni  del  pri-^ 
gioniero  di  Ham  durante  gli  anni  parecchi 
Gh*egli  vi  ^  abitò,  dal  1840  al  1846?  Certo 
egli  deve  avere  pensato  allora  più  che  mai, 
che  per  un  pretendente  è  saggezza  il  saper 
attendere.  I  suoi  tentativi  precipitati  ave- 
vano valso  a  metterlo  in  vista  al  popolo 
francese;  ma  guai  per  lui  se,  fuggito  al 
carcere  una  velia,  avesse  di  nuovo  tentato 
indarno  la  rivincita.  Bisognava  che  la  Frang- 
ola fosse  stanca  del  reggimento  di  Luigi 
Filippo,  prima  che  altri  potesse  aspirare  al 
suo  seggio. 

Nei  carcere  di  Ham  Napoleone  Luigi  non 

{>erdetteil  suo  tempo.  Egli  si  occupò  di  tutte 
e  quistioni  che  potevano  interessare  la 
Francia  e  metterlo  in  vista  alle  diverse 
classi  della  popolazione.  Pubblicò  delle  con- 
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sìdèf aziboi^uUa  rìi^uzioiìe  iogleie  del  1688 
•  sulla  francese  del  18a0;  trattò  la  qaisttooe 
degli  zuccfaeci,  che  io  que*  tempi  era  molto 
discussa,  a  motivo  del  contrasto  d'interessi 
fì*a  le  colonie  e  la  produzione  ÌAdigeoa; 
fece  sentire  che  si  occupava  costantemente 
deiresercito  francese  colle  sue  RifleMioni 
sul  modo  di  fare  le  lew^  e  colla  sua  Storia 
éeile  armi  da  fuoco.  Fece  allora  df  gli  studii 
Bu  di  nù  progetto  per  il  canale  ,di  naviga- 
2tOD6  attraverso  Tistmo  di  Nicaragua,  che 
dovea  in  appresso  essere  da  lui  favorito,  nel 
senso  di  conservare  alla  razza  Ialina  quel 

f  rande  passaggio  fra  i  due  oceani,  come 
altra  canale  di  Suez,  che  avrebbe  dovxjto 
ehiamare  al  Mediterraneo  il  grande  movi- 
taento  del  traffico  mondiale,  e  ridare  alla 
Francia  ed  alia  razza  latina  una  preponde- 
ranza ch'esse  aveano -perduta,  si  può  dire 
anche  in  casa  propria.  Era  questo  un  infial* 
stare  fin  d'allora  quella  bandiera  della  ei- 
viltà  che  doveva  servire  in  appresso  di  fina 
atte  politica  per  esercitare  una  influenza  al 
di  fuori  ;  bandiera  di  cui  la  Francia  sarebbe 
Andata  superba,  e  che  avrebbe  giovato  a 
cavarla  dalle  grettezze  degl'interessi  iodi- 
viduaH,  che  esercitavano  un'azione  corrut* 
trìce,  ad  onta  della  libertà  che  ne  limitava 
i  perniciósi  effetti. 

fìiilessione  ed  istinto  doveano  far  seti* 
lite  fiso  d'allora  al  pretendente,  che  la  di-* 
nasti«  napoleonica  avrebbe  dovuto  appog* 
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•gl'arsi  sulle  classi  popolari,  e  farsi  auindi 
promettitrice  di  quelle  migliorìe  sociali  che 
la  stessa  libertà  non  è  sufGciente  a  pro- 
durre, se  Teducazioue  e  la  libera  associa- 
zione non  si  adoperano  di  conserva  ad  al- 
zare alla  dignità  d'uomini  e  di  cittardini 
quelli  che  stanno  al  basso,  e  che  portano 
ingiustamente  la  pena  di  tutte  le  colpe  e  di 
tutti  gli  errori  suciali. delle  generazioni  an- 
teriori. In  un  altro  opuscolo  sulla  Estinzione 
del  pauperismo  mostrava  il  pretendente  <;he 
avrubbo  voluto  e  saputo  occuparsi  della 
sorte  del  popolo,  e  pensare  ai  provvedi- 
menti sociali  pia  necessarii. 

La  libertà  di  cui  godeva  la  Francia  dopo 
il  1830  era  la  libertà  dei  possidenti.  Enri- 
chissez'vous,  avea  sclamato  il  roi-bourgeois ; 
ma  lutti  non  potevano  arricchire.  La  libera 
concorrenza,  la  quale  poi  non  era  tanto  li- 
bera che  non  si  sapesse  eluderla  con  con- 
cessioni, con  leghe  di  capitalisti,  con  intel- 
ligenze colpevoli  fra  gli  uomini  della  banca 
e  quelli  del  governo  e  quelli  della  stampa,  la 
libera  concorrenza  era  tutta  a  vantaggio  del 
ricco,  deirintrigante,  dello  speculatore  che 
avesse  meno  cuore  degli  altri.  Nel  mentre  si 
facevano  favolose  e  scandaloso  fortune,  le 
quali  generavano  invidia  ed  odio  nei  soffe- 
renti, era  evidente  che  gli  uni  si  arricchivano 
alle  spese  degli  altri,  i  pochi  a  quelle  dei  molti. 
-Allora  sorsero  e  si  estesero  colla  massima 
prontezza  delle  dottrine  sociali,  io  cui,  co* 
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me  di  consueto,  il  vero  ed  il  falso,  le  savie 
^  pratiche  vedute  colle  utopie  seducenti, 
trovavansi  in  una  mistura,  che  non  era  fa- 
cile lo  sceverarle  per  chi  non  fosse  dotato 
di  uno  spirito  di  osservazione  assai  fino, 
d'una  calma  riflessione  e  non  fosse  libero 
dairimpero  dei  pregiudizii  e  delle  passioni 
dei  contemporanei. 

La  scuola  dei  così  détti  socialisti  (da  di- 
stinguersi dai  livellatori  violenti  che  ten- 
devano a  produrre  la  guerra  sociale)  col- 
piva giusto  nella  critica  di  quello  che  esi- 
steva, e  nella  rivelazione  dei  mali,  in  molta 
parte  del  resto  inevitabili,  di  cui  soffriva  la 
società  contemporanea;  ma,  nelle  sue  im- 
pazienze, non  sempre  pensava  che  la  li- 
bertà e  Teducazione  progressiva  di  tutte  le 
classi  sociali  avrebbero  dovuto  recare  il  pos- 
sibile' rimedio  a  questi  mali.  D'altra  parte, 
nelle  sue  teorie,  troppo  vaghe  ed  indeter- 
minate, nelle  sue  pretese  di  ordinare  la 
società  ed  il  governo  con  certe  forme  che 
dovessero  dare  soddisfazione  a  tutti  i  biso- 
gni sociali,  cadeva  nella  contraddizione  e 
neirimpossibile,  ed  in  nome  d'una  libertà 
teorica  veniva  a  togliere  la  libertà  indivi- 
duale, per  uno  sperimento  di  organismo  so- 
ciale, cne  avrebbe  dovuto  essere  la  panacea 
di  tutti  i  mali.  Savie  airincontro  e  praticis- 
sime erano  le  idee  che  si  venivano  diffon- 
dendo circa  alle  istituzioni  di  previdenza  e 
di  provvidenza,  le  quali  doveano  servire  n 
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migliorare  le  coedizioni  delle  classi  popo- 
lari per  la  loro  stessa  virtù,  colt*educazione, 
coirassociazione,  promosse  ed  aiutate  dalle 
classi  più  colte  e  dalle  persone  di  cuore. 

Napoleone  Luigi  sentiva  fino  nel  suo  car- 
cere il  fiotto  sempre  crescente  di  tali  idee, 
e  si  preparava  a  farne  suo  prò,  in  mezzo 
alla  trascuranza  dei  popolani  grassi,  dei  sa- 
tisfaits  e  dei  gentiluomini  di  vecchia  data, 
i  quali  si  accontentavano  di  bouder  colla 
Corte  bourgeoise  e  di  recarsi  a  fare  qualche 
pellegrinaggio  presso  il  pretendente  fainéant^ 
il  conte  di  Chambord,  vero  tipo  di  quelle 
nullità  che  sogliono  indicare  la  fine  fatale 
delle  dinastie. 

Nel  mentre  Napoleone  compieva  nel  car- 
cere di  Ham  la  sua  educazione  di  uomo  di 
Stato,  queste  idee  gli  preparavano  il  terreno 
di  Francia  e  venivano  minando  il  sistema  di 
Lui|i  Filippo,  il  di  cui  governo,  negli  ultimi 
anni,  dopo  l'umiliazione  subita  per  gli  affari 
deir  Egitto,  era  in  mano  di  un  uomo,  il  quale 
aveva  definito  Fazione  governamentale  col 
dire  ch'essa  doveva  essere  una  resistenza. 

Negatogli  di  visitare  il  padre  morente  a 
Firenze,  se  non  chiedesse  per  grazia  la  pro^ 
pria  liberazione,  Napoleone  Luigi  non  volle 
umiliarsi  a  tal  segno,  e  pensò  invece  ad  una 
fuga,  che  gli  riuscì  molto  bene,  ed  andò  di 
nuovo  in  Inghilterra  ad  aspettare  gli  avveni- 
menti. Questi  non  tardarono  gran  fatto  a  svi- 
lupparsi nella  penisola  italiana,  accelerando 
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di  contratolpo  il  movimento  che  doveva  pro- 
durre la  rivoluzione  del  febbraio  in  Francia, 
ed  aprire  con  questo  a  >Japoleone  la  via  del- 
l' Impero. 

Noi  teniamo  per  certo  che  Napoleone  non 
avrebbe  conseguito  il  suo  scopo  senza  il  mo- 
vimento italiano,  che  gli  preparò  una  occa- 
sione favorevole.  Un  terzo  tentativo  al  modo 
di  Strasburgo  e  di  Boulogne  avrebbe  finito 
di  rovinarlo,  col  togliergli  fede  presso  il  me* 
destmo  partito  bonapartista.  Né,  d'altra  parte, 
chi  tenue  dietro  al  corso  degli  avvenimenti, 
ed  osservò  Teffeltò  che  produssero  sugli  spi- 
rili in  Francia,  può  negare  che  la  rivoluzione 
francese  del  lo48  sia  il  prodotto  del  movi- 
mento italiano  dall'assunzione  di  Pio  IX  nel 
giugno  1846  fino  al  febbraio  1848. 

L'Italia,  anche  dopo  la  fallila  spedizione 
delle  Marche,  a  cui  i  due  fratelli  Bonaparte 
avevano  partecipato,  non  cessò  mai  dalle  sue 
sanguinose  proteste  contro  la  tirannia  dome- 
stica e  straniera;  e  sopratutto  nello  Stato 
Pontificio  tali  proteste  si  erano  piò  volte  ri- 
petute. 

L^  Europa,  che  aveva  consigliato  le  riforme 
a  Gregorio  XVI,  rimale  impassibile.  Alla 
morte  di  costui,  che  aveva  maledetto  i  Po- 
lacchi, invece  di  consolarli  nella  loro  caduta, 
fatte  le  Romagne  erano  in  agitazione.  Anni 
addietro  si  era  formato  un  partito  nelle  Le- 
gazioni, il  quale  preferiva  il  governo  dell'Au- 
stria, allora  almeno  più  regolare,  agli  arbitrii 
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clericali.  L'Aa&tria  faceva  un  doppio  giuoco: 
da  una  parte  sosteneva  il  governo  papale, 
avendo  sempre  creduto  che  giovasse  a  lei 
l'esservi  nella  penisola  governi  peggiori  del 
suo;  dall'altra  assecondava  questi  suoi  parti- 
giani, ed  a  qualcheduno  di  questi  offriva  an- 
che dei  mezzi  di  congiurare.  Alla  morte  di 
Gregorio  però  il  partito  nazionale  tenne  ad- 
dietro i  partigiani  d'un  dominio  straniero, 
i  quali  SI  ecclissaroQo  del  tutto. 

L' Italia  negli  ultimi  anni,  mediante  alcuni 
suoi  scrittori,  si  era  messa  sulla  via  delle  pa- 
cifiche aspirazioni.  Speravano  di  spingere  i 
Soverni  sulla  vìa  del  progresso,  a  malgrado 
ell'Austria,  I  Congressi  scientifici,  tenuti 
ora  nell'una  ora  nell'altra  delle  città  italiane, 
servivano  in  qualche  modo  allo  scopo  della 
civile  educazione  del  popolo  italiano.  Anche 
queste  innocenti  manifestazioni  della  vita  na- 
zionale erano  però  avversate.  Uno  scrittore 
immaginoso  ed  eloquente,  durante  i  peggiori 
momenti  del  pontificalo  di  GregorloXVI ,  avea 
presentato  all'Italia  un  tipo  d'un  papa  ideale, 
il  quale  avrebbe  dovuto  mettersi  alla  testa 
del  progresso  italiano.  Quest'opera  d'un  fi- 
losofo prete,  tutta  sfolgorante  di  retioriche 
.esagerazioni,  aveva  servito  a  lusingare  l'amor 
proprio  d'una  certa  parte  del  clero  italiano 
che  vagheggiava  i  tempi  di  un  Gregorio  VII. 
Questo  neoguelfismo  aiutò  la  formazione  di 
un  pontefice  immaginario,  il  quale  nella 
mente  di  alcuni  si  sarebbe  avvicinato  airi* 
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deale  di  Gioberti.  Bastò  che  Pio  IX  si  mo- 
strasse umano  verso  le  yittime  dello  scelle- 
rato governo  di  prima,  accordando  ad  esse 
amnistia,  perchè  una  meravigliosa  corrente 
d'affetto  e  di  entusiasmo  corresse  tut4a  1*  Italia 
e  tutta  l'Europa.  S'era  tanto  avvezzi  a  con- 
siderare il  papa  come  nemico  d*ognì  governo 
civile  e  d'ogni  nazionale  indipendenza,  che 
bastò  quest'atto,  tanto  naturale  in  un  ministro 
del  Vangelo,  per  poco  che  ei  non  fosse  di- 
mentico dei  precetti  del  Cristo»  perchè  l'en- 
tusiasmo per  Pio  IX  giungesse  lino  al  deli- 
rio. Avvenne  realmente  di  lui  quello  chei 
fratelli  Bonaparte  avevano  profetizzato  aGre*- 
gorioXVI,  s'egli  avesse  separato  il  governo^ 
temporale  dallo  spirituale;  egli  divenne  l'idolo 
degl'  Italiani  e  dell'  Europa,  e  per  lui  non  vi 
fu  più  amore,  ma  fanatismo. 

Eppure  quest'uomo  non  avea  ancora  fatto 
nulla,  e  tollerato  assai  poco!  Ma  ognuno  at- 
tribuiva all'idolo  creato  dalle  immaginazioni 
esaltate^  virtù,  idee,  disegni  ch'egli  non 
aveva,  e  che  con  una  mente  limitata  ed  impari 
di  troppo  al  cuore,  che  pareva  pur  buono, 
non  era  nemmeno  atto  a  concepire. 

Presso  alcuni  de'principi  italiani  si  propagò 
una  certa  gara  di  popolarità,  alla  quale  certi 
altri  ostinatamente  rinunciavano.  Pio  IX, 
forse  non  volendolo^  e  certo  non  sapendolo, 
avea  servito  a  rendere  popolare  la  causa 
nazionale,  perchè  il  clero  stesso,  in  parte  con 
9Ìnceriih,  in  parte  sognando  per  sé  il  domi- 
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nio,  Taveva  abbracciata.  Un  fatto  valse  ati 
accelerare  gli  avTeDiraenti.  L'Austria,  la 
quale,  in  pensiero  per  i  suoi  possessi  italiani, 
avversava  in  tutti  i  modi  questi  paciflci  pro- 
gressi, d'accordo  col  partito  che  vedea  maU 
volentieri  Pio  IX  trascinato  su  questa  via, 
meditò  ed  esegui  T  aggressione  di  Ferrara. 
Il  pericolo  che  i*Austria,  appoggiando  i  prin- 
cipi renitenti,  come  quelli  di  Modena  e  di 
Napoli,  e  la  stessa  Corte  del  papa,  trobeaf^se 
in  sul  nascere  tulle  le  speranze  di  riforme, 
eccitò  le  popolazioni  ad  armarsi,  a  formare 
le  guardie  civiche;  e  d'allora  air  insurrezione 
biella  Sicilia,  cominciala  il  12  gennaio  1848^, 
jtd  alla  lotta  proseguita  per  tutto  quel  mese» 
e  ch'ebbe  per  effetto  anche  di  far  proclamare 
la  Costituzione  a  Napoli  e  di  renderla  neces^ 
saria  negli  altri  Stati  d' Italia,  non  ci  fu  che 
una  logica  conca tenazrone  di  fatti,  che  erano 
l'uno  deiraltro  causa  ed  effetto. 

11  governo  di  Luigi  Filippo,  il  quale  aveva 
contrarìato  il  movimento  riformatore  della 
Svizzera,  fece  tutt'altro  che  secondare  anche 
questo  dell'Italia.  11  suo  ambasciatore  Rossi 
aveva  dato  a  Pio  IX  il  buon  consigMo  di  dare 
presto  quelle  riforme  che  aveva  intenzione 
di  dare;  ma  non  mai  aveva  consigliato  di  dac 
molto.  Una  Costituzione  sarebbe  stata  uii'e- 
sorbitanza,  alla  quale  il  mieiistro  Guitti  in 
piibblieo  Parlamento  disse  che  ci  voleva  molto 
prima  che  gli  Italiani  fossero  maturi:  Tale 
condotta  dei  govèrno  della  resistenza  s*  era 
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i^H]D4a  agii  alt^  m&iivi  di  )ag«o  ohe  fii 
avevano  in  Francia  contro  dì  lui.  (l  coraggio 
dei  Siciliani  e  la  vittoria  di  una  popolazione 
inerme  sopra  le  truppe  napoletane,  padrone 
di  tutte  le  forti  posizioni,  avevano  attirato 
l'ammirazione  dei  Francesi  e  non  poco  ser- 
vito ad  esaltare  in  essi  il  sentimento  che  scop* 
piò  il  24  febbraio  in  aperta  rivolta;  cosicché 
bene  può  dirsi  che  la  rivoluzione  francese, 
la  quale  faceva  posqia  io,  un  attimo  il  giro 
delr  Europa,  era  la  legittima  figlia  dell' ita> 
liana,  e  one  senza  di  questa,  nemmeno  Na^ 
poleone  Luigi  avrebbe  avuto  l'occasione  pro- 
pizia per  compiere  i  suoi  disegni. 

VI. 

La  rivoluzione  del  24  febbraio  sbai^zò  a 
Napoleone  gli  ostacoli  che  avrebbe  potuto  in- 
contrare per  via.  Prudentemente  egli  lasciò 
rompersi  la  foga  repubblicana  prima  di  prer 
sentarsi  quale  uomo  della  rivoluzione,  per 
infrenarla  e  condurla.  Fu  eletto  replicata- 
mente  ed  in  più  luoghi  quale  rappresentante 
del  popolo,  ma  assai  presto  acconsentì  di  ri- 
tirarsi, per  non  procurare,  nella  sua  qualità 
di  principe,  imbarazzi  alla  nascente  Repub- 
blica. Lasciò  che  questa  commettesse  i  primi 
errori,  inevitabili  in  uno  stalo  di  violenza 
oeme  quello;  laseiò  che  il  disordine  dovesse 
essere  infrenato  dai  repubblicani  stessi,  e  tra 
questi  dai  piilk  sinceri;  lasciò  che  i  monarchici 
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delle  varie  sètte  si  facessero,  sotto  la  protezio- 
ne della  ipada  di  Cavaignac,  un  poco  di  co- 
raggio, e  poi  con  una  quasi  affettata  timidità 
si  lasciò  presentare  quale  candidato  alia  presi- 
denza della  Repubblica.  Egli  aveva  per  sé  il 
nome  di  Napoleone,  il  quale  aveva  tuttora 
grande  valore  nelle  campagne,  avea  per  un 
gran  numero  le  sue  idee  socialiste,  Tesecu- 
zione  delle  quali  avrebbe  potuto  essere  il  com- 
pito del  nipote,  come  per  lo  zio  lo  erano  state 
le  idee  d'uguaglianza  civile  del  3789;  avea 
poi  per  tutti  i  nemici  della  Repubblica  il  suo 
titolo  di  principe,  sperando  specialmente  i 
legittimisti  di  poter  tornare  per  questa  via 
ad  una  restaurazione,  e  gli  orleanisti  di  tor- 
nare al  potere  con  un  prìncipe  del  quale  sa- 
rebbero stali  i  naturali  consiglieri.  Égli  anzi 
con  questi  ultimi  si  fece  piccino  piccino,  e 
lasciò  loro  credere  che  avrebbero  fatto  essi. 
Costoro  gli  fecero  da  compari;  ma  più  tardi 
restarono  delusi.  Quegli  uomini  di  Stato,  i 
quali  credevano  di  possedere  il  monopolio 
della  sapienza  politica,  o  che  pensavano  di 
trovare  in  lui  un  debole  cervello,  un  uomo 
da  nulla,  al  quale  avrebbe  bastato  pagare  i 
debiti  come  a  Riccardo  Cromwell,  si  trova- 
rono ben  presto  disingannati. 

Dacché  Napoleone  venne  eletto  apresidente 
della  Repubblica  a  grande  maggioranza  di 
voti,  conoscendo  di  avere  un'Assemblea  an- 
tirepubblicaoa,  lasciò  ad  essa  1*  incarico  e 
Fodiosità  di  preparare  la  distruzione  della 
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Repubblica.  Lasciò  airAssembleariniziatiTa 
delle  leggi  restrittive,  ad  essa  le  declamazioni 
antirepubblicaDe  e  gli  atti  che  menomassero 
il  rispetto  alle  istituzioni.  Per  sé  egli  serbò 
gli  atti  più  popolari,  e  lasciò  intendere  qual- 
che volta  che,  se  avesse  dipeso  da  lui,  egli 
sarebbe  stato  pili  liberale  dei  rappresentanti 
della  Francia;  a  tal  che  potò  a  suo  tem))o 
presentarsi  quale  restauratore  del  suffragio 
universale  e  dei  diritti  del  popolo! 

Fino  dalle  prime  il  presidente  si  trovò  di- 
nanzi ad  una  grave  difficoltà,  la  quale  però 
servi  anch'essa  al  suo  scopo. 

Il  movimento  italiano  era  stato  sopratutto 
un  movimento  nazionale.  La  rivoluzione  di 
Parigi  avea  avuto  il  $u(S  eco  nella  Germania 
e  nella  stessa  Vienna,  e  ciò  produsse  T  insur- 
rezione in  tutte  le  provincìe  italiane  e  la 
guerra  d' indipendenza  guidata  da  Carlo  Al- 
berto. Era  evidente  che,  se  questa  guerra  non 
SI*  vinceva  col  primo  impeto  della  rivolu- 
zione, e  se  gli  altri  governi  dell'Italia  non  vi 
concorrevano  sinceramente ,  sarebbe  slata 
per  insufficienza  di  forze  perduta,  quand'an- 
che la  si  avesse  meglio  condotta.  Il  concorso 
degli  altri  principi  mancò  del  tutto.  Il  re  di 
Napoli  volle  adoperare  l'esercito  per  nbbat- 
terela  Costituzione  e  riconquistare  la  Sicilia, 
la  quale  aveva  troppa  ragione  di  non  pre- 
stargli nessuna  fede.  E  Pio  IX,  il  quale  non 
intendeva  nemmeno  che  cosa  fosse  una-Co- 
stituzione,  e  che  avea  fino  dalle  prime  con- 
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giurato  contro  il  jproprio  governo  costltuzio- 
naie,  disdisse  anch' egli  la  guerra  all'Austria; 
la  quale  trovò  cos^  nel  momento  del  pericolo 
i  suoi  vecchi  alleati. 

La  slealtà  troppo  manifesta  di  Pio  IX,  che 
corrispondeva  segretamente  col  nemico»  ed 
il  proditorio  di  lui  abbandono  della  causa 
detr  indipendenza  nazionale,  gli  alienarono 
gli  animi  de' sudditi,  i  quali  di  reazione  ip 
reazione,  dopo  la  di  lui  vergognosa  fuga,  e 
dopo  la  di  lui  invocazione  contro  di  essi  4e- 
g]ì  aiuti  stranieri,  si  condussero  nella  neces- 
sità di  proclamare  la  Repubblica.  L'Austria, 
Tincitrice  a  Novara,  alleata  col  re  di  Napoli 
e  con  Pio  IX  e  con  tutti  gii  altri  piccoli  prin- 
cipi, stava  per  diyeqire  di  nuovo  padrona  dei- 
r  Italia,  nel  mentre  si  faceva  debitrice  alla 
Russia  di  sua  salvezza  in  Ungheria. 

Noi  non  abbiamo  intenzione  di  discutere 
i  motivi  della  spedizione  ordin^ita  dalla  Re- 
pubblica francese  contro  la  Repubblica  ro- 
mana ;  della  quale  diciamo  soltanto,  che  il 
modo  ancor  oi  offende. 

Se  si  parla  della  Repubblica  francese,  essa 
commise  un  atto  che  nessun  Italiano  potreb- 
be mai,  nonché  giustificare,  nemmeno  scu- 
sare. In  nessun  caso  quella  spedizione  potrà 
dirsi  fatta  in  un  interesse  italiano.  Si  dovette 
paragonarla,  per  darle  una  giustificazione 
nell'interesse  fiiancese,  alla  spedizione  d'An- 
cona fatta  sotto  Luigi  Filippo.  Si  andò  a  Ci- 
vitavecchia ed  a  Roma,  perchè  l'Austria  era 
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a  Boloffoa,  ad  Ancona,  a  Firenze,  a  Livorno. 
Se  però  la  Repubblica  volea  contrapporsi  se- 
riamente air  invasione  deir Austria)  essa  avea 
il  mezzo  pronto  col  soccorrere  Venezia. 

L'Italia,  in  mezzo  alla  sua  rovina,  ne  ri- 
cavava questo  vantaggio,  di  cadere  onora- 
tamente, e  di  mostrare  quanto  vigliacca  fosse 
la  frase  scagliata  dal  generale  Lamoricière, 
11^  qualjB  nell'Assemblea  francese  aspirava  ad 
un'importanza  politica,  quando  disse:  Les 
llaliens  ne  se  batteni  pas.  GV  Italiani  si  erano 
bene  battuti,  e  valorosamente,  per  la  Francia 
in  tutte  le  guerre  deir impero;  ma  Teroe 
dell'Africa  DOB  parve  memore  della  storia 
della  sua  patria.  Gr  Italiani  dovevano  dimo- 
strare che,  sebbene  loro  malgrado,  sapevano 
battersi,  anche  contro  la  Francia,  per  salvare 
Tenore  nazionale.  La  difesa  di  Roma  ebbe 
la  sua  parte  di  vantaggio  a  dimostrare,  che 
oramai  la  quistione  italiana  sarebbe  stata 
qualche  cosa  di  serio  e  di  permanente,  che 
presto  0  tardi  avrebbe  domandato  una  solu- 
zione, 0  sarebbe  costata  cara  all'Europa 
stessa.  Si  dimostrò  una  volta  dipiiì,  che  quello 
eh' è  giusto  e  voluto  da  una  nazione  intera, 
dev'  essere. 

In  quanto  al  presidente,  anche  questa  volta 
egli  lasciava  ali  Assemblea  la  parte  piii  odiosa 
di  quest'alto.  Del  resto  era  naturale  eh'  egli 
cominciasse  a  Roma  la  spedizione  contro 
la  Repubblica  francese.  Questa,  sebbene 
Thiers  dicesse  ch'era  una  %aUèra,  sulla  quale 
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tutti  i  partiti  si  tenerano  ra6coUi  per  tiéa 
annegarsi,  compiè  in  quel  punto  ii  proprio 
suicidio.  Una  Repubblica,  la  quale  combatte 
contro  il  proprio  principio,  rivolge  le  armi 
contro  se  stessa.  Poteva  fin  4'anora  escla- 
mate Thiers  :  L'Empire  est  fait  ì 

Napoleone  colse  parecchi  vantaggi:  di 
prèndere  nel  centro  della  penisola  una  po- 
sizione che  avrebbe  potuto  servire  in  ap- 
presso a*  suoi  disegni,  di  assumere  per  sé 
la  parte  buona  colla  lettera  ch'ei  scrisse  a 
Ney,  indicando  sin  d'allora  le  rifórme  ne- 
cessarie nello  Stato  pontifìcio,  di  farsi  parti- 
giano il  clero  francese^  il  quale  avrebbe  aiu- 
tata la  restaurazione  imperiale. 

Quantunque  quella  spedizione  affrettasse 
per  lo  meno  la  rovina  delle  cose  italiane,  e 
sebbene  non  fosse  mantenuta  por  una  delle 
promesse  fatte  sbarcando  in  Italia  dai  ge- 
nerali ed  inviati  francesi,  rocca pasione  di 
Roma  non  fu  senza  qualche  vantaggio  ao- 
cho  per  la  causa  italiana,  come  lo  si  potè  ve- 
dere in  appresso.  Fu  dimostrato  per  essa  agli 
occhi  di  tutti  gli  uomini  di  buona  fede,  che 
il  governo  papale  era  veramente  il  pessimo 
di  tulli  i  governi  possibili,  ed  il  più  odiato 
dai  sudditi  ;  che  vano  era  lo  sperare  qualun- 
que anche  minimo  miglioramento  di  esso,  e 
che  gli  era  fatale  di  andare  di  male  in  peg- 
gio, sicché  nessuna  riconciliazione  sarebbe 
mai  stata  eseguibile  ;  ohe  a  mantenne  tale 
governo  erano  necessarie  o  le  armi  meroe-^ 
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ùHtìÀ,  0  le  étrànieré^  doccbè  ^i^bificÀVa 
ch'esso  non  era  e  non  poteva  hiai  divenire 
un  goverùo  civile,  cbe  esso  avrebbe  sempre 
guardato  con  occhio  di  sospetto  la  proie- 
zione francese,  e  non  si  sarebbe  mostrato 
amico  che  dell'Austria,  naturale  nemica  del- 
ritalia.  L'occupazione  francese  insomma  ha 
tenuta  aperta  la  qwistione  italiana;  ha  dimo- 
strato impossibile  il  mantenimento  del  po- 
tere temporale  dei  papi  ;  ha  resa  evidente- 
mente necessaria  una  soluzione,  anche  per 
la  gelosia  che  le  altre  potenze  avrebbero 
dovuto  avere  di  quella  posizione  della  Fran- 
cia imperiale  nel  centro  deirilalia.  Se  guar- 
dandola  ne*  suoi  moventi  non  possiamo 
a  meno  di  condannarla,  guardandola  ne* 
suoi  effetti  generali,  noi  possiamo  forse  ral- 
legrarci ch'essa  abbia  esistito.  Ad  ogni  modo 
per  essa  i  destini  di  Napoleone  sono  fatal- 
mente legati  alla  causa  italiana.  Ma  non  pre- 
corriamo gli  avvenimenti. 

VII. 

Il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  venne  a 
lungo  preparato  con  fìne  arti  e  fino  coirin- 
cessante  negarlo.  Esso  fu  però  reso  facile 
dalla  condotta  dell'Assemblea,  i  di  cui  mem- 
bri più  influenti  si  erano  mostrati  tanto 
paurosi  del  socialismo  e.tautoalle  istituzioni 
ifepubblicaoe  contrarii ,  che  spodestandoli 
Napoleone  potea  ancora  vantarsi  di  averli 
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salvati  dai  pericoli  di  cui  tremavano.  Dopa 
votala  con  un  plebiscito  la  decennale  presi* 
denza  e  la  Costituzione  octroyée  da  Napo- 
leone, la  logica  degli  avvenimenti  dovea 
condurre  al  ristabilimento  dell'Impero.  Nelle 
rivoluzioni,  che  da  sessant'anni  si  succede- 
vano in  Francia,  gli  avvenimenti  si  ri- 
petevano con  una  certa. logica.  L^assolutis- 
mo  borbonico  fu  seguilo  nel  1789  dal  co- 
stituzionalismo, questo  dalla'  Repubblica  del 
terrore;  e  quella  violenza,  che  non  poteva 
durare  ,  dalla  incapacità  del  Direttorio.  A 
questa  succedeva  la  gloriosa  dittatura  del 
Consolato  e  deirimpero,  durante  la  quale  la 
Francia  s'innovava  colla  pratica  applicazione 
negli  ordini  amministrativi  delle  idee  di 
uguaglianza  civile  del  1789,  e  colfesten- 
sione  di  esse  anche  fuori  della  Francia.  La 
reazione  europea  contro  la  soverchia  espan- 
sione di  questa  al  di  fuori,  produsse  la  re- 
staurazione deìVancien  regime^  ma  assieme 
a  tale  restaurazione  era  nata  anche  la  rea- 
zione delle  idee  liberali,  a  cui  un  campo 
abbastanza  largo  era  lasciato  dalla  Costitu- 
zione. Queste  idee  ebbero  una  prima  seb- 
bene incompleta  vittoria  nel  1830,  in  cui 
fu  vinta  la  reazione  nobilesca  e  clericale. 
Molti  degli  uomini  dell* Impero  e  della  Re- 
pubblica trovaronsi  soddisfatti  di  questo  reg- 
gi^ienio,  in  cui  credevano  di  poter  conci- 
liare ^uguaglianza,  la  libertà  e  la  spontanea 
azione  degli  uomini  di  talento  e  di  ricchezza. 


NAPOLEONE  ni  ZI 

Le  diverse  opposizioni,  legittimista,  bona- 
partista, repubblicana  e  socialista  si  unirono 
ad  abbattere  quel  reggimento,  e  naturai- 
mente  trionfò  1  ultima  di  data,  cioè  la  Re- 
pubblica. 

La  Repubblica  avfi  troppi  nemici  per 
poter  sussistere,  sebbene  fosse  salutata  con 
ipocriti  applausi  da  tutti  i  parliti.  I  legitti- 
misti trovavano  utile  di  passer  par  la  ré- 
publique  à  la  légitimité;  e  per  essi  il  bona- 
partismo non  dovea  essere  che  un  episodio. 
Gli  orleanisti  voìeàno  distruggere  cni  avea 
abbattuta  la  loro  potenza,  e  meno  alcuni 
che  aderivano  alla  Repubblica  moderata,  gli 
altri  oscillavano  fra  la  fusione  coi  legitti- 
misti y  fra  il  bonapartismo ,  e  la  restaura* 
zione  del  costituzionalismo  del  1830  con  un 
giovane  cs^po.l repubblicani  moderati  aveaiio 
avuto  la  disgrazia  di  dover  combattere  i  piò, 
violenti  ed  i  livellatori,  e  poca  abilità  nel 
fare  una  Costituzione  veramente  repubbll* 
rana,  a  cui  del  resto  si  opponevano  le  abi- 
tudini de'  Francesi.  Dei  socialisti  alcuni 
erano, uomini  d*idee  generose,  ma  indigeste 
per  Tapplicazione,  altri  innalzavano  la  ban- 
diera della  guerra  sociale  delle  classi.  In 
mezzo  à  tale  contrasto  d'idee,  d*interessi, 
di  fatti,  alle  agitazioni,  alle  paure,  alle  spe- 
ranze, la  restaurazione,  la  quale  veniva  in 
ordine  di  data,  cioè  quella  deirimpero,  avea 
il  vantaggio  d'offrirsi  come  una  specie  di 
transazione  fra  i  diversi  partiti.  Tale  restau- 
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come  un  diritto.  Brigò  inoltre,  perchò  a  Na- 
poleone non  riuscisse  un  matrimonio  con 
una  casa  principesca.  Allora  questi  fece  il 
suo  matrimonio  di  scella,  e  chiamando  se 
stesso  parvenu  e  facendosene  un  titolo  di 
gloria,  lasciò  sentire  una  minaccia  ai  prin- 
cipi di  diritto  divino,  che  esitavano  ad  àm> 
metterlo  nella  loro  società.  Anche  la  Russia 
fece  l'altera  con  Napoleone;  e  questi  fin 
d'allora  forse  meditò  una  yendetla  che  gli 
riuscì  pienamente. 

Frattanto,  lasciando  quanto  era  possibile 
in  ombra  le  quistioni  esterne,  Napoleone  si 
occupò  di  consolidarsi  airìnterno ,  e  per 
quanti  avversarli  egli  avesse,  seppe  con- 
dursi in  modo  da  togliere  forza  ai  partiti  e 
da  volger  tutto  a  suo  favore  l'argomento  del 
tempo. 

Il  vincitore  d*una  rivoluzione,  se  vuole 
sussistere  a  lungo,  deve  appropriarsi  le  idee 
più  pratiche  fra  quelle  che  prepararono  la 
rivoluzione  stessa.  1  rivolgimenti  politici, 
allorquando  non  sono  sterili  agitazioni  pro- 
dotte da  ambizioni  personali,  come  quelli 
che  consumano  da  qualche  tempo  il  Messico, 
hanno  qualche  reale  motivo  che  li  produce, 
e  non  si  posano  Gno  a  che  non  trovano 
Fuomu,  0  gli  uomini,  che  sappiano  dare  al- 
meno in  parte  soddisfazione  ai  bisogni  ed 
alle  idee  che  li  produssero.  La  fortunata 
dittatura  di  Napoleone  T  la  si  spiega  col- 
Taver  egli  saputo  dare  soddisfazione  a  molti 
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dei  bisogni  manifestati  prima  e  durante  la 
grande  rivoluzione  francese.  Napoleone  III, 
0  d'istinto,  0  meditatamente,  seguì  il  mede- 
simo esempio.  Egli  seppe  darsi  per  il  rap- 
presentante della  democrazia,  facendosi  eleg- 
gere dal  voto  universale,  egli  in  più  occa- 
sioni promosse  istituzioni  di  provvidenza 
per  il  popolo  e  miglioramenti  generali  per 
ragricoltura  e  per  rindustria  e  per  il  com- 
mercio, ed  in  tempi  di  carestia  seppe  far 
pagare  ai  pia  ricchi  il  pane  a  buon  mercato 
per  la  moltitudine.  Altri  parlava  d'orpani- 
sation  (iti  travail;  ed  egli  destramente  seppe 
dare  lavoro  agli  operai,  per  accontentarli  di 
tal  guisa  almeno  momentaneamente.  In  tutto 
questo  non  seguiva  certo  i  buoni  precetti 
aeireconomia  ;  che  questa  non  avrebbe  po- 
tuto approvare  gti  eccessivi  dispendii  della 
distruzione,  per  rifare  le  città  allineate,  io- 
vece  che  rivolgerli  almeno  alla  produzione. 
Però  gli  spedienli  trovati  da  Napoleone  sod- 
disfacevano agli  intenti  politici  suoi,  e  la- 
sciavano dovunque  V  impronta  del  nuovo 
Impero.  Parigi  in  pochi  anni  si  trovò  tras- 
formala; ed  i  nuovi  abbellimenti,  nel  men- 
tre aveano  giovalo  a  dare  occupazione  agli 
operai,  ed  a  renderli  quindi  partigiani  del- 
l'Impero, aveano  servito  anche  a  rendere 
militarmente  mollo  ^ìii  forte  la  difessa  del 
governo  contro  qualunque  tentativo  di  sol- 
levamento. Le  occasioni  per  acquistare  po- 
polarità Napoleone  non  le  perdeva  mai  ;  e 
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Più  di  tutti  avversò  Napoleone  il  partito 
orleanUtay  come  partito,  accoglienao  del 
resto  a  braccia  aperte  tutti  quelli,  e  non 
erano  pochi,  i  quali  accettavano  la  nuova 
forma.  Una  gran  parte  della  bourgeoisie  si 
accomoda  abbastanza  bene  del  reggimento 
napoleonico  ;  solo  che  le  si  lasci  inlravve- 
dere  di  quando  in  quando  la  liberté  qui  con- 
ronnera  l'éJifice  de  l'Empire,  Questo  partito 
racchiude  il  maggior  numero  delle  capacità 
politiche  ostili,  che  brillarono  nell'intervallo 
fra  i  due  Imperi.  Queste  si  trovano  troppo 
ecclissate  da  quegli  che  si  tolse  l'incarico 
anche  di  pensare  per  gli  altri.  Però  anche 
Topposizione  degli  uomini  di  talento  s*in- 
sterilisce  nella  guerra  d'allusioni  che  fanno 
a  Napoleone  nei  loro  scritti,  e  nelle  contrad- 
dizioni in  cui  molti  di  essi  cadono  sovente. 
Essi  non  seppero  abbastanza  ringiovanirsi 
con  uno  spirito  nuovo,  ed  accettare  franca* 
mente  dall'Impero  quello  che  aveva^  o  pro- 
metteva di  buono,  per  costringerlo  a  dare 
il  resto,  a  camminare  sulla  via  della  libertà. 
Al  partito  repubblicano,  pericoloso  per  Na- 
poleone come  per  qualunque  dinastia,  Na- 
poleone tolse  i  capi,  nel  mentre  seppe  atti- 
rare alcuni  dalla  sua,  in  parte  mostrandosi 
per  il  capo  naturale  della  democrazìa,  in 
parte  per  il  partigiano  delle  nazionalità  e 
loro  propugnatore,  in  parte  anche  come 
l'uomo  ctie  saprebbe  mantenere  a  qualunque 
costo  la  dignità  della  Francia,  ed  accrescerle 
onore  e  potenza  ai  di  fuori. 
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Con  questa  polìtica  piuttosto  di  piccoli  ed 
abili  spedieDti,  che  di  grandi  idee,  le  (|uaU 
aprano  un  solco  in  cui  le  moltitudini  si  get- 
tino come  nella  loro  via  naturale,  tirò  in- 
nanzi Napoleone  nei  primi  anni,  fino  che 
gli  si  porse  occasione  di  consolidare  la  pro- 
pria dinastia  con  una  guerra  esterna  e  con 
una  successiva  pace,  che  gli  valse  quel  ge- 
nerale riconoscimento  a  oui  anelava. 

Vili. 

Nicolò  di  Russia,  il  quale  aveva  saputo 
farsi  della  Prussia  un  alleato  e  delFAustria 
un  vassallo,  avea  sperato  di  trovare  neirin- 
ghilterra  la  vecchia  antipatia  al  bonapartis- 
mo, e  di  condurre  ad  effetto  così  i  suoi  di- 
segni contro  rimpero  Ottomano.  Il  fiero  aur 
locrata  si  arrischiò  in  mal  punto  ;  poiché  la 
supposta  dipendenza  deirAustria  dalla  sua 
volontà  fu  quella  appunto  che  condusse  Tal- 
leanza  anglo-francese  per  opporsi  a*  suoi 
troppo  ambiziosi  disegni.    * 

La  quistione  e  la  guerra  orientale  furono 
%  salutate  dalFIlalia  come  una  speranza  ;  giac- 
ché per  quest'infelice  nazione  qualunque 
mutamento  accadesse  in  Europa  poteva  es- 
sere un'occasione.  Una  guerra  delle  potenze 
occidentali  contro  la  Russia  poteva  facil- 
mente tramutarsi  in  guerra  generale,  mas- 
simamente se  l'Austria  manteneva  a  Nicolò 
le  sue  promesse.  In  ogni  caso,  alla  pace  gene* 
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rale  iì  àfrèbbe  pensato  aùcbe  alt'Iialfà,  la 
q^uale  non  avrebbe  lascialo  sfuggire  l'occa- 
sione seti2a  mostrarsi  viva. 

L'idea  di  vedere  le  due  piti  grandi  e  pia 
civili  nazioni  dell'Europa  alleate  sorrideva 
a  molti  ;  e  siccome  esse  cercavano  di  al- 
learsi gli  Stali  secondarii,  così  si  sperava  di 
vedere  l'Austria  nel  campo  contrario.  L'Au- 
stria s'avvicinò  invece  alle  potenze  occiden- 
tali, senza  mai  far  lega  offensiva  con  esse. 
Dolse  agl'Italiani  di  udire  che  Napoleone 
pronunciasse,  che  l'Austria  non  avrebbe  per 
ùemicò  al  di  qua  delle  Alpi  quegli  di  cui 
fòsse  alleata  al  Danubio;  e  Russell,  che 
gl'Italiani  dovessero  attendersi  il  loro  bene 
dall'  Austria  :  se  non  che  si  era  confortati 
dall'idea  che  il  Piemonte,  il  piccolo  Pie- 
monte, rimasto  solo  rappresentante  della 
nazionalità  italiana,  fòsse  l'allealo  delle  po- 
tenze occidentali  e  combattesse  al  loro  fianco 
la  guerra  di  Crimea.  Quella  alleanza  e  la  fi- 
ducia che  la  quistione  italiana  dovesse  ve- 
nìre  trattata  in  un  Congresso  dopo  la  guerra, 
trattenne  allora  gli  Italiani  dall'insorgere, 
come  aveano  fatto  i  Greci.  Frattanto,  le  vit- 
torie delle  armi  italiane  aveano  servito  a 
restituire  all'esercito  nazionale  la  fiducia  in 
ie  stesso  ;  ed  a  prepararlo  così  a  nirove  pu- 
gne. Questo  fu  il  vantaggio  della  guerra  per 
noi,  e  quello  di  vedere  più  tardi  sedere  la 
Sardegna  rtel  Congresso  di  Parigi  dallato 
alle  grandi  polenze  d'Europa. 
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f^épc^èom  area  ottenuto  il  suo  6«t)po  dt 
arrestare  rinvàsìond  della  Russia  e  di  uì^i>- 
liarla.  Stcoome  Nicolò  èra  morto  dal  dolore 
e  dall'ira  di  avere  eontràrfa  anche  l'Austria^ 
dalaiinopporiuDamente  salvata,  cosi  Napo- 
leone fo  sollecito  di  venire  ad  una  pace,  la 
quale  fosse  onorevole  per  la  Russia  stessa. 

L'esercito  francese  avea  dato  prove  non 
dubbie  di  valore  ;  raillean2à  nordica  era 
Scomposta  ;  l'Impero  tutti  doveano  ricono- 
scerlo, perchè  alleati  e  nemici  tion  pote-^ 
ròtio  a  meno  di  riconoscere  la  potenza  della 
Francia,  la  quale  avea  lavata  rumiiiazione 
ifiiitcagli  nel  1840,  allorquando  fu  costretta 
ad  entrare  nel  concerto  europeo  dopo  alcune 
vane  bravate.  La  coiìchiusione  della  pace 
venne  sollecitata  in  modo,  che  ai  30  marzo 
1656  i  plenipo<en2iariì,  lasciando  però  Tad* 
dentellato  ad  altre  quistioni,  poterono  sot- 
toscriverla a  Parigi  e  fare  nel  tempo  stesso 
omaggio  al  neonato  Napdeone  hV.  Tenne 
stracciata  con  questo  quella  pagina  del  trat- 
tato del  1815  che  era  più  ostile  alla  dinastia 
napoleonica. 

E  ritalia?-—  Il  mitiislro  Cavour,  quando 
accettò  t'alleanza  colle  Potenze  accidentali, 
aveva  lasciato  sperare  qoalche  cosa  anche 
airitalias  ma  i  risnliati  incompleti  della 
pace  non  datano  probabilità  che  si  venisse 
a  qualche  cosa  di  bea  importante  a  favore  di 
questa  nazione.  L'Austria  avea  saputo  ^ 
bene  destreggiarsi  nella  quistione  orientale. 
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che ,  invisa  a  tutti,  era  riuscita  incolume 
dalla  crisi.  Non  potevasi  però  pensare  un 
Congresso  europeo,  del  quale  formasse  parte 
la  Sardegna,  senza  che  la  quisiùme  italiana 
si  fosse  almeno  intavolata.  Venne  fatta  fa- 
coltà a  Cavour  almeno  di  parlare.  Egli  di- 
pinse lo  stato  miserando  di  questo  paese, 
fece  sentire  che  nelle  Romagne  ed  a  Napoli 
lo  stato  di  rivoluzione  era  permanente,  per- 
chè il  malgoverno  perpetuava  le  cause  del 
malcoltento,  mostrava  la  posizione  oppressiva 
deirAustria,  la  quale  avea  ormai  ridotti  allo 
stato  di  vassallaggio  tutti  i  principi  italiani, 
fuorché  il  Re  di  Piemonte,  al  quale  essa  fa- 
ceva un  delitto  della  sua  lealtà. 

Era  la  prima  volta  che  in  un  Congresso 
europeo  parlava  altamente  la  nazione  italiana 
per  bocca  del  ministro  d*un  re  italiano.  Fu 
però  di  poco  conforto  il  sentire  che  tutto 
l'effetto  si  limitasse  ad  una  raccomandazione 
delle  Potenze  occidentali  al  Papa  ed  al  Re  di 
Napoli  d'accordare  delle  riforme.  L'unica 
cosa  che  si  potè  vedere  e  presentire  si  fu, 
ch'era  stato  messo  l'addentellato  per  ulteriori 
trattative,  e  che  qualche  tacita  intelligenza 
doveva  pure  essere  corsa  fra  l'Imperatore 
de'  Francesi  e  il  ministro  italiano.  Si  sentiva^ 
senza  poterlo  dire  di  certo,  che  la  causa  del- 
l'imperatore Napoleone  e  della  nazione  fran- 
cese si  era  collegata  di  piil  alla  causa  della 
nazione  italiana  ;  ma  si  fu  costretti  a  rimet- 
tere un'altra  volta  all'avvenire  le  proprie 
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speranze,  poco  giovando  i  parziali  st^ssulti 
che  la  gemente  mandava  ora  dall'una  ora 
dall'altra  parte  della  penisola. 

Napoleone,  in  quanto  a  se  stesso,  aveva 
ottenuto  il  suo  scopo.  La  resurrezione  del^ 
rimpero  aveva  per  se  stessa  un  significato 
contrario  al  1815  :  e  l^Europa  era  stata  co-> 
stretta  ad  approvarla.  Napoleone  IH  aveva 
rinnovato  le  sue  proteste  contro  il  1815  ogni 
volta  che  gliene  veniva  il  destro  ;  e  se  le  oc^ 
casioni  non  si  presentavano  da  sé,  le  facev» 
nascere  appositamente.  Non  poteva  più  re- 
clamare le  ceneri  dello  zio,  perchè  Luigi 
Filippo  gli  aveva  tolto  Tincomodo  di  farlo; 
ma  rinnovò  i  funebri  onori  ad  esse,  e  costituì 
il  fratello  di  Napoleone  a  governatore  degl'ln- 
validr,  e  si  fece  dare  il  sarcofago  del  prigio- 
niero di  S?nt'£lena  e  tramutò  la  di  lui  casa 
in  un  santuario,  e  pubblicò  la  sua  corrispon- 
denza e  quella  degli  altri  membri  della  fa- 
miglia, e  volle  eseguito  il  suo  testamento,  e 
cercò,  per  onorarli,  i  veterani  della  grande 
armata,  non  solo  nella  Francia,  ma  in  tutta 
l'Europa,  appendendo  al  loro  petto  la  meda- 
glia di  Sant  Etena,  quasi  a  promessa  che  i 
gloriosi  tempi  si  sarebbero  rinnovati,  ed  alzò 
statue,  ed  in  ogni  occasione  di  solenni  inau- 
gurazioni si  diede  come  continuatore  di  Na- 
poleone I.  Così  l'Europa  aveva  dovuto  la- 
sciarsi imporre  a  poco  a  poco  Tidea  della 
potenza  della  Francia  imperiale.  Dopo  la  pa- 
ce, Napoleone  porse  di  nuovo  la  mano  amica 
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alla  Russia,  ed  in  un  colloquio  col  giorane 
imperatore  Alessandro  mise  tutti  in  timore 
di  qualche  novità.  Napoleone  ebbe  Tabilità  di 
accrescere  la  sua  potenza  anche  col  mistero 
delle  proprie  risoluzioni,  le  quali  ebbero 
sempre  ^uafóosa  d'inatteso,  di  nuovo.  Dipiilli, 
coU*offrirsi,  ad  ogni  differenza  che  nasceva, 
quale  mediatore,  paciere  ed  arbitro,  egli 
aveva  fatto  di  Parigi  il  centro  degli  affari  eu- 
ropei. Il  trattato  del  1856,  affrettato  nella  sua 
conchiusione,  lasciava  tuttavia  molto  da  fare 
ai  plenipotenziarii.  Ad  ogni  nuovo  incidente 
era  dalle  parli  diversamente  interpretato  ;  ed 
il  casus  belli  pareva  ogni  giorno  imminente. 
£  per  Belgrado,  e  per  la  Moldavia  e  la  Valac- 
chia, e  per  il  Montenegro  ed  in  altre  occa- 
sioni, usciva  sempre  dalla  parte  della  Fran- 
cia napoleonica  qualche  parola,  la  quale  ac- 
cennava a  pretese  molto  maggiori  che  alcuna 
delle  altre  potenze  non  fossero  disposte  a 
concedere.  Accampata  una  di  tali  pretese, 
nasceva  una  discussione  che  avvicinava 
quasi  ogni  volta  ad  una  rottura,  ed  appunto 
quando  taluno  la  credeva  imminente,  s'udiva 
una  parola  conciliativa,  e  la  Francia  fare 
proposte  moderate  relativamente  alle  prime 
pretese.  Le  proposte  conciliative  natural- 
mente si  accettavano;  ma  frattanto  colle  belle 
e  colle  buone. più  d'uno  era  slato  eoa  tra- 
scinato a  concedere  più  di  quello  ch'era  di- 
sposto ed  altro  da  quello  che  avrebbe  voluto. 
L'arte  politica  del  sistema  dominante  in  Fran- 
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eia  pare  sia  stata  sempre  di  fare  un  passo 
indietro,  dopo  averne  fatti  due  innanzi.  Così 
ad  ogni  modo  si  procede,  e  nessuno  ardisce 
di  prendersi  la  responsabilità  d'una  rottura 
per  così  poco.  Vicendevolmente  sì  mostrò  di 
pregiare  Vallea nza  inglese  e  la  russa,  lascian- 
do travedere  che  si  potrebbe  rendere  più 
intima  ora  Tuna  ora  Taltra  di  esse,  o  di  rom- 
perla affatto.  Così  Napoleone  seppe  far  pre- 
giare a  tutti  la  propria  alleanza,  e  mostrando 
di  qual  peso  essa  sia,  mise  in  pregio  la  oro- 
pria  amicizia,  accennando  alla  possibilità  di 
tramutarla  in  nimicizia. 

La  Francia,  ad  onta  dei  desiderii  natura- 
lissimi d*una  maggiore  libertà,  non  essendo 
possibile  che  l'uomo  abdichi  al  proprio  pen- 
siero, perchè  altri  sia  o  più  abile  o  più  po- 
tente politico  di  lui,  si  trovava  pero  abba- 
stanza conlenta  dei  provvedimenti  materiali 
all'interno,  e  paga  quasi  del  tutto  della  po- 
sizione rialzata  al  di  fuori.  Certo,  confron- 
tando la  pace  ad  ogni  costo,  che  parve  essere 
il  programma  di  Luigi  Filippo,  coiratlitudine 
più  franca  e  decisa  del  secondo  Impero,  e 
coirinfluenza  da  esso  acquistata  nelle  cose 
dell'Europa ,  la  Francia  aveva  di  che  ralle- 
grarsi. La  politica  esterna  giovò  anche  questa 
volta  a  togliere  la  forza  ai  partiti  interni,  ed 
a  far  accettare  delle  dilazioni  circa  alla  corona 
delVedi/icio. 
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IX. 

In  mezzo  a  tali  compiacenze  dell'Impero 
accadde  un  fatto  tremendo,  il  quale  provò  a 
Napoleone  che  i  suoi  destini  erano  fatalmente 
uniti  a  quelli  d'Italia,  e  che  il  suo  Impero, 
neirinfelicità  di  questa,  non  avrebbe  potuta 
essere  felice. 

Giovane  ancora,  egli  aveva  preso  genero- 
samente le  armi  per  liberare  Tltalia  dalla 
più  funesta  delle  sue  catene,  daP  potere 
temporale  del  papa,  alleato  da  mollo  tempo 
con  tutti  i  nemici  della  nazione,  e  sopra- 
tutto  coll'Auslria  ,  ch*è  la  delenda  Carthatfo 
d*oghi  buon  Italiano.  Più  tardi,  come  presi- 
dente della  Repubblica  Francese,  egli  aveva 
preso  le  armi  a  favore  di  questo  potere  tem- 
porale, sebbene  gli  domandasse  delle  riforme, 
ch*esso  giura  di  non  voler  concedere,  ed 
aveva  mostrato  di  fare  causa  comune  col- 
Timperatori^  d'Austria,  con  questo  giovina- 
stro, il  quale  nella  stoltezza  de'  suoi  consigli, 
Roboamo  moderno,  corre  alla  sua  rovina  ed 
a  quella  del  proprio  Impero,  conculcando 
ferocemente  i  popoli  chiedenti  giustizia  e  li- 
bertà. Le  parole  lasciate  dire  a  Cavour  nel 
Congresso  del  1856  erano  poca  cosa,  non 
seguite  da  fatti  di  sorta  per  altri  due  anni.  Fu 
detto,  che  quando  la  Francia  è  soddisfatta, 
anche  l'Europa  è  tranquilla.  L'Italia  provò 
piii  volte  che  ciò  non  è  vero.  L'Italia,  troppo 
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debole  per  rompere  la  catena  impostagli  dal- 
TEiiropa  del  1815,  dall'Europa  viDcitrice  di 
Napoleone  I,  ha  tuttora  abbastanza  forza 
per  turbare  i  sonni  ai  felici.  I  soddisfatti 
non  perdono  mai  occasione  per  declamare 
contro  1  rivolazionarii  italiani,  accagionan- 
doli dei  mali  dell'Italia,  per  la  quale  ipo- 
critamente mostrano  della  simpatia.  Ma  la 
riìKoluziom  in  Italia,  sino  a  tanto  che  vi  ri- 
mane un  dominio  straniero,  e  che  vi  sono 
priqcipi  e  governi  alleati  di  questo,  è  il  più 
$acro  dei  doveri.  Dovunque  siano  caduti  i 
Tvooluzionarii  d'Italia,  la  nazione  gli  ha  in- 
scritti nel  suo  martirologio.  Essi  sono  i  suoi 
eroi,  ^he  diedero  il  sangue  per  la  patria. 
Questo  intendano  i  facili  consiglieri  di  mode- 
razione agl'Italiani.  Noi  si<)mo  e  saremo 
moderati,  ma  moderati  soltanto  per  calcolo, 
per  giungere  più  sicuramente  a  ciò  ch'è  il 
comune  desiderio  di  tutti  i  buoni,  alla  eman- 
cipazione della  patria  dal  dominio  straniero. 
Il  popolo  italiano  ha  acqui$tato  più  esperien- 
za, ha  imparato  a  soffrite  ed  aspettare  a  tejmpo 
;ed  a  tempo  arrischiare,  ha  scello  la  sua  ban* 
diern,  ch'è  quella  dell'ordine  sì,  ma  che  non 
/cessa  di  essere  la  bandiera  della  rivoluzione, 
fino  a  che  l'Italia  non  sia  liberata. 

Ma  la  prudenza  e  la  moderazione  del  popolo 
italiano  non  possono  giungere  a  frenare  le 
ispirazioni  e  gl'impeti  individuali;  non  le 
parziali  sommosse  prodotte  dalln  dispera- 
zione ;  non  gli  attentati  della  sorte  di  quelli 
di  Felice  Orsini. 
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Felice  Orsini  era  uno  di  que'  rivoluzionarìi 
che  ritalia  avrà  sempre,  fino  a  tanto  che  di 
lei  non  avvenga  come  di  tutte  le  altre  nazio- 
ni, fino  a  che  V Italia  non  sia  degNtaliani. 
Felice  Orsini  era  uno  dei  vinti  di  Roma,  era 
uno  di  quelli  ch'erano  stati  testimonii  della 
caduta  di  tanti  generosi  ch'avevano  dato  la 
vita  per  la  patria,  uno  che  aveva  condiviso 
coi  superstiti  l'amaro  pane  deiresilìo,  che 
aveva  cospirato  di  nuovo  e  sempre,  come  il 
Giovanni  da  Precida  della  leggenda  ;  ch'era 
meravigliosamente  sfuggito  dalle  carceri  del- 
l'Austria, dove  altri  infelici  aveano  trovato 
il  capestro  a  compenso  del  loro  amor  di  pa- 
tria. Felice  Orsini  non  apparteneva  al  numero 
dei  prudenti,  ma  era  uno  degli  impazienti. 
Egli  vide  nell'imperatore  Napoleone  il  prò-  . 
tettore  della  turpe  tirannide  della  Corte  ro- 
mana, il  quale  ne  avea  assunta  tutta  la 
responsabilità  colla  decennale  occupazione  e 
cogli  elogi  accettati  per  essa  ;  vide  l'uomo  che 
si  manteneva  in  Italia  d'accordo  coH'Austria 
e  col  medesimo  scopo  di  essa  ;  vide  in  somma 
un  ostacolo  che  bisognava  rimuovere  con 
un  colpo  di  Slato  rivoluzionario  —  e  mise 
la  propria  vita  in  un  attentalo  per  toglierla 
a  Napoleone. 

Quali  intenzioni  aveva  Napoleone  III  ri- 
spetto all'Italia?  Era  un  problema  indeter- 
minato a  molte  incognite,  con  pochi  datt 
certi  per  tentarne  la  soluzione. 

Doveva  l'occupazione  di  Renna  durare 


NAPOLEONE  HI  55 

eterna,  e  soltanto  per  proteggere  il  malgo- 
verno di  quei  pessimi  preti?  Poteva  la  Fran- 
cia trovarsi  di  fronte  alFAustria  ancora  per 
molto  tempo  senza  urtarsi  con  lei,  dopo  la 
malafede  da  essa  dimostrata  nella  quisiione 
orientale,  e  dopo  che  Napoleone  aveva  sa- 
puto suo  malgrado  fondare  al  Danubio  una 
specie  di  nazionalità  rumena  ?  Che  cosa 
significavano  i  progetti  dei  muratisH  contro 
il  Borbone  di  Napoli  ?  Che  cosa  poteva  atten- 
dersi al  domani  di  una  pace  che  non  aveva 
scielta  nessuna  delle  dimcoltà  europee? 

L'abilità  mostrata  da  Napoleone,  e  l'inte- 
resse ch'egli  doveva  avere  ad  abbracciare  la 
causa  delle  nazionalità,  a  mettersi  alla  testa 
delle  nazioni  latine,  e  quindi  ad  emancipare 
l'Italia  per  farsene  un'alleata,  è  prepararsi 
con  questo  alla  vera  soluzione  della  quistione 
orientale,  che  poteva  presentarsi  da  un  mo- 
mento all'altro,  certi  indìzii  che  la  sua  poli- 
tica mirasse  realmente  a  codesto,  ma  con 
quella  lentezza  che  non  è  compresa  dai  po- 
poli che  soffrono,  e  con  quelle  ambagi  diplo- 
matiche che  sono  un  libro  chiuso  per  le 
coscienze  rette  e  sincere,  induzioni  ch'erano 
presentimenti  piuttosto  che  logiche  conse* 
guenze  dei  fatti,  aveano  formato  un'opinione 
ch'ei  pensasse  seriamente  all'Italia  ;  ma 
questa  opinione  non  era  partecipata  dal  grao 
numero,  perchè  non  era  abbastanza  sicura 
di  se  stessa,  e  perchè  il  tempo  nostra  non  i 
fatto  pe^  le  idolatrie  personali* 
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Com'è  mirabile  il  vedere  nella  coscienza 
ài  iuUa  TEuropa,  in  quella  dello  stesso  Na* 
poleone,  risorgere  lutta  intera  la  quislione 
italiana  dalle  bombe  di  Orsini  1 

Napoleone  concesse  al  difensore  deirOr* 
sini  di  leggere  il  di  lui  testamento;  e  questo 
valse  ancora  più  che  un  generoso  perdono, 
il  quale  si  dice  sia  stato  sconsigliato  all'Im- 
peratore dagli  uomini  di  Corte.  Notiamo  però 
che  in  Italia,  i  ]>ih  caldi  partigiani  di  Napo- 
leone, quelli  che  non  avrebbero  messo  in  dub- 
bio per  nulla  le  di  lui  intenzioni  benevole 
airitalia,  aveano  contato  sulla  grazia  di  Or- 
sini. Ma,  ripetiamo,  la  pubblicazione  del  te- 
stamento di  Orsini  valse  neiropinione  assai 
più  che  la  grazia  ;  e  lo  dimostro  il  modo  con 
cui  venne  accolta  dairopinione  pubblica  in 
Austria  ed  in  Italia.  Quella  pubblicazione 
cominciò  a  destare  in  Austria  que'  sospetti 
che  andavano  sempre  più  crescendo  verso  la 
fine  deiranno  1658,  ed  in  Italia  quelle  spe- 
ranze che  poco  a  poco  cominciarono  a  pene* 
trare  anche  negli  animi  i  più  restii. 

Noi  non  sappiamo  quale  effetto  abbia  pro- 
dotto suiranimo  di  Napoleone  III  Tatteotato 
di  Orsini,  ma  possiamo  dire  che  in  Italia  un 
grandissimo  numero,  che  ne  avrebbe  deplo- 
rata la  riuscita  come  una  disgrazia,  vide  vo- 
lentieri e  si  appropriò  la  sanguinosa  protesta 
contro  la  schiavitù  in  cui  la  nazione  italiana 
era  niantenuta  dall'Europa.  La  cosi^ienza 
diceva  a  tutti  :  Questo  è  il  momento  decisivo 
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p«r  Napoleone  ;  s*egU  ha  delle  buone  inten- 
zioni per  ritalia,  dovrà  manifestarle  «  met- 
terle ìq  alto;  se  è  l'alleato  deirAustria  e  dell^ 
tirannide  di  Roma,  egli  subirà  il  suo  destino* 
—  L'attentato  di  Orsini  insomma  legò  indis- 
^  solubilmente  la  causa  di  Napoleone  a  quella 
dell'Italia.  0  la  di  lui  potenza  doveva  diven- 
tare saiulare  a  questa^  o  la  prolungata  miseria 
e  schiaviti!  dell'Italia  doveva  diventare  fune- 
sta al  terzo  Napoleone.  C'era  un  legame 
fatale  fra  il  nipote^el  Corso  e  fra  raulica 
patria  dei  Bonaparie. 

La  vita  di  Napoleone  III  si  poteva  riassu-r 
mere,  rispetto  all'Italia,  in  un  gran  dramma, 
del  quale  ogni  arto  aveva  qualcosa  di  carata 
Veristico,  e  l'ultimo  faceva  presentire  uno 
scioglimento  prossimo.  Gli  atti  fino  allora 
rappresentati  erano:  La  spedizione  di  Luigi 
Bonapar te. contro  il  potere  temporale  ^4 
papa;  la  spedizione  fatta  dalla  Repubblica 
France.se,  sotto  la  presidenza  di  Luigi  Bona- 
parte,  per  abbattere  la  Repubblica  Romana, 
per  restaurare,  d'accordo  coll'Austria  e  coi 
Borboni  di  Spagna  e  di  Napoli,  la  tirannia 
papale,  seguita  dall'illusoria  lettera  a  Ney, 
che  farceva  un  singolare  contrasto  colla  po- 
steriore inazione  di  molti  anni  dell'  inipera- 
(ore  Napoleone  III;  la  guerra  di  Crimea  col- 
l'alleanza  dello  Stato  italiano,  il  dì  cui  Re 
gafgntuofiw  manteneva  alta  la  bandipra  della 
emancipazione  nazionale,  e  la  confessione 
diplomatica  fatta  nel  Congresso  di  Parigi  del- 
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resistenza  della  questione  italiana;  rattentaio 
di  Orsini  e  la  pubblicazione  del  di  lui  testa- 
mento  ordinata  da  Napoleone  III,  nel  quale 
il  morente  lasciava  airimperatore  il  legato 
di  contribuire  alla  liberazione  deiritalia. 
Prima  di  parlare  del  successivo  atto  del  dram- 
ma, che  ne  fa  presentire  lo  scioglimento,  oc* 
cupiamoci  alquanto  deirintermezzo. 

X. 

Quelli  che  circondavano  Napoleone,  e  chei 
innalzati  con  lui,  sarebbero  ricaduti  nel  nulla 
senza  di  lui,  mostrandosi,  dopo  Tattenlato  di* 
Orsini,  compresi  dal  cieco  furore  della  paura, 
condussero  il  governo  imperiale  a  misure  di 
reazione  ed  a  confessioni  di  poca  solidità, 
che  gli  nocquero  tanto  più  neiropinione  del- 
l'Europa, in  quanto  che  i  rigori  usali  in  Fran-* 
eia  non  parevano  bastare  ad  essi,  che  do- 
mandavano la  persecuzione  degli  esuli  e  la 
limitazione  della  libertà  della  slampa  anche 
nei  paesi  vicini.  I  piccoli  Slati  si  lasciarono 
imporre;  ma  l'Inghilterra,  gelosa  delle  sue 
libertà,  disse  che  voleva  bene  vivere  in  buona 
amicizia  con  un  governo  che  aveva  il  voto 
della  nazione  francese,  ma  che  né  a  lui,  né 
a  questa  intendeva  di  sacriGcare  la  minima 
parte  delle  proprie  libertà.  Essa  aveva  dato 
asilo  ai  vinti  d'ogni  partito,  e  più  volte  a  Na- 
poleone stesso,  né  lo  negherebbe  ad  alcuno, 
nemmanco  ai  di  lui  nemici. 
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Tale  resistenza  fece  senlìre  a  Napoleone 
che  la  sua  Corle  lo  aveva  trascinaio  ad  urtare 
di  troppo  colVopinione  pubblica;  ed  egli  che 
seppe  dell'opinione  pubblica  tener  conto 
sempre,  e  che  ne  riconobbe  la  potenza,  e 
che  sapeva  di  non  poter  regnare  malgrado 
di  essa,  certo  di  cadere  quando  lo  avesse 
abbandonato,  seppe  accorgersi  abbastanza  in 
tempo  che  si  era  alquanto  sviato  dal  suo  sen- 
tiero, e  quasi  senza  parerlo  obbedì  anche 
questa  volta  alFopinione,  e  rimise  poco  a 
poco  dal  rigore  delle  arbitrarie  disposizioni 
che  avevano  fatto  mettere  in  forse  dall'Eu- 
ropa la  solidità  di  un  trono,  il  quale  confes- 
sava d'essere  circondato  da  tanti  nemici,  da 
non  poter  affatto  sussistere  coirordine  legale. 

Nelle  stesse  domande  fatte  al  Piemonte  e 
nelle  concessioni  del  Ministero  Sardo  alla 
politica  napoleonica  e  nella  difesa  di  tali 
concessioni  si  rivelò  agrilaliani  che  qualche 
patto  era  già  corso  tra  i  due  governi,  e  che 
qualche  cosa  si  dovea  concedere  ad  un  al* 
leato  dal  quale  si  aspettavano  utili  servigi. 
Tali  indizii  e  siffatte  rivelazioni  andarono 
sempre  più  spesseggiando  verso  la  fine  del- 
l'anno; e  siccome  le  cose  dell'Italia  non 
potevano  durare  nella  situazione  deplorabile 
in  cui  si  trovavano,  così  tutti  dovevano  a- 
spettarsi  dei  cangiamenti.  La  parte  che  il 
Piemonte  avea  preso  al  Congresso,  la  sua 
politica  orientale  d'accordo  sempre  con  quella 
della  Francia  e  della  Russia,  ed  in  opposi- 
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zione  a  quella  deirAustria,  rinvincibilità  del 
senliroeoto  Dazionale  italiano,  che  non  ce- 
deva alle  lusinghe  dello  scemo  imperatore 
austriaco,  né  a  quelle  della  puerile  nullità 
del  fratello,  aveano  irritato  TAustria ,  la 
quale  si  mostrava  sempre  pii!l  insofferente 
deiresistenza  d'un  cantuccio  dMtalia  da  lei 
indipendente.  Essa  avea  stretto  il  Piemonte 
con  un  cerchio  di  ferro.  Padrona  a  Parma,  a 
Modena,  in  gran  parte  dello  stato  Pontificio, 
nella  Toscana^  ed  alleata  con  Napoli,  pro- 
curava di  togliere  l'aria  eia  luce  al  Piemonte, 
aspettando  l'istante  favorevole  per  togliergli 
la  vita.  Essa  si  doleva  dell'amicizia  fra  la 
Russia  e  la  Francia,  fraj  la  Russia  ed  il  Pie- 
monte. Sospettava  delia  politica  che  tendeva 
a  contrapporle  un  Piemonte  al  Danubio,  che 
non  rimaneva  inattiva  in  Serbia  ed  al  Mon- 
tenegro» e  che  di  quando  in  quando  faceva 
sentire  alla  Porta  ch'era  tempo  di  adem- 
piere le  solenni  promesse  in  iavore  delle 
popolazioni  cristiane  dell'Impero  Qttomaao. 
L'Austria,  ne'  suoi  sospetti,  era  giunta  per- 
fino ad  abbandonare  l'impresa  di  Suez,  «che 
|)ure  prometteva  prosperità  materiale  ad  una 
parte  de' suoi  Stati.  La  Francia  avea  lasciato 
intendere  che  l'occupazione  di  Roma  avreb- 
be dovuto  cessare  un  giorno,  e. ciò  signifi- 
cava che  doveva  cessare  ancl^e  quella  del- 
VAusLria.  In  tal  caso  la  nuistione  ito/tona, 
intavolata  nel  Congresso  di  Parigi  e  resa  più 
urgente  dalle  bombe  e  dal  testamento  di 
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Orsini,  era  il  nòdo  che  primo  si  dovea  pfe^ 
sentare  al  peltine  e  che  domandava  una  so- 
luzione. Generale  era  il  presentimento  di 
qualche  prossimo  avvenimento  verso  la  fine 
dell'anno  1858,  allorquando  a  breve  inter-^ 
vallo  si  seguivano  e  si  comen lavano  a  vi- 
cenda il  discorso  del  re  Vittorio  Enàanuele, 
che  non  si  mostrava  insensibile  al  ^fido  di 
dolore  che  gli  veniva  dairitalia  schiavai  ed 
il  complimento  di  capo  d'anno  che  Napo* 
leone  IH  fece  alFambasciatore  austriaco,  in 
Cui  notava  i  dissentimenti  circa  airitalia  col 
di  lui  governo. 

Chi  potrebbe  raccontare  reffetto  che  pro- 
dussero neiritalia  serva  quelle  parole?  Chi 
l'ansietà  con  cui  si  spiava  ógni  motto,  ogni 
passo  di  Vittorio  Emanuele  e  del  suo  mini- 
stro Cavour,  di  Napoleone  111  e  di  quelli 
che  si  pensava  potessero  parlare  in  suo  nenie? 
Il  Re  galantuomo  era  già  stato  adottato  da 
tutta!  la  nazione,  e  l'arciduca  Massimiliano 
dovette  più  volte  confessare  con  rammarico, 
ch'egli  nulla  poteva  contro  il  sentiménto 
nazionale.  In  quanto  a  Napoleone  III,  era 
divenuto  un  vero  idolo  degritaliani.  Alcuni 
erano  gioiosi  di  confermarsi  nella  loro  cieca 
venerazione  ;  altri  più  intelligenti,  e  che 
sapevano  discutere  la  loro  fede,  da  mesi  e 
lùesi  a^ano  saputo  méttere  insieme  tutti 
gl'indizii,  secondo  i  quali  Napoleone  IH  e 
Cdvo'ar  làvoi^àvano  con  un  disegno  presta- 
bilito, che  si  andava  sempre  più  chiaramente 
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manifestando.  Questi,  non  paghi  di  alternare 
le  speranze  ed  i  titoori,  cercavano  di  far  pe- 
netrare negli  altri  la  laro  fed^  ragionata, 
affinchè  non  vi  fosse  più  nessuna  titubanza» 
ma  piudosto  che  una  pigra  aspettazione, 
una  intelligente  e  pronta  cooperazione.  Ta- 
luno si  compiaceva  a  dimostrare  che  non 
c'era  soltanto  per  Napoleone  III  un  senti- 
mento od  un  lieve  interesse  a  favore  del- 
ritalia,  ma  un  alto  disegno,  che  bene  poteva 
dimostrare  in  luti  concepimenti  d'una  politica 
al  di  sopra  di  quella  dello  zio,  di  quanto 
erano  le  idee  ed  i  progressi  dei  popoli  nel- 
l'anno 1859,  in  confronto  di  50  a  60  anni 
prima. 

Guardate  come  in  un  giornale  veneto,  alla 
barba  dell'Austria,  in  una  finta  lettera  da  Pari- 
gi, versola  meta  di  marzo,  si  osava  mostrare 
ai  lettori  intelligenti,  che  Napoleone  111  po- 
teva essere  guidato  da  interessi  superiori  ai 
volgari  :  f  li  tempo  ha  maturato  in  Europa 
e  nel  mondo  molte  quistioni.  Il  1830  fu  uo 
ajournement  ;  e  cosi  il  1840,  e  cosi  il  1848, 
ed  in  fine  il  1856.  Altre  proroghe  ò  difficile 
che  so  ne  prendano.  Non  si  tratta  più  di 
questioni  americane  o  cinesi;  si  tratta  di  que- 
stioni che  comprendono  quello  eh'  era  il 
centro  della  civiltà  dell'antico  mondo.  No- 
minate soltanto  Roma,  Costantinopoli  Egitto, 
e  mettetevi  per  giunta,  se  volete,  l'Elles- 
ponto, il  Danubio,  il  Giordano,  l'Ilisso,  ed 
avrete  veduto  che  si  tratta  di  questioni  le 
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quali  oramai  non  si  possono  più  sciogliere 
col  non^intervento,  eoe  ad  un  bisogno  di- 
venta  intervento,  per  conservare  le  cose  nel 
provvisorio.  Dinanzi  a  tali  questioni  di  civiltà, 
di  umanitè,  come  si  compiace  di  dire  Na- 
poleone Uf,  credete  voi  che  la  Francia  bo- 
napartista possa  usare  la  politica  deìVabstine 
etsustine?  Nessuno  potrebbe  supporlo  ;  poi- 
ché se  la  Francia  del  1859  non  e  più  quella 
del  1812,  non  è  nemmeno  quella  del  1815  ; 
se  non  è  vincitrice  dell*  Europa ,  non  è 
nemmeno  vinta.  La  Francia  ,  qualunque 
evento  nasca  in  Oriente,  vorrà  prendervi 
la  sua  parte  attiva  ;  e  nessuno  potrebbe  ne« 
gargliene  il  diritto  nella  sua  Qualità  di  gran- 
de potenza.  Ma  ogni  volta  che,  anche  nel 
185d,  la  Francia  si  muove,  TEuropa  è  dispo- 
sta a  guardarla  coirocchio  sospettoso  con 
cui  era  guardata  la  Francia  del  primo  Im- 
pero. Napoleone  HI  insomma,  ad  onta  della 
guerra  di  Crimea  e  della  pace  di  Parigi,  cor- 
rerebbe rischio  di  trovarsi  rispetto  all'Eu- 
ropa nelle  condizioni  in  cui  si  trovò  Luigi 
Filippo  nel  1840.  Allora  si  ebbe  una  delle 
bravate  di  Thiers,  il  quale  minacciò  il  mondo 
colle  . . .  fortificazioni  di  Parigi  e  col  ri- 
chiamare la  flotta  dal  Levante.  E  siccome 
•  la  Francia  metteva  sospetto  anche  dans  son 
isolement,  cosi  il  suo  antagonista  Guizot 
venne  incaricato  da  Luigi  Filippo  di  ricon- 
durre la  boudeuse  dans  le  concert  européen» 
Checché  ne  dica  in  contrario  Saint-Marc 
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Girardio,  Ìà  Francia  del  1840  ^i  trovb  vtmU 
lista;  ed  anche  ciò  contribuì  alla  caduta  defl 
Napoléon  de  la  paix.  Dal  1840  al  1859  gli 
avvenimeoti  corsero  un  gran  trailo  verso  la 
Soluzione;  e  Napoleone  Hi  non  può  guar- 
dare le  cose  come  Thiers  e  Guizol.  Se  era 
tenuta  in  guardia  la  Francia  di  Luigi  Filippo, 
molto  più  io  deve  essere  quella  di  Napoleo- 
ne IH,  sopratutto  dopo  la  guerra  di  Crimea 
6  la  pace  di  Parigi.  L*uno  era  accolto  a  brac- 
cia aperte  quando  (ornava  come  il  figliuol 
prodigo  nel  concert  européen;  ma  Taltro  è 
guardalo  a  vista,  perchè  nel  concerto  vor* 
rebbe  che  si  suonasse  a  suo  modo.  Davanti 
alla  possibilità  di  gravi  avvenimenti  pros- 
simi in  Oriente,  Napoleone  HI  deve  a  ragione 
dubitare  di  non  avere  alleati  molto  sinceri 
e  molto  interessati  a  procedere  con  lui. 
Francia  ed  Inghilterra  si  danno  il  braccio 
da  qualche  anno,  ma  ognuna  d*esse  lo  fa, 
perchè  l'altra  non  iscappi.  La  nazione  ger- 
manica, posta  tra  la  Francia  e  la  Russia, 
teme  sempre  la  loro  alleanza,  ed  è  quindi 
portata  ad*  osteggiare  la  prima,  che  altre 
volte  la  dominò  e  che  le  fece  sentire  le 
dolcezze  del  giogo  straniero.  La  Russia  sarà 
facilmente  amica  della  Francia  per  iscopi 
particolari  ;  ma  essa  vorrà  sempre  per  sé  ' 
la  parte  del  leone  ;  e  se  la  Francia  preten- 
desse troppo,  potrebbe  unirsi- ai  suoi  nemici. 
La  Francia  adunque,  nella  mente  di  Napo- 
leone Ili,   deve  cercare  alleali  nelle  altre 
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nazioni,  e  iie^i  Stati  secondaria.  Già  nella 
guerra  Orientale  proeurò  di  avere  alleati 
non  solo  il  Piemonte,  ma  la  Spagna,  NapoK 
e  la  Svezia.  Napoleone  IH  cercò  una  sposa 
per  so  nella  Spagna^  una  per  suo  cugino  in 
Italia  ;  e  fa  il  possibile  per  trovare  nei  due 
popoli  di  razza  Ialina  due  alleati.  Questi  non 
sono  per  lui  di  quegli  alleati  fortiy  i  quali 
possano  divenire  pericolosi;  ma  alleati  ad 
ogni  modo  che  possono  rafforzare  la  posizione 
della  Francia,  Le  due  penisole  sono  due  ali 
deWesereUo,  del  qìtale  la  Francia  forma  il 
corpo  principale.  Esse  coprono  i  fianchi  a 
questo^  e  possono  girare  in  modo  da  occupare 
gk  avversarti»  Senza  aspirare  a  nn  dominio 
diretto,  come  fece  Napoleone  I,  il  quale  met- 
teva i  suoi  parenti  sui  troni  di  questi  due 
paesi,  agendo  da  conquistatore  come  egli 
era,  Napoleone  HI  potrà  avvantaggiare  assai 
la  posizione  della  Francia  solo  col  rendere 
quei  due  popoli  nel  loro  medesimo  interèsse 
consenzienti  alla  sua  politica. 

ff  Non  sarebbe  una  frase  quella  del  di^ 
scorso  di  Napoleone,  che  grinteressi  della 
Francia'vi  sono  dappertutto  dove  si  tratta 
la  causa  per  Tincivilimento,  ma  un  fatto 
positivo,  purché  sia  una  verità.  La  Francia 
che  volesse  avere  un  dominio  diretto  Sopra 
altri  popoli,  sarebbe  più  debole  di  prima  ; 
ma  se  essa  s'interessasse  sinceramente  alla 
loro  sorte,  (acqueterebbe  molto  in  forza. 

f  Napoleone  IH  deve  conoscere  la  sua  pò- 

Napoleone  III  $ 


66  ff APOLfiQ»£  IH 

aitione*  Egli  ai  confessò  uà  pmvmm,  .Ei  ir^dd 
che  oramai  ai  tratta,  oon  già  di  ipiccoia  s^^ 
Ssiopaitìtà,  ma  di  tre  grandi  grappi  di  JV«^ 
%iom,  ehe  sviluppano  i  caratteri  papiicdiari 
delia  loro  ci  viltà  nelle  tre  razze  germanica, 
slava  e  l«^tina.  Egli  intende  di  assumere  i'ege* 
monta  deWuUimti;  e  deve  capire  che  si  ouida 
chi  viene,  dietro  consenziente ,  nonchiwbedi' 
$ce  per  forza.  Egli  vuole  baodire  la  su^te- 
ma2ia  inglese  dal  Meditepraneo,  e,  per  que- 
sto procura  di  Carsi  amici  i  popoli  i  di  cui 
paesi  visi  bagnano,  siano  essi  Spagnuoli,  od 
ilaliasi,  0  Grecia,  o  Slavi. 

«  Rafìfofzando  la  x^nqnista  d'Algeri»  nova 
forse  a  Tingisi,  ed  un  giorno  airEgitto;  ma 
queste  sono  idee  dell'avvenire.  L'impero 
OttomBno,  tanto  .protetto  com'è,  si  appr<is- 
sima  alla  fine. 

«  In  quel  giorno  la  Francia  ha  hi&ogiu} 
d'avere  alleati  i  quali  Steno  abbastanza  forti 
per  accrescere  la  wm  mtenm^  e  non  tanto  da 
potere  far  a  meno  del  suo  appoggio.  Ma  per 
questo  deve  cercale  alleati  che  siano  interes- 
sali  ad  esserlo  ». 

Queste  parole  tendevano  a  persuadere an^ 
che  quelli,  i  quali  erano  sospettosti  d'un 
aiuto  straniero,. che  in  lail  caso  c'era  since- 
rità da  parte  di  Napoleone  Ili,  perchè  c'era 
un  positivo  intefesse  suo  e  della  nazione 
francese  ad  aiutare  l'emancipazione  del- 
l'Italia. 11  piccolo  Piemonte  era  andato  in 
Crimea,  alleato  delle  polena  occidentali,  a 
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comWftere  ta  Biascia ,  e  bene  p^te^ft  là 
Francia  cooperare  alla  liberazione  deiritalia^ 
per  mettersi  così  francamente  alla  lesta  delle 
nazioni  latine  e  rper  farsi  un  alleato  utilis* 
Simo  ed  interessato  ad  esserlo  al  presenr 
tarsi  delle  imminenti  grandi  quiationi  euro- 
pee,  che  si  sarebbero  combattute  in  Oriente 
ed  iritoitno  alle  sponde  del  Mediterraneo. 
QV  Italie  ni  avrebbero  potuto  temere  il  soc* 
eorso  straniero,  se  questo  non  fosse  loro 
necessario  almeno  come  una  occasione,  e 
se  non  avessero  fatto  nulla  da  sé  ;  ma  alle 
prime  speranze  della  guerra  contro  rAuslria 
I  giovani  voionlarii ,  pieni  d*  entusiasmo, 
sfuggirono  alto  gelose  custodie  dell'A^usiria 
per  correre  ad  arruolarsi  oell'airmata  libe^- 
rairice.  Corsero,  cosi  (ulti  i  quattro  primi 
mesi  del  1859  fra  le  ansie  d'una  aspettazione 
pur  lieta,  fino  a  tanto  che  Napoleone  IH 
pronunciò  alia  faccia  dell'Europa  le  memo^ 
rabili  parole^  che  V Austria  avea  condottoli 
cose  in  Italia  a  tal  punto,  che  adesso  dovea 
impadronirsene  interamente,  o  dovea  esseme 
allontanata  per  sempre. 

XI. 

Così  cominciava  il  nuovo  atto  dei  dram^ma 
napoleonico  in  Italia.  Il  pronunciato  di  Na- 
poleone non  è  che  l>ntico  e  sempre  nuovo 
6  perpetuo  Credo  degl'Italiani,  i  quali  non 
poseranno  mai  fino  a  tanto  che  la  seconda 


68  NAPOLEONE  IQ 

soluzione  non  sia  raggiunta.  Tale  pronun** 
ciato  di  Napoleone  è  un  altro  legame  indis- 
solubile con  cui  egli  strinse  le  proprie  sorti 
a  quelle  deiritalia,  e  deve  in  qualsiasi  modo 
farlo  cooperare  alla  completa  di  lei  emanci- 
pazione, sotto  pena  di  perdere  tutto  quello 
che  egli  ha  guadagnato. 

Gli  eserciti  alleati  di  rittoria  in  vittoria 
condussero  Napoleone  III  e  Vittorio  Ema- 
nuele in  Milano,  dove  poterono  sentire  come 
un  popolo  ringrazii  i  suoi  liberatori  ;  e  dove 
si  pronunciarono  quelle  parole,  che  stanno 
ancora  come  una  certa  promessa,  e  come 
un  consiglio,  che  gritaliani  devono  avere 
sempre  in  mente.  La  promessa  suonava^  che 
V Italia  dev'essere  tutta  libera  dalle  Alpi 
all'Adriatico;  il  consiglio,  che  gV Italiani 
fossero  oggi  soldati^  per  divenire  domani  eiP- 
ladini  d'una  grande  e  libera  Nazione.  Né  pro- 
messa, né  consiglio  gritaliani  li  dimenti- 
cheranno mai,  come  non  li  dimenticarono 
finora  (♦). 

{*)  Riportiamo  tettualmeole  le  parole  detta  da 
Napoleone  III  agVItaUaniy  perché  da  queste  e  dod 
da  ailro  noi  vogliamo  giudicare  la  "poliUca  napo- 
leonica, anche  futura,  in  Italia,  e  con  queste,  6 
colla  suprema  risoluzione  di  voler  essere  lU>erl  ed 
indipendenti  I  la  nostra. 
«lUliensI 

«  La  fortune  de  la  guerre  me  condùisant  avjouiv 
d^hui  dans  la  capitale  de  la  Lombardie,  )e  viens  vout 
dire  pourquoi  J'y  sttis» 
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Fu  terribile  negrUaliani,  ma  breve,  lo  sco- 
raffgiamento  per  la  pace  di  Villafranca.  Na> 
pcdeoDe  lo  disse  dopo  :  Non  si  tratta  di  di- 
scuterla, ma  di  cavarne  il  miglior  partito 
possibile.  Questo  fecero  gl'Italiani,  sempre 
rammentandosi  di  Napoleone  la  promessa  ed 
il  consiglio.  La  pace  di  Yillafranca  parve  un 
tatto  tanto  inaspettato  ed  incredibile,  che 
nessuno  seppe  e  nessuno  sa  spiegarselo  an- 
cora. L'Europa  sospettò  jpìh  che  mai  Napo- 
leone 111  di  occulti  disegni,  e  molti  in  Italia 
pensarono  ch'egli  non  avesse  volu^p  quello 
che  avea  detto,  e  che  gli  fosse  bastato  di 
combattere  Tinflueoza  deirAustria  in  Italia, 

f  Lonqae  PAutrlche  attaqua  iDjustement  le  Pie- 
moot,  je  résolus  da  aoutenir  mon  aUié  le  Roi  de  Saiw 
daigne:  rbonneur  et  les  Intéréts  de  la  France  m^en 
laisaient  ut»  devoir.  Vos  enneniis,  qui  soni  les  miens, 
ont  lente  de  diminuer  la  sympathie  universeliequ^U 
y  avail  en  Europe  pour  votre  cause,  en  faisant  croire 
que  Je  ne  faisais  la  guerre  qoe  par  ambition  per- 
sonneile  ou  pour  agrandir  le  territorìe  de  la  France. 
S'il  y  a  des  bommes  qui  ne  comprennent  pas  leur 
epoque  Je  ne  suis  pas  du  nombre!  Dans  Pétat  éclairé 
de  Popinion  pubilque  on  est  plus  grand  aujourd^hui 
par  rinfluence  morale  qu'on  exerce,  que  par  des 
conquétes  stériles ,  et  cette  Influence  morale  Je  la 
rechercbe  avec  orgueilen  conirìbuant  à  rendre  libre 
une  dea  plus  beiles  parties  de  FEurope.  Votre  accueil 
m'a  d^à  prouvé  que  voos  m^avez  compris.  Je  ne 
YieDspas  lei  avec  ontystème  précon^u  pour  dépos- 
seder  les  Souverains,  ni  pour  vous  imposer  ma  to- 
ioDté^  moD  année  ne  s'occuperà  que  de  deux  cboses: 
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per  dividerla  con  essa  e  poi  anuria  alleata 
ID  altre  imprese.  Noi  crediamo  cbe  Ì6t  mi- 
gliore spiegazione  di  Villafranca  sia  da  tro-. 
varsi  nelle  parole  stes&e  di  Napoleone.  Ej^U 
temette  di  meilere  in  quel  momento  per  la. 
liberazione  d'IidUa  una  tròppo  gran  posta, 
di  correre  il  rischio  della  propria  rovina  e 
di  quella  d^tla  Fraocta;  tm  nei  me^zodei 
crudèli  disiuganni  è  &ei  dolori  degl'I Isrliani' 
osò  ripromeuersi  come  conseguenza  della 
rapida  gtjerra  islessamente  la  liberazione 
deiriiatia  ,  purché  glltiiliani  Iq  volessero. 
Oritaliani  lo  vollero.  Dopo  le  prime  bre- 

combattre  vos  ennemis  el  maintenirPordre  intérieur; 
elte  ne  lileltra  aiicun  obstucle  k  la  libre  oianifes- 
titioD  de  vos  vttnx  légitioies.  La  Providence  Aivo» 
rise  quelquefois  les  peuples  Corame  les  itìdivido»  ed 
ksuT  lionnaiil  Poccasion  de  graridtr  tuat'à-codp  ; 
mais  c'est  à  in  condition  quMis  sachent  en  protiler; 
Prufilez  donc  de  la  forlui»e  qui  s'offre  à  vonsl  Volre 
désir  d'iiidépendance  si' lon;!ten)ps  exprimé,  si  sou* 
veni  décu ,  se  rénlisera  s*  vous  vous  et»  monlrez 
dignes.  Cnlssez^voas  d'one  dans  qd  «eul  bot:  Patfran*' 
chtssenient  de  votré  pays.  Or;;anisèz«vous  n»nitafi« 
retiieot.  Volez  sous  les  drapeaux  óm  roi  Victor-Km^ 
ftiHDuei,  qui  VOU9  a  déjà  si  nobiemeiil  ifkionlré  iu  vote 
de  l'hònneur.  Souvenez-vous  que  sans  discipllBe  il 
n^y  a  pas  d'année;  et  anirocfs  du  feu  sacre  de  la 
patrie,  ne  soyez  aujourd^hui  que  soldiits;  demaiu- 
vou*  serez  clìoyens  libre»  d'uo  grand  pays; 

4  Fjtitauq^uaxtler  imperiai  de  Milao^le  SJuia  ia$9. 
•  NAPOtÉON». 
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visshn»  esttaaioBi,  ei  ytdero  die  bisognava 
agire  yiriliuente  e  secondo  la  promessa  ed 
il  eonstglto  di  Napoleone,  non  secondo  i 
patii  di  Villafraoca,  i  quali  noo  si  doveano 
ormai  discutere.  Le  quaitro  proviocie  dei- 
ritalia  cealrale,  con  un'uDanimità  di  voleri 
molto  sigoiOcativa ,  respinsero  gl'indegni 
principi  alleali  detrÀnstna  ;  respinsero  ogni 
con  rederamtie- coir  Austria  e  col  Papa,  ne- 
mici perpetui  della  italiana  indipendenza  ; 
decreta roDo  a  più  riprese  ed  in  più  modi 
rani«>ne  pi opria  allo.  Slato  ch'era  già  sulla 
via  di  diventare  Italia  ;-  si  formarono  un* 
esercito  quanto  potevano  numeroso,  aggre* 
gandoin  esso i  numerosissimi  volontarii,  che 
continuavano  a  venirvi  dalle  Provincie  tut* 
torà  soggette  all'Austria  ed  ai  Papa. 

i  popoli  ilatiavi  intesero  bene  che  questa 
volta  si  trattava  seriamente  del  non-inter-. 
vento  dell'Austria,  la  di  cui  possa  in  halra  à 
infranta,  a  malgrado  del  suo  famoso  quadri- 
latero e  delle  vecchie  e  nuove  fortificazioni, 
le  quali  fanno  del  Veneto  e  del  Trentine  uq 
eampo  trincierato,  dove  ormai  l'erba  comin- 
cia a  diseccarsi  sotto  al  piede  dei  difensori 
del  suo  despotismo.  Tra  le  ambagi  diploma* 
tìche,  fra  gli  stessi  consigli  contraddittorii 
di  Napoleone,  che  giunsero  perfino  a  minac- 
ciarli d'un  abbandono,  e'  seppero  cosi  bene 
condursi  colla  loro  idea  tampitce  a  fissa,  che 
H  nuovo.  Fariamento  accolse  i  rappiiesen tanti 
di  11  milioni  d'italiani,  e  che  il  nostro  re 
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Vittorio  Bmanuele  potò  altamente  ùrofian- 
dare  in  faccia  al  mondo,  che  verrà  il  giorno  , 
io  cui  VUalia  dovrà  essere  de^l'Ilaliani. 

Napoleone  lo  disse ,  che  la*  pace  di  WlìB-^ 
franca  non  si  deve  discutere,  ma  si  'dere 
trarne  il  maggiore  profitto  possibile;  ed  sn^ 
cbe  questo  è  un  savissimo  consiglio.  Gl'Ita- 
liani devono  quindi,  ringraziando  Napoleone 
e  la  Francia  dei  risultati  fiderà  ottenmi,  ri- 
cordarsi che  non  hanno  fatto  nulla  fino  a 
tanto  che  colle  proprie  forze  non  avranno 
cacciato  TÀustria  dall^  penisola ,  e  tolto  il 
potere  temporale  al  più  ostinato  di  lei  al- 
leato e  nemico  dell'italiana  indipendenza. 

Sebbene  Napoleone  abbia  lasciato  l'Austria 
a  torturare  alcune  infelici  provincte  d* Italia, 
egli  ha  preparato  la  di  lei  espulsione  dalla 
penisola.  Prima  di  tutto  griialiaai  liberi 
possono  approfittare  di  questa  tregua  per  ac- 
cr^cere  le  loro  forze,  per  disporsi  all'estre- 
model  sacrifizi!,  per  rendere  vieppiù  impos- 
sibile la  posizione  deirAustria  in  Italia.  Poi 
questa,  colle  crudeltà  a  cui  è  naturalmente 
condotta  dalla  falsa  sua  posizione,  dimostra 
la  natura  sua  a  tutta  l'Europa,  e  fa  vedere  a 
questa  che  non  può  essere  rutile  alleata  di 
nessuno;  di  più,  rovinandosi  economica- 
mente per  mantenere  la  sua  posizione  in 
Italia,  essa  prepaaa  ristante  fatale  della  dis- 
soluzione dell'Impero  austriaco,  e  l'affretta, 
od  affretta  ad  ogni  modo  le  occasioni  per 
malia. 
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Circa  al  patere  temporale  del  Papa,  Na« 
poleone,  col  famoso  opuscolo  che  ne  dimo- 
strava la  Decessila,  restriagendolo  a  Roma, 
gli  diede  l'ultimo  colpo.  1  clericali  ed  i  rea- 
zionarìi  lo  sentivano,  e  per  questa  cospira- 
rona  e  cospirano  contro  Napoleone  stesso; 
ma  egli  si  è  cosi  abilmente  condotto,  che 
ormai  pnò  ridersene  anche  di  loro  e  lasciare 
ch*ei  lottino  da  sé  contro  la  pubblica  opi* 
Dione. 

Napoleone  III,  che  diede  Tamnistia,  per 
iscasarsi  deirincompleta  vittoria,  aggiunse 
alla  Francia  due  provincie  e  {guadagno  così 
tanta  forza  quanta  bastava  per  isventare  tutte 
le  impotenti  mene  dei  clericali.  11  partito  di 
cui  egli  poteva  temere,  quello  che  avrebbe 
valuto  una  monarchia  costituzionale  col  gio- 
vane Orléans,  ei  lo  disarma^  rendendolo  in- 
viso e  ridicolo  alla  Nazione  francese.  Quel 
partito  si  demolisce  da  so.  Che  cosa  sono 
ormai  i  suoi  uomini  dì  Stato,  che  si  fanno  i 
difensori  del  dominio  papale?  che  i  suoi  ge- 
nerali, che  si  fanno  saldati  del  Papa,  metten- 
dosi alla  testa  del  rifiuto  di  tutte  ile  Nazioni, 
mercenarii  dei  principe  sacerdote,  il  anale 
non  vuol  fare  la  guerra  ai  nemici  del  suo 
paese  colle  armi  italiane,  ma  bensì  a* suoi 
colle  armi  straniere? 

Il  partito  legittimista ,  eh*  è  quello  d^le 
restaurazioni  colle  armi  straniere,  il  partita 
orleanista,  ch'ò  quello  delle  contraddizioni 
egoistiche,  sono  morti  in  Francia.  1  clericali 
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BOB  sooo  piò  da  temersi  per  NapoleoBe;  e 
di  questo  egli  deve  essere  grato  airitalia,  le 
quale  mostrò  ai  Francesi  il  conto  che  si  deve 
fare  delle  seorouniche  del  re  di  Roma.  Conie 
mai  :un  Francese  si  potrebbe  confessare  aL 
disotto  degl'italiani  oel  ridersi  del  livore  ini- 
potente  di  codesti  nuovi  traditori  di  Cristo? 

Napoleone  col  trattato  del  24  marzo  1860, 
che  lo  mise  nel  possesso  vagheggiato  della» 
Savoia  e  di  Nizza,  si  strinse  ancora  di  pie 
alla  causa  italiana,  e  si  fece  mallevadore 
della  sua  riuscita.  Noi  non  sappiamo  quali 
patti  segreti  possano  essere  stipulali  fra  il 
nostro  governo  e  quello  di  Napoleone  IIL  Po- 
trebbe anche  non  esserci  nessun  patto  espli> 
cito,  ma  ad  onta  di  tutto  questo  e  malia  e 
la  Francia  ed' il  mondo  hanuo  la  coscienza^ 
che  quella  cessione  di  territorio  deve  im- 
portare a  suo  tempo  la  liberazione  del  resto 
dell'Italia  dalle  mani  dell  Austria  per  poter 
essere  giusiincaie  in  qualche  maniera. 

Gli  errori  dei  partiti -a  lui  avversi  e  diid 
belle  Provincie  aggiunte  al  territorio  dell» 
Francia  sgomberarono  il  campo  a  Napo^ 
leone  III.  Egli  trovasi  presentemente  in  ubo 
dei  suoi  momenti  fortunati,  ciocché  vuoi 
dire  che  gli  è  d'uopo  più  che  mai  pensare 
all'avvenire.  Lamoricièrei  io  lega  con  legit- 
timi&ti  e  elerrcali,  con  reazìonarii  e  £0gli 
nomini  del  diritto  divino,  compie  di  9credi-< 
tare  quei  parliti  de)  passato  con  quaUo  che 
fanno  a  Roma.  Certo  fu  una  finezza  poUiica 
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quella  A  Aarpòleonelildi  IfisdaVé'  elle  si* 
raccoìgstno  colà,  sotto  al  comando  de'  suor 
netxÀci,  T  ribaldi  merceflarii  di  tutta  Europa. 
Essi  eaiH^ibano  alia  propria  dìstruziotie  per 
la  ria  del  ridÌci)lo.  Ma  c*è  un  partito  in  Pran* 
eia,  c*è  afi  partito  in  Italia,  c'è  un  partito 
neirEuropa  e  nel  mondo,  che  non  sarà  tinto^ 
da  potenstfa  umana;  questo'  à  il  pòtrtito  del- 
Va^wentre,  il  partito  della  libertà  per  sé  e  per 
tutti,  sempre  e  dovunque.  Si  ricordi  Napo- 
teone  che  ogiii  dittatura*  politica  non  è  effi- 
cace e  giusta  se  non  in  quaotO'  è  accon- 
sentita  generaimenie,  non  è  adoousentita^ 
àe  non  Oiio  a  quando  non  s'iriàpone  come 
una  necessità  e  fine  a  quando  serve  a  mettere 
in  atto  le  idee  maturate  nélta  società.  Ogni 
dittatura  dkve  risp«ttare  la  libertà,  e*  se  essa* 
credesse  di  poterla  sopprimere,  in  quel  pirata 
Cessferebbe- ogni  sua  ragione  di  essere.  Nes~ 
suna  mente,  nessuna  Volontà,  per  quanto 
grande,  pnò  sOsUiutrsi  a  quHla  mente,  a 
quella  volonrà,  che  i  Francesi  denotatto  colla 
fìrase  tàut  le  mmdèi  Ora  tbut  te  monde  lem-* 
mina  sempre  colt^a^ietr  raison  de  qudqu* wi: 
Napoleone  I  era  ima  gran  meuté,  una  gran 
voFohfà,  ma  f^  un  giorno  in  cui  tòut  le  monde 
era  ito  pia  avanti  di  (ui;  ed  egli  cadde,  aven- 
do fortuita  (amente  M  tempo  di  riconoscere  i 
stiei  errori  e  fonse  di  pentirsene.  Non  fu  né 
il  freddo  precoce  di  Russia,  né  la  tega  detto? 
potenze,  che  abbattè  Napoleone  1.  F«  egli 
meàesìin^i  che  dimentìcè enervi  altre  mentii 
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ed  altre  Tolontà,  le  qaali  &TeaDO  diritto  di  es- 
sere, di  Tivere  e  di  non  piegarsi  diiuiazì  alla 
sua.  Chi  oen  intendesse  che  tì  Tuole  la  li- 
bertà per  svolgere  ed  educare  i  germi  vitali 
dell'avvenire,  non  lavorerebbe  per  Tavveni- 
re,  nemmeno  nel  senso  ristretto  d*una  dina- 
stia a  capo  d*un  popolo. 

Napoleone  111  può  prepararsi  a  menare 
trionfo  dei  legittimisti,  dei  vecchi  orleanisti; 
ma  quel  partito  che  non  ha  nome  oche  vuole 
esistere,  qnello  che  accetta  guide  ed  ama 
Tordine,  ma  non  rinunzia  alla  libertà,  che 
n'è  la  prima  condizione,  questo  partito  ned 
egli,  ned  altri  lo  potrebbe  mai  vincere,  nò 
in  Francia,  nò  altrove.  Esso  comincia  nà 
a  chiedere  ragione  alle  guide  di  quello  che 
fanno.  In  dieci  anni  di  silenzio  molte  idee 
si  devono  essere  generate  nelle  menti  :  bi- 
sogna lasciarle  venire  alla  luce.  Anche  i 
popoli  ebbero  la  loro  prigione  di  Ham  da 
meditare.  Qualcosa  vi  debbono  avere  impa* 
rato.  Bisogna  lasciar  nascere  le  idee  e  for- 
marsi gli  uomini  :  chò  altrimenti^  dopo  che 
il  potere  dittatoriale  avrà  consumati  gii  stru- 
menti che  tenea  nelle  meni,  preparati  da 
altri,  non  troverà  nemmeno  chi  io  serva. 
S'egli  avesse  la  disgrazia  di  vivere  gli  anni 
di  Luigi  XIY,  finirebbe  come  lui,  lasciando 
dietro  so  debolezza,  vizio  e  disordine,  e  tre- 
mende tempeste  sociali. 

Napoleone  111  ha  una  grande  abilità  per 
alternare  il  mistero  della  vecchia  politica 
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tenebrosa  ed  i  lampi  di  luce  Tira  fatti  riflet- 
tei sulla  Caccia  di  tatto  il  mondo.  Quest'arte 
gli  diede  finora  il  vantaggio  sulk  yeccfaia 
diplomazia  ;  la  quale  spesso  si  trova  sconcer- 
tata ad  aver  a  trattare  coiroptiiton«  puMica, 
Però  la  vecchia  diplomazia  conosce  ormai  ti 

Sluoco»  e  tende  a  lottare  di  destrezza  con  lui. 
rmai  c'è  pia  da  guadagnare  adottando  una 
1»iena  franchezza,  che  non  camminando  per 
e  tortuose  vie  del  mistero.  Con  questo  i  éU' 
piomattci  non  s'ingannano  più,  anzi  s'in- 
sospettiscono viemaggiormenie,  ed  i  popoli 
aU'incontro,  avvezzi  a  camminare  per  la  via 
diritta,  si  rendono  accessibili  al  dubbio,  alla 
sfiducia,  e  non  si  lasciano  più  guidare  fa- 
cilmente. 

Veda  Napoleone  HI  come  il  popolo  inter^ 
preta  le  sue  guide  I  II  popolo  crede  ad  esse 
tutto  ciò  ch'ò  generoso,  eh'è  giusto,  ch'ò 
vero,  ch'è  opportuno,  e  del  resto  se  ne  ride, 
e  dice  che  non  può  assera,  e  che  quindi  non 
deve  estere.  Tutto  il  popolo  italiano  credette 
al  proclama  di  Napoleone  Ili  dell'S  giugno 
1839;  non  credette  alla  pace  di  Villafranea» 
non  alla  restaurazione  dei  principi  ribelli 
alla  Nazione,  non  ad  una  lega  pobtìca  col'- 
l'Austria,  non  ai  diritti  riservati  dei  duchi, 
non  al  mantenimento  del  potere  temporale 
del  Papa,  non  all'impedimento  messo  all'an^ 
nessione  della  Toscana,  non  alla  protezione 
del  Borbone  di  Napoli,  non  alla  disapprova- 
zione dell'aiuto  portato  da  Garibaldi  ai  nostri 
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frélelU  4k  SìaìHìa.  Il  .pofKA^  ililinna  mn  t^nM 
^e  6i.poB$a  oieM^re  aicuo  ìmpeilÌER«nto^U 
ÌIU11ÌÌ01M)  4«U'I(aìifi;  n»n  crede  che  U  Ve- 
celo  possa  essere  piCb  a  lungo  ^torturato  dal* 
l-Aciatna.  11  popolo  dislingue  il  beoe.ed  il 
male  delle  sue  guide,  e  le  segue  sioltanfoJ^ 
dov'è  da  seguide.  Sta  alle  guide  aduB<|ue 
éi  ieaeve  la  via  diritta,  e  didomaudareaifi* 
i^rasaeiite  ai  popoli  dove  vogUoao  essere  ^ui* 
4i»ti  ed  obbedirli. 

.  Vìen  detto  ohe  Napoleone  abbia  pronun- 
ciato  tfovéur$iffi  Costantinopoli  le  chiavi  di 
Venezia,  No<a  sappiamo  se  ciò  sia  vero,  se 
sia  nella  mente  di  Napoleone  che  sulla  piez- 
za  di  Udine  un  nuovo  raonu mento  possa  eri- 
gersi ad  espiazione  dell'altro  che  ricorda  a;B- 
«ora  la  .vergogna  di  Ganipofermio.  Noi  non 
doma(ndiamo  nemmeno  che  per  nostra  sal- 
vezza si  abbia  da  venire  a  baratti  di  popoli  e 
di  Provincie  ;  naa.  cerio  la  ^uts^toné  orieuUUe 
ehe  si  avanza  di  nuovo  a  gran  passi,  può 
{sorgere  un'occasione  di  dar  One  alla  qHistto- 
«e  «l4»it(ma  aoiraccordo  di  tutta  l'Europa.  Il 
dominio  temporale  dei  Papi,  il  dominio.  tuPCO 
il)  (Europa  e  l'iropero  d'Austria  nella  sua  at- 
tuale forma  d'esistenza  sono  da  un  pezzo 
condannati  .neìV opinione  dei  popoli.  La  simnl^ 
4anea  loro  eaduta  potrebbe  essere  f er  la  sa- 
ltile deirE^uropa.  11  Mediterraneo  toma  ad 
«3aiefe  il  convegno  delle  nazioni  inciviUte,  ii 
Rientro  del  mondo.  L'Italia  tesa  indipeiadeikle 
ed  una,  le  popolazioni  cristiane  dell'impero 
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Ottonuno  eaaiiiiicif>«:^v4P<^i^t^  aiutU  i  popoli 
d'Europa  le  grandi  vìe  del  traffica  inacidiala* 
che  mettono  nel  Mediterraneo^  divenuto 
^puesto  il  mare  di  tutte  le  nazioni  incivilite, 
si  potrebbe  forse  vagheggiare  allora  un'era 
Hi  pewé  nel  ptogresso,  che  non  fu  al  esso  di 
darci  l'Europa  dell' egut^rto.  Su  questo 
mare  Tltaiia  indipendenle  ed  una  è  un  ele- 
mento necessario  ;  poiché  -essa  sarà  »  allora 
con  tutti  quelli  che  vogliono  la  pace  e  le  sue 
arti  e  la  libertà  del  mondo,  e  cesserà  di  essere 
fomite  perpetuo  e  necessario  di  rivoluzioni. 

XH. 

L'avvenire  è  pieno  d'incertezze  per  Napo- 
leono,  per  l'Italia,  per  l'Europa  intera.  Fare 
da  profeti  sarebbe  imprudente,  ma  bene 
possiamo  dire  che  la  completa  emancipazione 
dell'Italia  e  la  conservaaione  e  la  gloria  e  la 
potenza  dell'Impero  francese  sono  fatti  che 
ormai  devono  corrispondersi.^  La  politica 
delle  grandi  nazionalità  ,  indipendenti  cia- 
scuna d'esse  dalle  altre ^d  aggruppate  secon- 
do le  razze  a  cui  appartengono,  e  consociate 
tutte  in  una  grande  civiltà  federativa,  che  si 
deve  espandere  sulle  altre  parti  del  globo,  è 
la  politica  indicata  dai  segni  del  tempo.  Chi 
opera  in  questo  senso,  opera  secondo  i  disegni 
della  Provvidenza,  che  si  rivelano  nella  sto- 
ria; chi  agisce  in  contrario,  lavora  per  la  pro- 
pria rovina.  L'ora  della  nuova  politica  è  suo- 
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Data,  è  mostrata  dai  progressi  delle  idee  e  da 
quelli  delle  industrie  umane.  Napoleone  ili 
ha  detto  d'intenderla  questa  poliuca  ;  TUaiia 
la  proclama  per  sua.  Chi  non  gioirebbe  al- 
l'idea d'indovinare,  ch^  questi  saranno  i 
nuovi  vincoli  che  legheranno  Napoleone  ili 
e  l'Italia  anche  nell'avvenire? 

Maggio  1860. 
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(NoVtmBrt  Ig6l) 


Rileggendo  nel  norembre  del  1861  quanto 
averamo  scritto  nel  maggio  1860,  non  trovam- 
mo nulla  da  dover  levare,  o  mutare,  ma  solo 
da  aggiungere  quello  che  si  riferisce  agli  av- 
venimenti jposteriori.  Né  questi  medesimi 
avvenimenti  cangiarono  punto  l'essenza  dei 
gittdizii  recati  ;  anzi  non  fecero  che  confer- 
marli e  rafforzarli.  Napoleone,  Timperatore 
de' Francesi,  vede  tuttora  condizionata  la 
sua  grandezza  e  quella  della  Francia  dalla 
completa  soluzione  della  quistione  italiana  ; 
e  questa  non  può  averne  che  una,  quali  si 
siebo^  le  opinioni  e  gVinteressi  che  fa  con< 
trastano. 

Dopo  l'annessione  della  Savoia  e  di  Nizza 
alla  Francia^  cioè  dopo  che  Tltalia  accordò 
al  suo  alleato  tre  dipartimenti  e  le  chiavi 
delle  Alpi  ed  un  cangiamento  territoriale, 
che  giustificava  maggiormente  quelli  della 
penisola  e  che  stracciava  un'altra  pagina  del 
trattalo  del  1815,  era  chiaro  che  la  nazione 

Ifnpoleone  HI  6 
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italiana  noa  poteva  arrestarsi  a  mezzo  nel 
suo  movimento  verso  l'unità.  Altrimenti  che 
cosa  valeva  il  nuovo  Stato  di  undici  mi- 
lioni d'abitanti,  sguernito  dinanzi  ali* Au- 
stria, che  nel  suo  camOQ  trincerato  teneva 
le  più  forti  posizioni  nella  penisola,  che  avea 
per  alleati  il  Re  di  Napoli  ed  il  Papa,  ai  quali 
forniva  truppe  straniere  ed  ufficiali  tolti  dal 
suo  esercito  o  fra  i  Francesi  avversarii  di 
Napoleone?  La  pace  di  Villafranca  avea 
posto  ritalia  in  tale  condizione  da  dover  pro- 
seguire fino  alla  fine,  o  da  ricadere  sotto  al 
giogo  deirAustria.  Ma  l'Austria  poteva  essa 
vincere  senza  la  caduta  di  Napoleone  III? 
Noi  stimiamo  per  questo,  che  quali  si  fos- 
sere  anteriormente  le  viste  di  Napoleone 
circa  all'Italia,  e  quali  le  apparenze  delia 
sua  condotta  a  di  lei  riguardo,  daila  spedi- 
zione di  Garibaldi  in  Sicilia  in  poi,  ei  non 
poteva  a  meno  di  accettare  gli  avvenimenti 
che  si  producevano  in  Ital  a  e  di  favorirli  fino 
ad  un  certo  punto ,  giacché  essi  tornarono 
a  suo  medesimo  vantaggio  e  doveansi  tro- 
vare entro  ai  limiti  della  sua  politica  ge- 
nerale. 

Poteva  un  Napoleone  desiderare,  od  an- 
che permettere  che  FAustria  si  rafforzasse 
nella  sua  posizione,  e  divenendo  una  minac- 
cia per  lui  medesimo,  si  apprestasse  intanto 
a  distruggere  Topera  sua  nella  penisola, 
quell'opera  che  fu  Tannullamento  di  fatto 
deirumiliante  trattato  del  1815^  la  vera  ri- 
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Tincltà  delia  Francia  napoleonica  contro  la 
coalizióne  europea  ?  E  questa  coalizione  non 
minacciava  essa  di  ricomporsi  a'  suoi  danpi 
dopo  Tanuessione  della  Savoia  »  di  Nizza, 
che  avea  accresciuti  verso  di  lui  1  sospetti 
destati  colla  pace  di  Villafranca?  Poteva  egli 
tollerare,  che  a  Napoli  esistesse  un  Borbone, 
confessato  e  necessario  nemico  suo  e  della 
sua  dinastia,  in  lega  col  partilo  reazionario 
della  Spagna  e  eoi  legittimisti  di  Francia,  i 
quali  davano  al  Papa  soldati  ed  uriìciali  ed 
un  generale,  colla  speranza  di  creargli  un 
antagonista  e  di  fare  una  spedizione  di  Roma 
contro  rirapero,  com'egli,  presidente  della 
Repubblica  francese,  ne  aveva  fatta  una 
contro  la  Repubblica"^ 

Noi  dobbiamo  avere  per  fermo,  che  avver- 
sandola in  apparenza,  un  cosi  abile  politico 
com*è  Napoleone  IH  debba  essersi  rallegrato 
assai  della  spedizione  di  Garibaldr,  e  più  an- 
cora della  sua  riuscita.  Dal  complesso  degli 
atti  di  Napoleone  III,  bene  considerandoli  e 
ratfrontandoli  colle  idee  tratto  tratto  da  lui 
medesimo  manifestate,  noi  abbiamo  dovuto 
formarci  la  seguente  opinione  della  sua  tat- 
tica neiropei:are  quel  riordinamento  del- 
l'Europa al  quale  aspira  meditatamente,  o 
forse  deve  essere  condotto  per  necessità  della 
posizione.  Napoleone  HI  deve  avere  misu- 
rato le  sue  forze  e  quelle  de' suoi  avversari! 
ed  alleati.  Egli  non  può  aversi  fatta  illusione 
circa  a  quelle  de'  suoi  avverkarii,  se  com- 
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mettesie  l'errore  di  farli  tatti  ooHegan 
contro  di  lui  coll'aggredirli.  Quelli  che  uniti 
poterono  vincere  Napoleone  I,  indubitata* 
mente  vincerebbero  anche  Napoleone  IIL  ^li 
alleati  suoi  e  della  Francia  non  possono  es-» 
sere,  che  i  popoli  sacrificati  dalla  reazione 
dei  1815,  0  mantenuti,  comunque  siasi,  sotto 
ad  un  giogo  straniero  ch'essi  vorrebbero 
scuotere.  La  redenzione  di  questi  popoU 
può  sola  chiudere  la  rivoluzione  col  com- 
pierla. Questi  popoli  accrescono  la  potenza 
della  Francia  napoleonica,  eoi  renderla  ar* 
bitra  dei  destini  dell'Europa  ;  ma  oppressi 
ed  inermi,  essi  non  possono  diventare  una 
vera  forza  per  alcuno,  se  non  a  norma  che 
si  vengono  rialzando  per  virtù  propria.  Non 
aiate  oggi  che  ioldaH  ;  domani  sarete  citta- 
dini  d'un  ^an  paese,  disse  Napoleone  agl'ita* 
liani  nel  suo  proclama  di  Milano  dell'  8  giù* 
gno  1859.  Gl'italiani  intesero  l'alto  senso 
della  parola  ed  accorsero  sotto  alle  bandiere 
naziooaii  ;  ma  tutto  non  si  fa  io  un  giorno, 
e  le  vecchie  abitudini  non  si  cangiano  che 
poco  a  poco.  Dopo  Villafranca,  l'esercito  ita* 
liano  si  venne  rafforzando  nell'Emilia  e  nella 
Toscana,  fece  le  sue  prove  nella  Sicilia  ed 
a  Napoli  con  Garibaldi,  nelle  Marche,  nel-^ 
l'Umbria,  sotto  Gaeta  e  Messina  e  contro  ai 
briganti  cogli  altri  duci,  e  quantunque  non 
numeroso  abbastanza,  si  venne  certo  agguer-» 
rendo  e  può  formare  il  nucleo  d'un  eser- 
cito maggiore.  Per  ottenere   tutto  questo, 
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eoa  metti  moho  scarsi  ed  in  tanta  incertezza 
deiresito,  bisognava  lasciare  tempo  agli  av- 
Tenimentidi  fenirst  grado  grado  producendo. 
La  spedizione  delta  Sicilia  era  un'ardita  im- 
presa, il  di  eni  esito  fortunato  soltanto  po- 
teva dar  animo  a  tentare  quella  di  Napoli. 
E  questa  pure  riuscì  a  bene,  perchè  gli  ani- 
mi delle  popolazioni  si  vennero  poco  a  poca 
preparando  dinanzi  alle  meraviglie  di  quella 
prima  ;  e  la  sconfitta  di  Lamoricière  e  de' 
suoi  legittimisti  e  mercena ni  a  Gastelfidardo 
e  la  presa  d'Ancona  e  di  Gaeta  ed  il  succes- 
sivo consolidarsi  del  Regno  italiano  colla 
sconfitta  de'reazionarii,  si  presentarono  suc^ 
cessivamente  causa  ed  effetto  l'uno  deirahro. 
Napoleone  HI,  o  c'inganniamo,  od  è  un 
grande  ostetrico.  Egli  lascia  tempo  agli  av* 
venimenti  di  prodursi  ;  mette  certe  premesse, 
le  lascia  discutere  dalla  opinione  pubblicai 
ne  lascia  dedurre  le  conseguenze  con  istu- 
diati  indugi,  e  fino  quasi  cou  apparenti  op« 
posizioni,  come  fece  con  Graeta  e  con  Roma. 
Nei  frattempo  i  fatti  si  maturano,  ed  egli  ha 
Faria  di  cedere  air  opinione  pubblica  :  e  di 
fatto,  molte  volte,  quando  cioè  ei  si  trova  net 
limiti  del  giasto,  del  naturatele  delFoppor- 
tuno,  egli  cede  airopinione  da  lui  preveduta 
ed  in  ^rte  creata,  e  compie  degli  atti  im- 
portanti^ quasi  trascinato  suo  malgrado,  ma 
colta  ^sciènza  di  averli  prodotti,  od  almeno 
accelerati.  La  sua  tatiiea  politica  lo  porta  a 
bBciarè ,  ch«  gli  avvenimenti'  si  vengano 
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producendo  da  sé,  non  soltanto  ìd  Italia,  ma 
in  Oriente,  in  Ungheria,  in  America,  e  do- 
vunque intende  d'esercitare  un'azione:  e 
qui  sta  il  segreto  della  riuscita.  Egli  noo 
riescirebbe  a  buon  risultato,  se  volesse  op- 
porsi al  corso  naturale  degli  avvenimenti, 
ma  assecondandolo,  accelera  in  fatto  quello 
che  sembra  studiar  di  protrarre  od  impedire. 

Non  vorremmo,  che  altri  trovasse  nelle 
nostre  parole  delle  postume  giustiGcazioni 
ad  un  lavoro  di  fantasia  basato  sopra  azzar- 
date congetture  anziché  sui  fatti.  Le  nostre 
induzioni  si  fondano  sopra  Tattenta  e  fredda 
osservazione  dei  fatti:  che  se  c'ingannas- 
simo, giudicando  effetto  d*una  tattica  politica 
raffinata  quello  che  fosse  soltanto  del  caso, 
la  nostra  lode  si  tramuterebbe  naturalmente 
da  sé  in  condanna;  e  lo  affermiamo,  per 
non  essere  frantesi. 

Dopo  toccato  d'un  punto  per  noi  capitale, 
accenneremo  brevemente  agli  altri  ultimi 
fatti  della  politica  napoleonica. 

A  malgrado  degl'indugi  frapposti  alla  so- 
luzione della  qtiistiooe  romana  ,  noi  veg- 
giamo  chela  stampa  napoleonica  si  adopera 
da  molto  tempo  alla  distruzione  del  potere 
temporale  del  Papa.  La  stessa  permanenza 
della  Francr»  a  Roma  giova  a  tale  demoli- 
zione; poiché  essendo  questa  permanenza 
piena  di  sospetti  per  le  altre  Potenze,  Che 
vorrebbero  vederla  cessare,  e  non  potendosi 
pensare  aliro  Une  delia  quisUooe  che  la  con- 
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segna  di  Roma  al  Re  d*Italia,  questa  opinione 
si  viene  maturando  in  tutti  e  dovunque.  Le 
nostre  impazienze  sono  giustificate;  ma  giu- 
stificati potevano  parere  finora  anche  gl'in- 
dugi di  Napoleone,  il  quale  volle  essere  bene 
preparato  prima  di  dare  V  ultimo  colpo  al- 
l'opposizione clericale  in  Francia.  Un  vizio 
d'origine  pesa  sempre  suirimperatOTe  dei 
Francesi,  il  quale  si  rammenta  delle  speranze 
lasciate  nascere  e  sussistere  fra  il  clero  fran- 
cese  per  renderselo  benevolo  nelle  elezioni. 
Ma  questo  clero  diffida  ormai  troppo  di  lui, 
perchè  egli  possa  sperare  di  renderselo  amico 
colle  mezze  misure,  colle  transazioni  impos- 
sibili. Se  Napoleone  111  vuole  avere  la  glo- 
ria di  aver  dato  Y  ultimo  colpo  al  potere 
temporale  del  Papa,  deve  affrettarsi.  Le  spe- 
dizioni della  Cocincina  colla  Spagna  e  della 
Cina  coiringbilterra  e  quella  della  Siria,  a 
controvoglia  delle  altre  Potenze-europee,  fu- 
rono fatte  valere  da  Napoleone  come  segno 
de'  suoi  intendimenti  di  proteggere  il  calto> 
licismo  in  tutto  il  mondo;  ma  le  passioni 
de'  clericali  chiedevano  ben  altro  da  lui  ; 
chiedevano  quello  che  ned  egli ,  nà  alcun 
altro  potrebbe  dare,  cioè  il  dominio  del  clero 
sopra  il  potere  civile.  Quelle  spedizioni  val- 
sero piuttosto  a  porre  l'addentellato  per  le 
future  espansioni  della  Francia  in  Oriente, 
quando  sarà  scavato    il  canale  di  Suez  e 

Su&nóp  l'Impero  Ottomano  verrà  scioglien- 
osi.  E  chiaro,  che  Napoleone  vuole  esercii 
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tiure  uq'ìdAiwossi  dtreUa  iMlla  SiHa  e  ntt- 
rSgitlo,  come  la  esercifta  a  Tunisi.  Colà  sono 
i  maggiori  moiiri  di  gelosia  coiringhiiterra, 
ma  sono  anche  le  più  legittimò  influenze 
éelU  Francia  nel  consociato  mo?imento  del- 
TEuropa  verso  TOriente. 

NeiridJea  di  rinvigorire  la  razza  latina»  ag- 
gruppandone le  nazioni  attorno  alla  Francia, 
Napoleone  Carorì  la  spedizione  della  Spagna 
nel  Marocco»  ed  a  quanto  sembra  anche  Tao- 
nessione  di  San  Domingo,  ed  ora  la  ^>edl- 
zione  cott^o  al  Mes^co.  La  Spagna  elencale 
e  l>€«i)onica  non  cessa  però  di  procaceiarglL 
fastidii  ;  ed  egli  forse  si  prepara  ad  opporre 
alla  casa  istintivamente,  nemica  quella  di 
Braganza-Coburgo,  almeno  per  eerte  even-t 
tualità. 

Napoleone  trovò  modo  di  dissipare  in  parte 
i  sospetti  deiringhilterra,  offrendole  nn  trai-» 
tato  di  commerGio,  il  quale  collegav»  viep- 
più ^Vinteressi  dei  due  paesi.  Questo  fu  nno 
degli  atti  politici  di  maggiore  abilità.  £i  dtè 
forza  in  Inghilterra  al  partito  della  pace  e 
del  nott^intervento  sid  Continente,  partito  che 
ormai  prevale  netconsigli  della  politica  ingle- 
se. Questo  partito  è  contrario  alle  coalizioni 
ed  alle  guerre  per  ragione  di  equilibrio,  e  si 
accontenta  dei  provvedimenti  di  sicurezza 
interna.  Tale  trattato  ebbe  effetti  forse  più 
importanti  airinterno,  poiché  con  esso  e  coi 
vantaggi  offèrti  ad  una  certa  classe  d'iride* 
ressi,  giunse  finalmefite  a  rompere  U  lega 
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dei  pretezioDistì.  Qaeila  pmilegiata  òottr* 
geoisie  industriale,  ch'era  skata  il  sostegno 
di  Luigi  Filippo,  fino  che  dod  ci  fu  pericolo, 
erasi  dimostrata  oltremodo  ostile  ad  ogoi  f i* 
lerma  economica,  la  quale  avesse  diminuito 
i  suoi  privilegi.  Questo  elemento  dominava 
anche  nelle  Camere,  sindiò  indarno  si  spe« 
reva  da  queste  ona  importante  riforma  ;  e 
si  dovette  conseguirla,  sebbene  non  radicale, 
mediante  un  traUato  di  eommereio  coII*ln* 
ghilterra.  Tale  trattato  poi  apriva  la  porta 
a  qnello  che  si  conthiuse  col  Belgio  ea  agli 
altri  iniisiati  coU'Olanda,  collo  Zoiherein  e 
coiritalia.  Questi  trattati  vengono  gradata* 
mente  compiendo  una  riforma  economica 
utile  al  paese,  e  die  metterà  la  Framhaiorpo- 
aizione  di  diventare  potenza  mercantile  ma* 
rittìma,  cioè  di  dividere  cofringhtlterra , 
associandosi  le  Potenze  minori,  il  dominio 
de' mari  da  cui  teneanla  lontana  le  grette 
idee  de*^  protezionisti.  La  Francia*,  rinun* 
ciando  al  suo  esagerato  protezionismo,  ai  av- 
vicina anche  gli  altri  Popoli  deirEavopa. 
Napoleone,  secondo  il  suo  costume,  seppe 
dare  pascolo  all'opinione  pubblica  e  distrarla 
ogni  volta  che  ne  sentiva  il  bisogno.  Cosi 
di  quando  in  quando  usò  nuove  larghezze 
agli  operai  ed  airagricoltura  ;  ed  ora  è  un 
anno  accrebbe  le  pubbliche  libertà,  accor-* 
dando  un  campo  più  vasto  alla  discussione 
politica.  Fu  un  passo  non  grande  ;  ma  bastò 
questo  ad  aprire  la  bocca  ai  legittimisti'  ed 
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ai  clericali  ed  a  far  conoscere  al  paese  qual 
sorte  gli  sarebbe  serbata  s'è'  vincessero. 
D'altra  parte  il  partito  liberale  si  trovò  dis- 
posto ad  incoraggiarlo  a  farne  degli  allri;  ed 
ora  egli  accresce  le  attribuzioni  del  Corpo 
legislativo,  dandogli  in  mano  i  cordooi  della 
borsa.  Riforma  tanto  più  necessaria,  dacché 
il  governo  avea  abusato  del  credito  pub- 
blico, spendendo  eccessivamente.  Alcuni  li- 
berali si  lagnarono  amaramente  ,  che  la 
libertà  era  una  merce  della  quale  la  Fran- 
cia faceva  esportazione  f  dandola  alle  altro 
nazioni  e  non  ricevendola  in  casa  propria; 
ma  altri  pensarono  meglio  che  un  paese 
non  può  farsi  a  lungo  esportatore  di  libertà, 
senza  divenirne  ad  un  tempo  importatore.  La 
libertà  dell'Italia  ha  giovato  a  quest'ora  a 
quella  della  Francia,  della  Germania  e  del- 
1  Austria  medesima.  Se  Napoleone  va  mi- 
norando il  despotismo  negli  altri  paesi,  non 
potrà  a  meno  di  lasciar  prendere  ai  Francesi 
quella  tanta  libertà  ch'essi  medesimi  sa- 
pranno con  paziente  Insistenza  appropriarsi 
e  godere.  Che  i  veri  liberali  in  Francia  pro- 
pugnino sapientemente  e  generosamente  la 
libertà  degli  altri  popoli  ;  ed  avranno  fatto 
per  la  propria  assai  meglio  che  non  av- 
versando aldi  fuori  la  politica  liberatrice,  in 
odio  a  Napoleone. 

Napoleone  quando  tace  e  quando  parla, 
quando  opera  e  quando  aspetta,  ò  circon- 
dato di  sospetti  ;  ed  a  ragione,  perchè  egli 


NAPOLEONE  HI  91 

è  faialmente  condotta  alla  distruzioDe  del 
•vecchio  edifìcio  politico  dell'Europa.  Alla 
restaurazione  ed  alla  legittimità  dei  principi 
egli  ha  saputo  opporre  la  restaurazione  e  la 
legittimità  delle  nazioni.  Finché  egli  cam- 
mina su  questa  via,  è  forte;  e  le  minacele 
di  coalizione  dÌTentano  impotenti,  come  lo 
provò  il  convegno  di  Varsavia.  Ai  sospetti 
egli  oppone  altri  sospetti,  lasciando  inten- 
dere una  parola  di  conforto  a  tutti  i  popoli 
che  soffrono  ;  alle  visite  de'  sovrani  fra  di 
loro,  ei  ne  contrappone  delle  altre,  come 
recentemente  quelle  del  Re  di  Svezia,  che 
potrebbe  diventare  re  della  Scandinavia , 
del  Re  di  Prussia  che  potrebbe  essere  costi- 
tuito imperatore  della  Germania,  del  Re 
d'Olanda,  con  cui  si  potrebbe  un  giorno  pat- 
teggiare una  rettificazione  di  confini  utile  ad 
entrambi.  Così  il  programma  napoleonico  si 
viene  lentamente  svolgendo  ;  ma  si  avvicina 
Fora  in  cui  deve  essere  completato. 

La  coalizione  contro  di  lui  sarà  impossibile, 
s'egli  non  aspira  a  conquiste.  Una  rettifica-, 
ziooedi  confini  vantaggiosa  alla  Francia  sarà 
solo  possibile  quando  si  proceda  senza  riser- 
ve alla  unificazione  dell'Italia,  a  quella  della 
Germania,  alla  ricostruzione  della  Polonia, 
alla  distruzione  dei  due  Imperi  d'Austria  e 
di  Turchia,  alla  formazione  d*un  Regno  da* 
nubiano,  ch'entri  a  costituire  il  nuovo  equi- 
librio europeo.  Se  il  suo  cattivo  genio  con- 
sigliasse a  Napoleone  di  chiedere,  o  preteQ*- 
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dere  dairitalia  duo  vi  materiali  compensi, 
carne  p.  e.  la  cessione  dell'isola  delia  Sar-*** 
degna,  el  commetterebbe  un  atlo«  non  sola  « 
ingiusto,  ma  péricolosisaìmo  per  lui.  Sarebbe 
questo  il  vero  principio  della  coaliiione; 
ed  i  soli  nemici  suoi  potrebbero  consigliar- 
glielo, come  di  fatto  essi  sono  qnelli,  cbe  di 
tal  atto  lo  suppongono  capace.  La  Francia 
può  estendersi  sulla  costa  deirAfrica,  per  ac- 
crescere la  sua  potenza  sul  Afediterraneo, 
Bon  può  togliere  airitalia  quello  che  le  ap- 
partiene. L'Italia  cesserebbe  di  esistere  il 
giorno  in  cui  lo  permettesse.  Essa  dovrebbe 
opporsi  colle  armi,  soccombere,  piuttosto  che 
eedere  ;  che  nna  sconfitta  le  laseierebbe  al- 
meno la  speranza  di  una  rivincita,  e  la  mo- 
rale e  volontaria  degradazione  némmeh 
questo. 

Mapoieone  non  solo  deve  appoggiarsi  al- 
l^interno  al  f>artite  liberate ,  rompendolar 
cogli  altri  partiti,  ma  studiare  di  ridonar  af 
popolo  la  spontaneità  d'^azione,  il  coraggio 
dell'iniziativa^  sen«a  tutto  aspettarsi  sempre 
dai  governo.  Al  dì  fuori  Napoleone  deve 
aiutare  io  sviluppo  delle  nazionalità  e  la  li- 
berazione loro  con  disinteresse.  L'inghii^ 
terra,  per  non  contraddire  i  suoi  principii, 
sarà  In  tal  caso  costreita  a  seguirlo,  od  ai- 
mono  non  potrà  opporgHsi.  La  maggiore  in- 
fluenza sarà  sempre  quella  della  Pranda, 
attorno  a  cui  le  nazioni  liberate  graviteranno 
come  i  pianeti  attorno  al  sole,  se  non  si 
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ns»rk  con*  esse  la  grettszsa  di  prcid&den 
nifiienaU  cofnpeosi. 

L'Italia  indipendente  ed  una  non  cesserà 
d'essere  aroica  alla  Francia,  perekè  con  lei 
e  con  tutta  la  razza  latina  potrà  fare  eqnili-» 
brio  alle  due  razze  germanica  è  slava,  le 
quali  aveano  una  tendenza  soverchiatrice. 
Le  pieeole  nazionalità  dell'Europa  orientale 
saranno  anch'esse  con  una  Francia  dtsinte^ 
ressata>  purché  secure  di  non  yenire  in  al^ 
ciin  modo  assorbite.  Napoleone  IH  avrà  in 
lai  caso  ottenuto  assai  più  dello  zio,  il  quale 
faceva  violenza  alle  vinte  nazioni.  £i  potrà 
rialzare  la  razza  latina  nell'America  e  far- 
Tela  gareggiare  coll'anglo-sassone,  ora  che 
questa  dovette  da  sé  sola  porre  un  limite 
alla  sua  prepotenza.  Potrà  espanderla  sulle 
coste  dell'Africa  e  creare  alla  Francia  prin*> 
cipalmente  un  campo  d'azione  e  di  giuste 
influenze,  come  fece  l'Inghilterra  in  tanti 
punti  del  globo  da  lei  colonizzato.  Potrà 
aprire  e  neutralizzare  tutt^  le  vie  del  Medir 
terraneo,  gl'istmi  e  gli  stretti,  ed  ottenere 
l'appoggio  delle  altre  nazioni  per  neulraliz* 
zare  c[uelle  di  tutto  il  mondo,  costituendo 
le  basi  di  un  nuovo,  diritto  internazionale. 
Potrà  iniziare  queirarbitrato  europeo,  di  cui 
mise  qualche  germe  nel  trattato  di  Parigi 
del  1856  ;  disarmare  gli  eserciti  permanenti, 
piaga  cancrenosa  delle  società  moderne, 
colla  libertà,  colla  pace,  col  restituire  alla 
produzione  tante  forze  consumate  in  opere 
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improduttive.  Potrà  restituire  anche  alla 
Chiesa  il  principio  rigeneratore  e  la  sua  piena 
libertà,  distruggendo  il  potere  temporale  e 
restaurando  in  essa  il  principio  rappresene 
tatiTo. 

Se  Napoleone  seguirà  questa  ria,  sarà  for- 
tissimo, perchè  asseconderà  i  sentimenti,  i 
desideri!,  le  idee  del  suo  tempo  e  darà  loro 
giusta  soddisfazione.  C*è  qualche  cosa  in 
tutti  i  cuori,  in  tutte  le  menti  che  conduce  a 
questo  fìue  ;  e*  è  qualche  cosa  pure  nei  bi- 
sogni dei  popoli  generalmente  sentita,  nei 
progressi  mattriali  che  unificano  la  civiltà 
delle  nazioni  europee,  negli  istinti  popolari, 
che  domanda  di  essere  soddisfatta.  Chi  sa 
indovinare  e  soddisfdre  tutto  ciò,  è  padrone 
del  suo  tempo,  è  padrone  del  mon'do,  e  può 
aspirare  anche  al  titolo  di  genio.  Chi  si  op- 
pone ad  una  legge  storica  per  tanti  indizii 
manifesta,  onon  sa  valersi  della  propria  pò* 
tenza  per  assecondare  e  dirigere  un  tale 
movimento,  fa  opera  disutile  e  vana;  giac- 
che il  mondo,  bene  guidalo,  procede  meglio: 
ma  ad  ogni  modo  va  da  sé. 
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Ove  si  voglia  prestar  fede  afle  narra- 
zioni, recentemente  pubblicate,  di  viag- 
giatori che  ebbero  campo  di  studiare  i  co- 
stumi de'  popoli  che  compongono  il  vasto 
Impero  Russo,  esisterebbe  un  culto  assai 
straordinario  in  alcuni  tratti  del  paese  che 
separa  la  Russia  europea  dall'asiatica. 

I  rozzi  e  dispersi  abitatori  di  questa 
regione  serbano,  a  quanto  ci  si  racconta, 
una  profonda  venerazione  per  Marco  Polo, 
il  celebre  viaggiatore  veneziano;  la  quale 
venerazione  si  traduce  in  atti  d'aperta  ido^ 
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latria  in  certe  solennità  ed  in  certe  sta- 
gioni deiranno. 

Investigando  le  cagioni  misteriose  di 
questo -culto  per  un  uomo  che  non  avea 
comune  col  popolo  che  glielo  prodigava 
né  la  nascita,  né  la  lingua,  né  il  volto,  né 
le  abitudini,  pare  che  si  sia  generalmente 
d'accordo  neirammettere  che  Polo  al  suo 
ritorno  dalla  Cina  e  dall*  India  o  dalle  terre 
del  Catajo ,  com'ei  le  chiama,  passando 
per  quelle  inospite  regioni,  vi  si  soffer- 
masse alquanto  e  vi  lasciasse  traccia  del 
suo  soggiorno  in  qualche  germe  di  ci- 
viltà, in  qualche  miglioramento  nelle  fe- 
roci abitudini;  che  v'abbia  annunciato 
essere  tutti  gli  uomini  fratelli,  né  meri- 
tarsi grandissima  stima  colui  che  uccide 
il  suo  simile  per  la  sola  ragione  che  é  più 
forte;  doversi  far  qualche  distinzione  tra 
Tuomo  e  la  bestia  da  soma,  ed  altre  mas- 
sime ad  un  dipresso  dello  stesso  conio. 
Tutte  le  quali  dottrine,  aggiunte  alla  fog- 
gia insolita  del  vestire,  alla  maestà  del 
portamento  ed  alla  prodigalità  del  viag- 
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giatore,. dovevano  essere,  come  lo  furono 
probabilissimamente,  piU  cbe  sufficienti 
per  colpire  Timmaginazione  degli  inculti 
idolatri  che  se  gli  affollavano  intorno. 

Rammentando ,  dopo  la  partenza  del 
viaggiatore,  le  cose  da  lui  dette,  e  trova- 
tele buone,  in  virtù  di  quel  criterio  cbe 
Dio  ha  posto  in  ogni  uomo,  e  cbe  gli  fa 
discernere,  anche  fra  le  tenebre  deirigno- 
ranza,  il  vero  ed  il  giusto  quando  gli  sieno 
posti  innanzi;  scorgendo  raddolcirsi  i  pre- 
potenti nel  tempo  del  soggiorno  di  Marco 
ed  inferocir  di  bel  nuovo  ne  tempi  suc- 
cessivi, gF  inculti  abitatori  di  quelle  pro- 
vinole vennero  in  pensiero  che  il  Veneziano 
non  fosse  di  questa  umana  pasta,  ma  s'a- 
vesse alcunché  di  sopranaturale,  opperò 
si  tramandarono  tradizionalmente  che  a 
•  porre  termine  a'ioro  mali,  a  sovvenirli  nelle 
loro  miserie,  a  soccorrerli  ne'  loro  pericoli 
non  c'era  altro  mezzo  più  acconcio  che  il 
suo  potente.aiuto  *,  ed  ancora  al  di  d'oggi  • 
chi  si  sente  infrante  le  costole  dallo  knout, 
0  chi  si  trova  vittima  d'una  brutale  in» 
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ginria ,  invoca  mentalmente  il  soccorso 
dell'essere  che  primo  fece  echeggiare  in 
quelle  steppe  la  parola  giustizia. 

Tanto  è  potente  una  idea  retta,  che  se- 
minata colà  dove  non  ne  esiste  alcuna,  dà 
a  chi  pel  primo  ve  la  getta  un  prestigio 
quasi  divino. 

Non  so  se  lo  stesso  fenomeno  potrà  av- 
venire presso  di  noi,  fra  non  molto,  per 
ciò  che  riguarda  il  generale  Garibaldi.  So 
che  il  nostro  popolo  è  di  gran  lunga  su- 
periore per.civiìtà  e  per  intelligenza  agli 
adoratori  di  Marco  Polo;  so  ch'egli  non  è 
menomamente  inclinato  alla  idolatria;  ma 
so  altresì  che  Garibaldi  ha  reso  tra  noi 
popolare  l'idea  deliavpatria,  la  quale  idea 
era  patrimonio  della  classe  eletta;  che  se 
v'hanno  altri  che  quanto  lui  e  fors'anche 
molto  più  di  lui  abbiano  cooperato  alla- 
liberazione  dell'Italia,  non  v'ha  alcuno  che 
meglio  di  lui  rappresenti  questo  concetto 
presso  il  pòpolo  tutto,  dall'Alpi  alla  Sici- 
lia; imperocché  egli  lo  rappresenta  in  tutta 
la  sua  interezza,  con  quel  carattere  vago 
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ancora  e  non  ben  definito  che  ha  il  risor- 
gimento italiano,  senza  sistema  governa- 
tivo preconcetto,  monarchico  o  repabbli- 
cano;  lo  rappresenta,  agli  occhi  di  questo 
popolo,  scevro  d'ogni  altra  idea  che  non  sia 
indipendenza,  e  lo  rappresenta  nel  modo 
solo  in  cui  un  popolo  può  comprendere 
un  sublime  concetto,  incarnato  cioè  nella 
propria  persona ,  nella  propria  >  vita ,  il 
piglio  marziale  della  prima  e  le  avventure 
iantastiche  della  seconda  conferendogli 
tale  un  prestigio  che  commove  e  scuote 
gli  animi  della  moltitudine. 

Se  i  suoi  nemici,  se  coloro  che  lo  com- 
battevano sul  campo  di  battaglia,  lo  chia- 
mavano il  Diavolo  e  reputavano  invulne- 
rabile, non  vi  sarebbe  molto  a  meravigliare 
che  due  o  tre  secoli  dopo  la  sua  morte  si 
tenesse  in  conto  di  semideo  dai  discen- 
denti di  coloro  che  ne  ammirarono  i  mol- 
tiplici  tratti  di  valore  e  che  sentirono  pal- 
pitare per  la  prima  volta  il  loro  cuore  al 
nome  d'Italia  quando  questo  nome  venne 
proferito  dalle  sue  labbra. 
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Mentre  altrì^ s'adoperava  in  una  sfeia 
più  elevata  a  fare  accettare  in  Europa 
l'idea  del  risorgimento  della  penisola,  Ga- 
ribaldi, col  suo  uonae,  colle  sue  audacie, 
faceva  penetrare  neir  umile  casolare  del 
campaguuolo,  nella  officina  delFartieie , 
ignari  d'ogni  cosa  che  alla  politica  s'atte- 
nesse, la  prima  voce  che  destava  i  secolari 
dormienti  dal  sonno,  e  che  loro  rivelava  un 
sentimento  non  gustato  sino  a  quel  giorno: 
l'amore  della  italiana  indipendenza. 

In  questa'  particolare  condizione  di  eose 
è  riposta,  a  parer  nostro,  l'arcana  ragione 
che  fa  trasaltare  un  popolano  per  via  quan- 
do ode  a  proferire  il  nome  che  abbiamo 
messo  in  fronte  a  questo  lavoro:  Garibaldi. 

li. 

Era  una  notte  del  mese  di  marzo  1834; 
un  giovinetto  in  sui  ventisette  anni,  ben 
tarchiato  della  persona,  dal  portamento 
marinaresco,  dal  viso  abbron^to,  scen- 
deva cautamente  per  uno  di  quei  molti 
sentieruoli  sassosi  che  conducono  dalla 
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città  di  Nizza  alle  mille  villeggiature  della 
soprastante  collina. 

L'incognito  era  avviato  verso  la  città , 
ma  vi  si  appressava  visibilmente  di  mala- 
voglia e  coiranimo  rifuttante,  si  soiFer* 
mava  di  tratto  in  tratto,  e  spingeva  di  qua 
e  di  là,  or  avanti  ed  or  indietro,  lo  sguardo 
indagatore,  cercando  se  qualcuno  lo  se- 
guisse, oppur  solo  potesse  osservarlo.  Ma 
J'ora  era  tarda,  e  la  stagione,  ancorché 
mite  sempre  in  quel  clima  invidiabile,  non 
era  tale  da  invogliare  i  cittadini  a  passeg- 
giate notturne.  Nessuno  notò  l'arrivo  del 
viaggiatore,  il  quale  potè  appressarsi 
inosservato  ad  una  delie  prime  case  della 
città  e  battere  sommessamente  alla  porta. 

Que' tempi  erano  tempi  gravi,  fune- 
stati da  sanguinosi  avvenimenti,  e  i  citta- 
dini, nel  fermentar  delle  rivolte  e  delle 
repressioni,  aveano  appreso  a  essere  pru- 
denti. 

Nessuno  zitti  al  di  dentro  della  casa; 
nessuna  voce  umana  rispose  ai  due  colpi 
del  battente  in  sulla  porta  della  via,  ma 
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Tagitarsi  d'un  lume  e  TappressarBi  d'un 
cauto  calpestio  dimostrava  che  s'era  udito. 
Un  uomo,  un  po'  più  avanzato  in  età  del- 
l'incognito  cbe  veniva  a  chiedere  l'ospita- 
Ktà ,  dischiuse  lentamente  la  porta ,  e 
andava  cercando,  al  lume  della  lanterna 
che  teneva  sollevata  colla  sinistra,  di  scor- 
gere i  tratti  dell'ospite  inaspettato. 

—  Come!  tu! esclamò  egli  a  bassa 

voce  quando  il  sopravvegnentesi  fu  sciolto- 
dal  tal)arro  quanto  bastava  perchè  se  ne 
conoscesse  la  fisionomia. 

—  Silenzio  ! 

E  la  porta  fu  chiusa  senza  rumore  die- 
tro al-novello  arrivato,  il  quale  segui  al 
piano  superiore  della  casa  la  sua  guida, 
depose  il  pastrano  sopra  una  seggiola  e 
mandò  fuori  un  profondo  sospiro. 

—  Dunque?. . .  chiese  il  signor  Geaume  a 
Garibaldi. 

—  L'impresa  di  Mazzini  andò  fallita. 

—  E  Mazzini?... 

—  Sempre  condannato  a  morte  e  sem- 
pre piti  colpevole  d'alto  tradimento. 
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— ERamorìno? 

—  In  fuga. 

—  E  Voloiitieri?  e  Borrel? 

—  Fucilati. 

—  E  tu? 

—  Ed  io  àonqni! 

Il  signor  Geaume ,  l'amico  devoto  di 
Giuseppe  Garibaldi,  stette  alcuni  istanti 
inamerso  in  una  dolorosa  meditazione,  e 
poscia  pensando  che  eran  tempi  quelli  di 
agire  e  d'agir  presto,  riprese  : 

—  E  vorresti? 

—  Cercar  rifugio  in  terra  straniera, 
dopo  avere  abbracciati,  se  possibile,  i  miei 
poveri  parenti. 

— YedremoI  Intanto  ti  ringrazio  d'aver 
contato  sopra  la  mia  amicizia. 

Ed  i  due  amici  si  strinsero  la  mano  in 
preda  a  profonda  commozione. 

Garibaldi  stette  per  tutto  il  giorno  suc- 
cessivo e  gran  parte  della  vegnente  notte 
sotto  il  tetto  ospitale  dell'amico. 

Dalle  finestre  della  casa  del  sìg.  Geaume 
il  futuro  comandante  dei  Gacciatori  delle 
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Alpi  poteva  scorgere  ad  un  tempo  e  quella 
parte  della  città  di  Nizza  che  scende  digra- 
dando sino  al  porto;  ed  al  di  là  del  porlo 
le  onde  instabili  dai  mille  riflessi  di  luce 
che  vanno  a  poco  a  poco,  a  misura  che  si 
allontanano  dallo  sguardo,  fissandosi  e  for- 
mando come  un  immenso  specchio  ceru- 
leo, nel  quale  par  che  si  miri ,  con  tenera 
compiacenza,  l'azzurro  del  cielo. 

Le  lunghe  ore  dell'ansietà  e  del  pericolo 
come  dovettero  sembrar  brevi  al  nostro 
profugo  in  quel  luogo  popolato  di  tante 
rimembranze! 

A  poca  distanza  dalla  casa  che  or  l'al- 
bergava, avea  veduta  perla  prima  volta  la 
luce  del  giorno;  là  dimoravano  ancora  i 
suoi  genitori,  da  cui  si  vedea  costretto  a 
separarsi  forse  per  sempre  ;  sulle  sponde 
di  quel  mare  s'era  tante  volte  trastullata, 
essendo  ragazzo,  e  tante  volte  avea  fatto 
stare  a  segno  un  piccolo  prepotente  im- 
berbe; da  quel  porto  era  partito  nella 
nave  paterna  pei  suoi  primi  viaggi  ;  i 
primi  rudimenti  delle  scienze  materna*. 
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ticbe  e  geogràfiche  gli  erano  stati  insegnati 
in  quella  città;  in  essa  avea  cominciato  ad 
aprir  l'animo  ai  più  dolci  ed  ai  più  forti 
sentimenti,  al  concetto  ancora  indefinito 
dell'amore  e  della  patria. 

Uscito  appena  dalla  prima  adolescenza, 
eragli  stato  affidato  dal  padre,  uno  dei 
più  facoltosi  capitani  del  porto  di  Nizza, 
il  governo  d'una  nave;  e  questo  pìccolo 
avvenimento^  di  per  sé  cosi  semplice  e 
cosi  comune,  era  stato  fecondo  nelPanimo 
non  comune  di  Garibaldi. 

Non  v*ha  nulla  cbe  meglio  scolpisca  nel 
cuore  il  desiderio  della  liberta,  quanto  il 
vivere  in  mezzo  alle  onde,  in  continua 
lotta  cogli  elementi,  i  cui  terribili  feno- 
meni danno  cosi  meschina  idea  delle  po- 
vere gare  dei  mortali.  Sulla  tolda  della 
sua  nave  il  baldanzoso  nocchiero  è  quasi 
invincibilmente  condotto  a  considerar  con 
un  sorriso  di  compassione  cosi  il  trame- 
stìo delle  umane  vicende,  come  le  leggi 
che  governano  una  società  da  cui  egli  vive 
quasi  sempre  lontano,  ed  a  non  accordare 
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la  propria  Tenerazione  che  al  supremo 
Creatore,  di  cui  contempla  ad  ogni  istante 
le  opere  più  sublimi  e  vede  stolgersi  sotto 
a' suoi  occhi  la  savia  ed  immutabile  legis- 
lazione. 

Garibaldi  subì  anch'esso  questa  miste- 
riosa influenza  del  vivere  marinaresco; 
ed  essa  svolse  nel  suo  animo,  pronto  ad 
aprirsi  alle  forti  impressioni,  il  sentimento 
della  libertà. 

Le  esigenze  del  commercio  di  cabottag- 
gio,  a  cui  s'era  dedicato,  avendolo  tras- 
portato a  Roma,  al  sentimento  della  li- 
bertà venne  tosto  ad  aggiungersene  un 
altro  :  quello  della  gloria.  La  patria  per 
lui  non  fu  piti,  da  quel  punto,  ristretta 
a  quel  piccolo  spazio  di  terreno  su  cui 
trovasi  edificata  la  città  di  Nizza,  ma  fu 
tutta  litalia. 

La  tempra  del  suo  animo,  piuttosto  in- 
tuitiva che  meditativa,  più  atta  a  concepire 
un  grande  disegno  che  a  discuterlo,  lo 
portò  tosto  ad  invaghirsi  di  questo  pen- 
siero :  far  litalia  libera. 
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Con  quai  mezzi?  con  quali  speranze? 
con  quali  consigli? 

Questo  poco  importava;  coi  primi  mezzi, 
coi  primi  consigli,  colle  prime  speranze 
die  si  presentassero. 

Si  presentò  Mazzini  e  la  Giovine  Italia. 

E  Garibaldi  segui  Mazzini  e  la  Giovine 
Italia. 

HI. 

Dove  Mazzini  e  la  Giovine  Italia  avessero 
condotto  Garibaldi  già  lo  sappiamo  :  lo 
avevano  condotto  profugo  in  casa  del 
sig.  Geaume  a  Nizza,  in  cerca  d'un  trave- 
stimento per  facilitare  una  fuga  divenuta 
troppo  necessaria. 

È  fama  che  Garibaldi  posseda  la  virtti 
arcana  di  soggiogare  i  cuori  di  coloro  che 
lo  avvicinano  per  modo  che  gli  sono  de- 
voti sino  airentusiasmo,  sino  a  dar  la  vita 
ad  un  semplice  suo  cenno.  Se  cosi  è,  e 
che  cosi  sia  inclino  a  crederlo,  il  signor 
Geaume  non  si  mostrò  diverso  da  tutti  gli 
altri,  e  posU^in  non  cale  il  terribile  ci- 
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mento  a  cui  s'esponeva  dando  ricetto  in 
casa  sua  ad  un  compronaesso  politico , 
non  esitò  ad  espòrsi  ancor  maggiormente 
alla  severità  delle  leggi  coadiuvandone  la 
fuga.  Nella  notte  successiva  al  suo  arrivo 
in  Nizza,  il  nostro  cospiratore,  mutate  le 
proprie  vesti  con  quelle  d'un  contadino, 
s'avviava  verso  il  Varo,  in  compagnia  del 
suo  ospite  generoso. 

il  Varo  fu  oltrepassato  senza  incidenti  ; 
Garibaldi  si  trovò  in  Francia^  si  trovò  in 
salvo.  Dico  in  salvo,  ed  intendo  con  ciò 
esprìmere  che  non  v'era  più  pericolo  di 
cattura  e  di  sentenze  esecutorie,  non  già 
che  godesse  d'una  tranquillità  completa, 
imperocché  la  vigile  polizia  di  Luigi  Fi- 
lippo, lo  volle  tenere  alcun  tempo  a  Dra- 
guignan  sotto  sorveglianza  prima  di  con- 
cederf;li  facoltà  di  recarsi  a  Marsiglia, 
siccome  ne  avea  fatto  il  divisamente. 

Dopo  alcun  tempo,  venne  accordato  al 
giovane  emigrato  il  permesso  di  soggior- 
nare a  Marsiglia,  e  colà,  onde  campar  la 
ita,  dava  lezioni  di  matematiche.  Per  tal 
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modo  si  campava,  è  vero,  la  vita,  ma  qual 
vita!  Inutile  alla  patria,  ingloriosa,  intor- 
pidita ,  insopportabile  ad  un  animo  ardi- 
mentoso, sortito  dalla  natura  pell'azione 
e  pella  lotta,  e  non  pella  meditazione  e  per 
lo  studio. 

La  scienza  delle  matematiche ,  per  ciò 
solo  che  era  scienza ,  lo  avea  di  molto  ri- 
stuccato quando  era  ragazzo  e  gli  conve- 
niva obbedire  al  risoluto  comando  del 
padre,  il  quale  s'era  fitto  in  capo  di  far 
del  suo  Giuseppe  un  capitano  di  lungo 
corso.  Non  è  a  dire  come  gli  tornasse 
fastidiosa  a  questa  epoca ,  in  cui  non  gli 
giovava  che  ad  infastidir  sé  e  gli  altri. 

Per  buona  sorte,  accade  un  bel  giorno 
che  si  parla  alla  presenza  del  nostro  pro- 
fugo, del  bey  di  Tunisi  e  del  come  egli  ac- 
colga gli  stranieri,  specialmente  francesi 
ed  italiani.  Si  aggiunge  che  il  governo  tu- 
nisino abbia  in  animo  d'introdurre  alcune 
riforme  essenziali  nella  sua  piccola  armata 
navale  e  porla  sotto  il  comando  d'ufficiali 
istruiti  alle  scuole  dell'Europa  incivilita. 

Garibaldi  a 
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Queste  parole  non  erano  destinate  ad 
andar  perdute,  che  alia  domane  Garibaldi 
già  si  trovava  sul  cassero  d'una  nave ,  in 
alto  mare,  e  cercava  ansioso  collo  sguardo 
la  città  di  Tunisi. 

U  bey  lo  accolse  cortesemente;  e  quando 
seppe  che  il  viaggiatore  avea  servito  pa- 
recchi anni  nella  regia  marineria  sarda , 
la  quale  gode  buona  riputazione  special- 
mente negli  scali  del  Levante,  non  esitò 
ad  affidargli  il  comando  d'una  nave;  la 
quale  nave  trovavasi  per  vero  in  assai 
cattivo  arnese ,  armata  di  vecchi  cannoni 
ed  equipaggiata  da  una  ciurmaglia  senza 
nome  e  senza  intelligenza.  A  malgrado  di 
queste  increscevoli  circostanze ,  il  co- 
mando d'una  nave  qualsiasi  era  di  gran 
lunga  più  simpatico  al  profugo  nizzardo 
che  lo  insegnare  la  teoria  delle  equazioni  e 
le  applicazioni  del  binomio  di  Newton  ;  op- 
però s'acconciò  di  cosi  buon  animo  alla  sua 
nuova  condizione  sociale,  che  si  diede  vi- 
gorosamente a  porre  opera  alle  molte  rifor- 
me che  erano,  più  che  utili,  indispensabili. 
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A  questo  punto  incominciarono  i  gnai. 

La  società  musulmana  (se  società  può 
dirsi  quella  parte  dell'umanità  che  obbe- 
disce ai  precetti  del  Corano)  ba  dimostrato 
ormai  palesemente  che  non  è  suscettibile 
di  riforme,  nel  senso  che  noi,  uomini 
deirEuropa  civile ,  vogliamo  attribuire  a 
questa  parola;,  e  quando  anche  ne  fosse 
suscettibile,  essa  ripugnerebbe  incurabil- 
mente a  ricevere  queste  riforme  da  un 
cristiano. 

Dove  il  nuovo  comandante  pensava  in- 
trodurre l'energia  incontrava  la  mollezza, 
dove  era  d'uopo  mutare  s'imbatteva  nella 
resistenza,  dove  richiedeva  intelligenza 
era  soperchiato  dalla  superstizione.  Ai 
suoi  precetti  ed  ai  suoi  ordini  si  rispon- 
deva mormorando  contro  il  giaour^  con- 
tro il  cane  cristiano,  contro  l'infedele, 

Garibaldi  non  era  soltanto  cristiano , 
ma  italiano ,  e  pare  legge  provvidenziale 
che  chi  nasce  sotto  questo  ]3eiraz2urro  di 
cielo  abbia  una  intuizione  più  viva  delle 
verità  morali,  un'idea  piU  completa  del 
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Creatore.  La  vita  immorale ,  abbieitay 
turpe  e  grossolanamente  superstiziosa 
della  ciurmaglia  maomettana  dovea  pre* 
sto  ingenerare  disgusto  nell'aoimo  di  chi 
erasi  consacrato,  ma  indarno,  a  condurla 
a  migliori  abitudini,  a  piti  ragionevoli 
pensieri. 

n  novello  comandante  pensò  a  mutar 
paese.  L'animo  stette  alcun  poco  incerto 
questa  volta.  Si  trattava  di  compiere  un 
doloroso  sacrifizio.  Il  Mediterraneo  era 
quasi  una  seconda  patria  per  lui  che  avea 
vissuta  gran  parte  della  sua  vita  navigando 
dall'uno  all'altro  poito  della  penisola.  Le 
onde  c)ie  venivano  a  lambire  il  lido  afri- 
cano mormoravano  il  nome  d'un  altro 
lido  a  lui  ben  noto ,  ed  il  venticello  della 
sera  gli  apportava  talora  l'olezzo  degli 
aranci  e  dei  cedri  della  vicina  Sicilia. 
Come  risolversi  ad  abbandonare  quelle 
sponde^  a  rinunciare  alla  idea  tante  volte 
vagheggiata:  tra  me  e  la  mia  patria  non 
v'ha  che  un  breve  spazio  di  mare! 

Alla  perfine  il  sacrifizio  fu  risoluto, 
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imperocché  i  più  dolci  sentimenti  doveano 
far  luogo  alla  voce  imperiosa  del  dovere. 
Ed  era  dovere  il  separarsi  da  una  accoz- 
zaglia d'uomini  incapaci  di  nulla  che  fosse 
un  bene  morale  od  intellettuale  od  un 
passo  innanzi  nella  via  deirincivilimento. 

L'America  meridionale  offriva  allo 
sguardo  del  nostro  profugo  attrattive  as- 
sai seducenti.  La  lingua  affine  alia  lingua 
Italiana,  l'indole  di  quei  popoli  assai  ana- 
loga a  quella  dei  suoi  compatrioti ,  il 
pensiero  religioso  comune,  e  pih  di  tutto 
questo  la  grande  affluenza  di  Liguri  che 
era  certo  d'incontrare  su  quei  lidi,  fecero 
dileguare  ogni  dubbio  della  sira  mente , 
posero  un  termine  ad  ogni  perplessità. 

I  popoli  delle  antiche  colonie  spagnuole, 
scosso  il  giogo  della  madrepatria,  si  erano 
proposti  Tarduo  problema  di  conciliare  in 
giusta  misura  l'ordine  colla  libertà  per 
mezzo  della  repubblica  :  problema  d'assai 
difficile  scioglimento  era  quello ,  né  alfe- 
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poca  in  cui  Garibaldi  si  decideva  a  recarsi 
in  America  T  esperienza  potea  dirsi  che 
toccasse  il  suo  termine.  Ma  le  agitazioni, 
le  lotte,  il  movimento  febbrile  che  accom- 
pagnano sempre  prove  cotanto  pericolose, 
non  ripugnavano  certo  all'animo  intrepido 
dell'esule  nicese;  anzi  è  da  pensare  che 
ciò  che  maggiormente  l'attraeva  in  quelle 
lontane  regioni  era  forse  il  desiderio  di 
trovarsi  in  mezzo  alle  forti  emozioni  della 
vita  politica  ed  alle  dure  tenzoni  dei  par- 
titi. A  queste  preferenze  lo  spingevano  e 
l'indole  sortita  dalla  natura  ed  il  desiderio 
d'ammaestramenti  utili  per  lui  e  profit- 
tevoli pella  patria,  ove  le  sorti  di  questa 
venissero  ad  immutarsi. 

Circostanze  estranee  alla  sua  volontà  ed 
il  bisogno  di  procacciarsi  un  onesto  so- 
stentamento lo  condussero  dapprima  a 
Rio-Janeiro,  capitale  del  Brasile,  ove,  com- 
perata una  nave,  si  consacrò  alle  imprese 
commerciali.  Ma  l'animo  suo  era  assai 
piti  avido  di  recar  lustro  ad  un  tempo  al 

ne  italiano  ed  al  proprio,  che  di  lucro 
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e  di  vantaggi  materiali ,  dei  quali  fu  mai 
sempre  in  singoiar  modo  disprezzatore. 
Né  molto  stette  a  presentarsi  l'occasione 
di  far  bella  mostra  del  proprio  valore. 

Erano  appena  nove  mesi  dacché  Gari- 
baldi era  giunto  a  RiorJaneiro,  quando  in 
sul  cominciar  delPanao  1837  la  provincia 
più  meridionale  dell'impero  brasiliano, 
quella  di  Rio-Grande  do  Sul,  inalberò  lo 
stendardo  delia  ribellione  proclamando  la 
repubblica  sotto  la  dittatura  di  Gonzalvo  da 
Silva.  Alcuni,  Italiani  implicati  nella  som- 
mossa ed  arrestati  in  uno  primo  scontro, 
s'imbatterono ,  al  loro  sbarco  nella  capi- 
tale, nell'esule  nicese.  Sulla  terra  straniera 
chiunque  parli  il  vostro  linguaggio  natio 
vi  é  fratello ,  ma  ben  anco  più  stretta- 
mente congiunto  vi  si  appalesa  ove  si  trpvi 
sotto  l'impero  degli  stessi  convincimenti 
che  vi  muovono. 

Garibaldi  si  senti  commovere  nell'in- 
timo del  cuore  alla  vista  di  quegli  Italiani 
che  il  vincitore  avea  carichi  di  catene:  la 
causa  per  cui  essi  avevano  combattuto 
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era  la  causa  della  libertà ,  la  sua  propria 
causa;  la  sventura  che  li  aveva  colpiti  gli 
ritornava  in  mente  la  sventura  da  cui  era 
stato  percosso  in  patria. 

Decidersi  fu  sempre  un  punto  solo  per 
Garibaldi,  ogniqualvolta  una  prepotente 
emozione  venga  a  soggiogarne  V  animo. 
La  sua  piccola  nave  è  tosto  armata  come 
meglio  si  può  guerrescamente  e  posta  alla 
vela,  alla  volta  della  provincia  insorta.  Si 
esce  dalle  acque  di  Rio-Janeiro  ;  slnalbera 
la  bandiera  r^ubblicana;  s'appicca  zuffa 
col  primo  bastimento  imperiale  che  s'in- 
contra, e  si  cattura. 

Ma  non  essendo  possibile  tener  sempre 
l'alto  mare ,  e  tornando  anzi  opportuno 
l'assicurarsi  un  rifugio,  per  indi  scaturire 
con  maggiore  sicurezza  sulla  preda,  Gari-  . 
baldi  volse  la  prora  ad  un  porto  della  re- 
pubblica Orientale,  tenendosi  sicuro  della 
protezione  di  quella  bandiera.  ^ 

Ma  la  repubblica  Orientale  avea  un  go- 
verno d'uomini  come  Io  hanno  tutti  gii 
Stati  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo ,  e 
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gli  uomini  che  componevano  quel  gover- 
no ,  nel  mentre  istesso  che  Garibaldi  si 
tenea  certissimo  che  egli  repubblicano  non 
avrebbe  nulla  a  temere  da  repubblicani , 
deliberavano  a  loro  volta  che  era  assai 
meglio  non  attenersi  tanto  strettamente  ai 
principii  e  non  procacciarsi  impicci  col  Bra- 
sile ;  ed  anzi  veder  modo  di  far  co^a  grata 
a  quell'impero  ponendo  le  mani  addosso 
ad  un  bastimento  di  bandiera  rio-grandese. 
La  nave  rio-grandese  s'avanzava  a  gon- 
fie vele  verso  la  rada,  e  dalla  rada  scatu* 
riva  fuori  un'altra  nave ,  piena  di  gente 
armata  insino  ai  denti.  Per  abbracciare 
fratelli,  redentisi  pur  ora  di  schiavitù,  le 
armi  potevano  almeno  parere  superflue. 
«Garibaldi  s'insospettV,  e  non  bramando  la- 
sciar prendere  agli  altri  ciò  che  or  si  chia- 
ma l'iniziativa ,  salutò  la  bandiera  Orien- 
tale di  parecchie  palle ,  che  la  posero  a 
risico  d'andar  sott'acqua  d'un  tratto.  Una 
scarica  di  moschetteria  rispose  alla  salve 
dei  cannoni,  e  Garibaldi  che  era  alto  sul 
cassero  cadde  colpito  nei  collo. 
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I  compagni,  a  cui  già  arridea  il  pensiero 
della  vittoria ,  si  dolsero  del  funesto  caso 
senza  però  smarrirsi  d'animo ,  che  già  il 
loro  capitano  aveva  infuso  nel  cuore  di 
coloro  che  lo  circondavano  quella  con6- 
denza  in  se  stessi ,  quella  indomita  ener- 
gia, che  fa  più  grandi  gli  uomini  ove  più 
grandi  sono  i  pericoli.  Volsero  la  prora , 
sempre  combattendo ,  verso  Gualeguey  , 
nel  6ume  Parana,  e  vi  si  posero  in  salvo. 

Cosi  almeno  operavano  che  fosse ,  ma 
le  autorità  della  provincia  di  Entre  Rios 
non  si  mostrarono  da  meno  delle  auto* 
rità  della  repubblica  Orientale,  e  quando 
appunto  Tequipaggio  si  rallegrava  degli 
sfuggiti  pericoli,  la  nave  veniva  occupata 
a  mano  armata,  e  tutti  coloro  che  v'erano 
dentro  tratti  in  catene. 

Le  catene  si  risparmiarono  al  morente 
Garibaldi ,  ma  non  il  carcere ,  in  cui  fu 
posto  sotto  custodia  insieme  ai  compagni 
di  sventura. 
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—  Morrà?  non  morrà?  —  Tali  erano  le 
interrogazioni  che  s'andavano  facendo  in- 
toì'no  al  letto  di  dolore  in  cui  giaceva 
Garibaldi  a  Gualeguey. 

La  gloria  è  madre  severa  che  allatta  i 
suoi  figli  tra  i  triboli  e  le  spine. 

—  No,  non  inorrà,  avrebbe  essa  potuto 
rispondere  a  quei  trepidanti  che  stavano 
ansiosi  attendendo  il  responso  deiravve- 
nire; — no,  non  morrà,  ma  superata  quelle 
prove  eh'  io  impongo ,  per  rattemprarne 
fortemente  gli  animi ,  a  tutti  gli  audaci 
che  verso  me  s'inoltrano,  riempierà  del 
suo  nome  v  due  emisferi;  rivedrà  la  patria 
ed  avrà  gran  parte  nei  suoi  trionfi.  Le  vi- 
cissitudini e  le  peripezie  gli  recheranno 
lustro  maggiore  ;  imperocché  molti  sono 
gli  uomini  che,  da  basso  stato  innalzati  a 
grandezze ,  sanno  sostener  le  novelle  di- 
gnità senza  essere  grandi  veramente 
d'animo,  ma  rarissimi  trovansi  coloro  che 
nella  avversa  come  nella  prospera  sorte 
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si  addimostrino  sempre  ai  dissopra  del 

comune  livello.  — 

L'esule  nicese  guariva ,  e  le  autorità 
della  provincia ,  quasi  arrossendo  della 
loro  condotta ,  lo  lasciavano  in  libertà , 
dopo  essersi  Tatto  promettere  che  non  s'al- 
lontanerebbe da  Gualeguey.  Era  questo  un 
raddolcimento  sensibile  alle  amarezze  pur 
sempre  dure  della  schiavitù,  ma  stava 
scritto  che  la  vita  di  Garibardi  dovesse 
trascorrere  di  peripezia  in  peripezia ,  in 
fasi  sempre  mutabili,  sempre  agitate,  sem- 
pre imprevedibili.  La  libertà  relativa,  di 
cui  incominciava  a  godere,  fu  bentosto 
insidiata  da  quelllrrequieto  governo.  In 
virtù  d'uno  di  quei  rapidi  cambiamenti  di 
deliberazioni  che  sono  caratteristici  di 
certe  piccole  repubbliche ,  le  autorità  di 
Gualeguey  tramarono  di  trasferire  l'in- 
comodo prigioniero,  incatenato  di  bel 
nuovo,  a  Bajada.  Venuto  in  sentore  della 
trama,  Garibaldi,  reputandosi  sciolto  per 
questo  fatto  proditorio  da  ogni  vincolo 
d'onore,  prese  la  via  de' campi. 
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Errò  per  luogo  tempo  nelle  vaste  soli- 
tudini che  fiancheggiano  il  Parana,  senza 
guida,  senza  bussola,  senza  un  solo  indi* 
zio  che  ne  governasse  i  passi ,  fidando 
nella  sua  stella ,  ed  assorbendo  con  indi- 
cibile gaudio  le  aure  della  libertà.  Abben- 
che  convalescente,  sostenne  per  ben  due 
giorni  e  le  fatiche ,  e  la  fame,  e  l'orrendo 
tormento  del  trovarsi  solo. 

Oh  quante  volte  dovettero  tornargli  in 
mente  le  stradicciuoìe,  a  lui  ben  note,  del 
paese  natio  ,  ed  il  fedele  Geaume  e  tanti 
amici  devoti,  e  la  sua  Nizza  e  la  sua  Italia, 
scorgendosi  isolato  come  un  automo  in 
mezzo  alla  vegetazione  colossale  del  nuòvo 
mondo ,  senza  un  sostegno  e  senza  una 
speranza  1  Non  senza  una  speranza!  im- 
perocché una  segreta  voce  parla  al  cuore 
dell'uomo  destinato  a  straordinarie  cose, 
ed  è  voce  inefiTiibile,  che  lo  alimenta  e  lo 
conforta,  che  lo  fa  vincere  per  vie  inespli- 
cabili quelle  stesse  difficolta  contro  cui 
vanno  a  rompere  gli  uomini  volgari. 
La  via  misteriosa  per  cui  la  Provvidenza 
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volle  sottrarre  al  dente  delle  belve  ed  al- 
rabbattimento  della  solitudine  il  futuro 
vincitor  dì  Varese ,  fu  questa*  Il  nostro 
profugo ,  errando  alla  ventura  in  foreste 
ignote,  mentre  credea  allontanarsi  dal  buo 
punto  di  partenza,  non  facea  che  descri- 
vere con  molta  fatica  infiniti  giri  e  rigiri 
tutto  airintorpo  del  territorio  di  Guale- 
guey  e  finiva  per  imbattersi  nei  birri  che 
da  Gualeguey  erano  usciti  sulle  sue  traccio. 

Questa  volta  la  punizione  fu  orribile , 
essendo  cosa  assai  comune  che  gli  uomini 
che  si  trovano  in  preda  al  rimorso  siano 
più  facilmente  tratti  al  pensiero  della 
vendetta. 

Appesolo  in  alto  colle  mani  congiunte 
ed  i  pugni  uniti  assieme  col  mezzo  d'una 
corda ,  venne  sottoposto  alla  flagellazione 
in  presenza  della  moltitudine.  Soddisfatto 
per  tal  guisa  il  bisogno  che  sentia  quel 
governo  di  soffocar  la  voce  della  coscienza, 
venne  l'esule  italiano  inviato  sotto  buona 
scorta  a  Bajada. 

Colà  Tattendevano  torture  morali.  Ga- 
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ribaldi  chiedeva  un  processo,  una  corte 
marziale ,  un  motivo  qualsiasi  dell'impri- 
gionamento e  delle  dure  penalità  inflitte- 
gli; silenzio  e  scherni  erano  la  risposta. 
Alla  perfine  fu  sciolto ,  senza  che  però  ei 
potesse  giammai  conoscere  il  perchè  fosse 
stato  fatto  segno  allo  narrate  sevizie. 

La  vendetta  che  l'esule  volle  assumere 
di  queste  fu  degna  d'un  eroe  :  l'oblio  I  E 
l'oblio  non  fu  la  sola  vendetta,  ma  l'accor- 
rere di  bel  nuovo  sotto  la  bandiera  che  già 
gliavea  valso  tanti  tormenti  e  l'accorrervi 
impavido,  non  curante  delle  lotte  novelle, 
forte,  fermo,  intrepido  in  uno  e  modesto, 
come  colui  acni  non  pesano  punto  i  peri- 
eoli,  ma  che  solo  si  fa  vanto  di  compiere 
un  dovere. 

VI. 

Erano  vinte  le  avversità  ;  la  gloria  avea 
ricevuto  il  suo  tributo  di  sventure  e  s'ap- 
prestava ad  incoronare  il  profugo.  A  Rio- 
Grande,  dove  Garibaldi  si  restituì ,  il  suo 
ritorno  fu  festeggiato  con  indicibile  entu- 
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siasmo.  Ltì  sventare  toccate  eransi  mutate 
in  trionfo,  in  virtb  della  maestà  con  cui 
erano  state  sopportate.  Al  prigioniero  di 
Bajada  venne  tosto  dato  il  comando  su- 
premo della  piccola  fiotta  repubblicana , 
capitanando  la  quale  trovò  modo  di  segna- 
larsi in  parecchi  accaniti  combattimenti 
coi  Brasiliani ,  cbe  giunse  in  breve  ora  a 
sconfiggere  ed  a  disperdere  interamente. 

La- secreta  ragione  delle  cose  straordi- 
narie che  compiè  Tuomo  di  cui  stiamo 
narrando  a  larghi  tratti  la  vita,  sta  in  que- 
sto: che  non  conosce  bisogno  di  riposo  e 
che  i  suoi  nemici  non  san  mai  dove  co- 
glierlo. 

Scompigliate  le  navi  brasiliane  che  mi- 
nacciavano la  repubblica  rio-grandese ,  a 
vece  di  scendere  a  terra,  ed  assaporare  gli 
onori  della  vittoria,  egli  spinse  le  sue  tre 
navi  che  ancor  portavano  i  segni  dell'ac- 
canita  zuffa,  verso  la  provincia  di  Santa 
Catalina,  col  proponimento  di  muoverla  ad 
insurrezione.  Tante  audacia,  che  sbalordi 
dapprima  il  nemico,  dovea  riuscire  inevi- 
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tabilménte  pericolosa,  e  Garibaldi  dovette 
porre  in  opera  di  bel  nuovo  altrettanta 
audacia  ed  abilità  altrettanta  per  perve- 
nire a  ricoverarsi,  coi  tretìiiseri  legni  che 
componevano  la  sua  armata,  nel  piccolo 
porto  di  Laguna,  ove  gli  fu  forza  starsi 
per  alcun  tempo  nell'inazione,  al  cospetto 
della  flotta  imperiale  in  crociera. 

Laguna  !  Gbi  mi  sa  dire  quale  arcana 
influenza  banno  i  nomi  sulle  cose,  quale 
intima  ed  inesplicabile  relazione  lega  gli 
uni  alle  altre?  Non  vi  ba  europeo  incivilito 
a  cui  il  vocabolo  laguna  non  risvegli  in 
mente  alcunché  di  poetico,  tanto  s'è  im- 
medesimato coll'idea  della  città  dai  miste- 
riosi amori,  dalle  donne  afiascinanti  edalle 
notti  voluttuose  ;  ma  non  v'ha  Italiano  a  cui 
questo  nome  non  commuova  fortemente 
il  cuore  e  non  infiammi  potentemente  Tim- 
maginazione. 

E  questo  nome,  che  suonava  al  suo  orec- 
chio come  un  sospiro  della  patria  lontana, 
dovette  intenerire  più  d'una  volta  il  cuore 
del  novello  capitano.  A  Laguna,  in  unaca- 
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setta  prospiciente  il  porto  dimorava  la  don- 
na destinata  dal  cielo  a  dividerne  i  pericoli 
nelle  battaglie,  a  seguirlo  nella  prospera 
come  nell'avversa  fortuna,  con  una  devo- 
zione ed  annegazione  che  solo  gli  uomini 
straordinarii  sanno  inspirare,  che  solo  le 
donne  elette  sanno  praticare. 

Ànnita,  tale  è  il  nome  della  lagunese 
donzella,  apprese  dallo  sposo  ad  amare 
quella  Italia  a  cui  dóvea  coìisecrare  gli 
ultimi  giorni  della  sua  vita.  1  cantici  di 
nozze;  i  feslini,  i  tripudii,concui  si  cele- 
brarono gif  sponsali  di  Garibaldi  e  d' Àn- 
nita, furono  quali  si  convenivano  agli  animi 
loro ,  il  rimbombo  cioè  degli  istrumenti 
guerreschi. 

La  fiotta  brasiliana,  stanca  di  starsi  in 
crociera,  penetrò  a  forza  nel  porto  di  La- 
guna. Garibaldi  l'attese  a  bordo  della  sua 
nave  :  la  sua  novella  sposa  stavagli  dac- 
canto. Lo  spazio  era  ristretto  ;  non  v'era 
colpo  che  potesse  cadere  in  fallo  ;  le  onde 
del  mare  doveano  ingoiare  Tuna  0  l'altra 
delle  due  armate,  sepellire  nel  loro  seno 
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una  delle  due  bandiere  che  sventolavano 
all'aria.  La  zuBk  fu  accanitissima  da  ambe 
le  partì. 

11  sovercbiante  numero  de*nemici  non 
potea  lasciar  pendere  gran  tempo  dubbie 
le  sorti  della  battaglia,  ed  in  questo  fida- 
vano gli  imperiali  ;  legittima  fiducia,  pur 
troppo  I  ma  che  dovea  costar  loro  cara. 

Finché  restò  un  nucleo  d'uomini  atti 
alla  pugna  sulle  navi  rio-grandesi  si  com- 
battè fieramente.  Ma  questo  nucleo  an- 
dava sciogliendosi  per  opera  della  morte. 
Laddove  prima  s'udiva  il  tumulto  della 
lotta,  il  silenzio  già  dominava  o  il  rantolo 
rabbioso  dei  morenfJ.  1  cadaveri  s'ammon- 
ticchiavano, i  combattenti  si  diradavano; 
gli  uffiziali  cadevano,  undici  già  ne  resta- 
vano stesi  sulle  tolde;  l'onore  era  salvo,  la 
battaglia  perduta. 

Garibaldi  die  l'ordine  agli  uomini  che 
ancor  rimanevano  illesi  di  ritirarsi  sui 
palischermi.  Egli  rimase  ultimo  colla  gio- 
vane sposa.  In  mezzo  ai  nembi  del  denso 
fumo  che  copre  di  funebre  velo  il  cielo,  allo 
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scroscio  della  tempesta,  al  muggito  del 
cannone,  il  capitano  intende  l'occhio  e  le 
orewhie,  ansioso  di  ricevere  il  convenuto 
segnale  che  annunci  l'approdo  in  salvo  dei 
palischermi. 

Quando  il  sospirato  segnale  fu  dato , 
Garibaldi  avvicina  una  miccia  accesa  al 
ripostiglio  delle  polveri,  stacca  uno  schifo 
dalla  nave  e  vi  si  pone  dentro  coll'unico 
tesoro  che  intende  salvare,  la  propria 
consorte  ;  e  remiga  a  tutta  possa  verso  il 
lido. 

Ad  un  tratto  un  vampo  d'infuocata  luce 
s'eleva  al  cielo  e  rischiara  l'orribile  scena  ; 
l'aria  è  scossa  dall'improvvisa  irruzione, 
le  onde  si  sollevano  come  convulse  ad 
alti  marosi,  Annita  si  avvinghia  al  collo 
del  suo  diletto. 

La  nave  rio-grandese  è  andata  in  mille 
scheggie  e  co'  suoi  frantumi  recò  ancora 
una  volta  danno  e  spavento  ai  nemici. 
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VII. 

Ci  siamo  trattenuti  forse  troppo  a  lungo 
a  descrivere  i  primi  passi  di  Garibaldi 
nella  vita.  Ma  è  particolare  inclinazione 
deiranimo  di  chi  scrive  di  voler  piuttosto 
farsi  a  studiare  i  grandi  caratteri  nelle 
sventure  che  nei  trionfi.  Le  avversità  sono 
il  vero  saggiatore  per  cui  si  conosce  la 
grandezza  degli  uomini. 

Garibaldi  che  disdegna  di  ricordare  i 
mali  trattamenti  di  Bajada,  che  non  devia 
d'un  passo  dall'intrapreso  cammino,  che 
ritorna  alla  lotta  senza  accordare  ad  un 
corpo  rotto  per  le  fatiche  e  per  le  torture 
sofferte  il  necessario  riposo,  è  assai  più 
grande,  a' nostri  occhi,  che  Garibaldi  che 
dà  alle  fiamme  la  propria  nave,  perchè  non 
cada  in  poter  de'  nemici. 

L'esule  italiano  servi  ancora,  dopo  il  fat- 
to di  Laguna,  la  repubblica  rio-grandese, 
ed  in  parecchi  combattimenti  per  mare  e 
per  terra  sconfisse  di  bel  nuovo  parecchie 
volte  gli  imperiali,  accrescendo  iusti;o  al 
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proprio  nome  ed  alla  patria.  Ha  nella  re- 
pubblica di  Rio-Grande  accadeva  un  feno- 
meno, che  non  si  dovrebbe  forse  chiamar 
fenomeno,  tanto  è  comune,  ed  è  che  nel 
mentre  istesso  in  cui  valorosi  soldati  sta- 
vano ponendo  a  cimento  la  propria  vita 
pel  trionfo  d'un  principio^  altri  si  stava 
rimestando  al  governo  a  maggior  gloria 
dei  proprii  interessi  e  d'ignobili  ambizioni. 

Il  fatto,  come  dico,  non  è  troppo  feno> 
menale  :  se  ne  riscontrano  parecchi  esempi 
nelle  storie  del  passato,  è  chi  dicesse  pro- 
prio in  sul  serio  che  nulla  di  simile  avesse 
mai  piti  ad  accadere,  correrebbe  rischio  di 
esser  tenuto  in  conto,  presso  i  posteri,  di 
solenne  baggiano. 

Quando  s'accorseche  il  valor  suo  e  de* 
suoi  era  instrumento  alle  ambizioni  di 
pochi,  Garibaldi,  siccome  fu  sempre  sua 
consuetudine,  non  stette  lungamente  in 
forse.  Se  ne  parti  alla  volta  di  Montevideo, 
lasdando  ai  rimestatori  di  Rio-Grande  la 
cura  di  trarsi  di  Impiccio  come  meglio  il 
potrebbero. 
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In  servìzio  della  repubblica,  il  prode 
capitano  s'era  tolto  il  carcere,  la  flagella- 
zione ;  avea  esposta  la  propria  vita  in  pa- 
récchie battaglie,  e  ne  partiva  cosi  povero, 
che,  giunto  a  Montevideo,  gli  fu  forza  ri- 
prendere rinsegnaroento  delle  matemati- 
che, messo  da  banda  con  tanto  giubilò  a 
Bfarsiglia. 

Ma  il  nome  di  Garibaldi  era  uscito  e  per 
sempre  dairoscurità.  Gli  abitanti  di  Mon- 
tevideo stavano  in  ^erie  angustie,  impe- 
rocché la  città,  poco  dopo  Farri vo  del 
profugo  nicese,  fu  stretta  d'assedio  dalle 
forze  soperchianti  di  Rosas,  dittatore  di 
Buenos  Àyres,  il  quale  intendeva  a  viva 
forza  ricondurre  la  provincia  dell'Uraguay 
nella  cerchia  della  repubblica  Argentina,, 
da  cui  s'era  separata. 

11  nome  di  Garibaldi  balenò  alla  mente 
degli  abitanti  di  Montevideo  come  una 
luce  salvatrice,  e  deliberarono  di  rimettere 
le  sorti  della  repubblica  nelle  sue  mani. 
Le  speranze  di  vincere  erano  ben  poche; 
i  nemici  potenti  in  mare  ed  in  terra;  la 
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città  stremata  di  forze  ;  il  pericolo  quasi 
inevitabile  I  Questo  complesso  di  cose  era 
proprio  fatto  per  invogliare  il  maestro  di 
matematiche,  il  quale,  collocati  di  bel  nuo- 
vo in  un  angolo  l'Euclide  e  i  Logaritmi, 
accettò  l'incarico  e  si  cinse  senz'altro  la 
spada. 

Si  trovarono  nel  porto  una  corvetta,  un 
brick  ed  un  cutter,  ridotti  da  lunga  pezza 
airinazione  dalla  presenza,  nelle  acque 
circostanti,  delle  navi  nemicbe.  Il  nuovo 
comandante  ne  accrebbe  gli  equipaggi 
con  un  nucleo  d'Italiani  e  di  volontaril 
Americani,  e  poscia,  con  una  di  quelle  im- 
prevedute audaci  deliberazioni  che  s'in- 
contrano così  di  sovente  nella  sua  vita,  si 
scagliò  in  cerca  della  flotta  nemica,  forte 
di  dieci  vele. 

L'ammiraglio  Brown,  inglese,  al  servi- 
zio di  Rosas,  si  stava  allora  a  Goya  nel 
Parana,  e  per  giungere  a  lui  era  d'uopo 
sforzare  lo  stretto  pericoloso  di  Martin 
Garcia,  irto  di  nemiche  batterie.  Non  è  a 

''•e  adunque  quanto  l'inglese  fosse  me- 
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ravigliato  scòrgendosi  venire  addosso  i  le- 
gni di  Montevideo,  che  aveano  valorosa- 
mente sforzata  l'entrata  del  Parana.  Mala 
stupefazione  dell'esperto  ammiraglio  do- 
vette crescere  a  mille  doppi  dopo  che, 
fatto  il  novero  delle  navi  nemiche,  .ebbe  a 
riconoscere  la  disproporzione  grandissima 
delle  forze. 

L'italiano  non  die  però  molto  tempo  di 
meditare  al  suo  avversario.  La  mischia 
s'impegnò  con  quel  valore  cieco  e  dispe- 
rato, non  curante  di  nulla,  che  è  caratte- 
ristico del  soldato  di  cui  stiamo  delineando 
la  fisionomia.  Browti  ebbe  ad  accorgersi 
che  il  suo  avversario  era  tal  uomo  da  non 
prendersi  a  gabbo,  e  gli  fu  mestieri  di 
porre  in  moto  le  sue  dieci  navi  pervenire 
a  capo  delle  tre  di  Garibaldi...  dopo  due 
giorni. 

Due  giorni  di  battaglia!  Tutte  le  muni- 
zioni dei  Montevìdeini  furono  consumate! 
e  dopo  queste  anche  le  àncore,  le  catene, 
gli  oggetti  in  ferro,  che  spezzati  ed  intro- 
dotti nel  cannone  fornirono  micidiale  me- 
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traglia  !  E  dopo  queste,  non  rimanendo 
più  altro  acampo,  la  distruzione  del  pro- 
prio naviglio  ! 

il  novello  comandante  della  flotta  di 
Montevideo,  con  ciò  che  gli  rimaneva  dei 
marinai ,  prese  terra  sui  palischermi , 
rinnovando  così  sul  Parana  le  gesta  di  . 
Laguna.  Postisi  in  salvo  dai  pericoli  dei- 
Tarmata  nemica,  dovettero  senza  indugio 
affrontare  Tesercito  di  Rosas  che  circon- 
dava di  stretto  assedio  la  città  di  Monte- 
video,  e  sbaragliarne  una  parte  per  rien- 
trare nella  città  medesima.  Lo  fecero  senza 
esitanza  ;  scon&ssero  i  nemici  e  penetra- 
rono neirattonita  e  giubilante  Montevideo, 
meravigliata  di  vedersi  ritornare  in  seno 
tanta  parte  di  audacissimi  marinai,  di  cui 
già  piangeva  la  perdita. 

Vili. 

Non  abbiamo  ancora  percorsa  che  una 
assai  ristretta  parte  della  vita  di  Garibaldi 
e  già  ebbimo  ad  inscrivere  parecchie  glo- 
riose vittorie. 
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Ci  arresteremo  noi  or  qui,  dopo  aver 
dato  al  lettore  di  questa  nostra  narrazione 
quegli  elementi  che  bastino  a  giudicare  il 
suo  modo  particolare  di  intendere  le  cose 
che  alla  guerra  s'attengono ,  oppure  Io 
seguiremo  passo  a  passo  in  tutti  i  periodi 
della  sua  vita  avventurosa  ? 

Quanto  dicemmo  è  sufficiente,  a  nostro 
credere,  a  dare  un'idea  del  prode  guer- 
rillero  dell* America;  vediamo  ora  l'Ita- 
liano. 

E  innanzitutto,  Garibaldi  em  egli,  a  que- 
sto periodo  della  sua  vita,  ancora  affigliato 
alla  Giovine  Italia? 

Questo  noi  so,  ma  si  può  asserire  che 
il  suo  amore  per  la  patria  non  era  venuto 
meno  né  tra  le  angustie  di  Tunisi,  né  tra 
le  torture  di  Gualeguey  e  di  Bajada,  né 
tra  le  battaglie  di  Laguna  e  del  Parana. 

Infatti,  poco  tempo  dopo  quest'ultima 
battaglia  navale,  gl'Italiani  residenti  a  Mon- 
tevideo  essendosi  voluti  raccogliere  in  le- 
gione per  la  difesa  della  Repubblica,  ed 
essendosi  eletto  a  capitano  Garibaldi,  que- 
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sti,  interpellato,  rispose:  t  Abbiatemi  duce 
o  soldato,  la  mia  anima  e  la  mia  mano 
saranno  semprecon  voi,  ma  noi  dobbiamo 
mostrare  al  mondo  che  gritaliani  si  sanno 
battere  e  che  sanno  fare  sacriBcio  della 
vita  per  la  causa  della  libertà  ». 

In  queste  poche  linee  è  riposto  il  se- 
greto di  tante  valorose  azioni.  Restau- 
rare l'onore  oltraggiato  d'una  patria  ca- 
duta  in  dileggio  per  la  sua  supposta  ec- 
cessiva mollezza,  ecco  il  movente  che 
mforma  tutte  le  azioni  dell'edule  italiano. 
Egli  vuol  dapprima  infrangere  le  catene 
che  hanno,  a  parer  suo,  prostrata  l'Ita- 
lia, e  quando,  rotti  i  suoi  disegni,  si  vede 
costretto  a  cercare  un  rifugio  or  qua  or 
là,  queiranima  sdegnosa  fa  sacramento 
d'elevarla  questa  patria  che  porta  scolpita 
nel  cuore,  elevandoe  nobilitando  se  stesso. 

Come  i  cavalieri  erranti  del  medio  evo, 
egli  consacra  la  propria  vita  ad  una  causa 
che  è  risoluto  a  sostenere  dovunque  e 
contro  tutti.  Quelli  davano  il  proprio  san- 
gue per  i;.onore  della  donna  dei  loro  pfen- 
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sieri,  egli  lo  darà  per  la  gloria  delia  patria 
sua;  essi  andavano  in  cerca  di  tornei  e 
d'arene  per  farvi  sventolare  le  sciarpe  del- 
ramata,  egli  porta  la  sua  spada  nelle  fa- 
zioni campali  per  illustrare  Tltalia. 

Quatido,  dopo  una  serie  di  piccole  av- 
visaglie coU'esercito  di  Rosas,  Garibaldi, 
a  capo  della  sua  diletta  legione  italiana, 
si  vide  stretto  da  tutte  parti  da  prepon- 
deranti forze  nemiche  a  Salto,  oh  come 
dovette  giubilare  in  cuor  suo  !  Fino  a  quel 
giorno  erasi  trovato  in  terra  ed  in  mare 
duce  d'uomini  raccozzati  alla  meglio,  di 
tutti  i  paesi  e  parlanti  una  lingua  che  non 
era  la  dolce  lingua  natia!  À  Salto  si  tro- 
vava in  mezzo  a'  suoi,  udiva  la  propria 
lìngua  e  scorgea  su  tutti  i  volti  lo  stesso 
desiderio  che  ne  infiammava  il  petto,  il 
desiderio  di  mostrare  al  mondo  che  gli 
Italiani  si  battono. 

E  si  batterono! 

€  Fratelli!  —  cosi  scriveva  il  colonnello 
Garibaldi  alla  Commissione  della  Legione 
italiana  in  Montevìdeo  —  avantieri  ebbe 


46  GIUSEPPE  GARIBALDI 

luogo  nei  campi  di  S.  Antonio,  a  una  lega 
e  mezzo  da  questa  città,  il  piti  terribile  ed 
il  più  glorioso  combattimento.  Le  4  com- 
pagnie della  nostra  Legione,  e  forse  venti 
uomini  di  cavalleria  rifuggitisi  sotto  la  no- 
stra protezione,  non  solo  si  sono  sostenute 
contro  miiledugento  uomini  di  Servando 
Gomez,  ma  hanno  sbaragliato  interamente 
la  Fanteria  nemica  che  ci  assaltò  in  nu- 
mero di  300;  il  fuoco  principiò  a  mezzo- 
giorno e  durò  fino  a  mezzanotte.  Non  val- 
sero al  nemico  le  ripetute  cariche  delle 
sue  masse  di  cavalleria,  né  gli  attacchi 
de'suoi  fucilieri  a  piedi  —  senz'altro  ri- 
paro che  d*una  casipola  in  rovina  (tapèra), 
ove  non  erano  in  piedi  se  non  alcuni  travi, 
i  legionari!  hanno  respinto  i  ripetuti  as- 
salti del  piti  accanito  de' nemici  ;  io  e  tutti 
gli  ufficiali  abbiamo  fatto  da  soldato  in 
quel  giorno.  Ànsani ,  ch*era  rimasto  al 
Salto,  ed  a  cui  il  nemico  avea  intimato  la 
resa  della  piazza,  rispose  colhi  miccia  alla 
mano  e  il  pie  sulla  santa  Barbara  della 
batteria,  quantunque  Io  avesse  il  nemico 
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assicurato  che  tutti  eravamo  caduti  .morti 

0  prigionieri.  Abbiamo  avuto  trénta  morti 
e  cinquantatrè  feriti  ;  tutti  gli  ufficiali  sono 
feriti,  meno  Scarone,  Saccarello  il  mag* 
giore  e  Traversi,  tutti  leggermente.  Io  non 
darei  il  mio  nome  di  Legionario  italiano 
per  il  globo  in  oro. 

«  Alla  mezzanotte  eravamo  in  ritirata 
nel  Salto  )  poco  piti  di  cento  legionari 
italiani  con  settanta  e  piti  feriti,  compresi 

1  leggermente,  cbe  ci  precedevano,  con- 
tenendo,  quando  troppo  c'incalzava,  un 
nemico  di  milleducento ,  e  repellendolo 
impaurito  —  oh  I  questo  merita  d'essere 
scolpito.  — Addio,  vi  scriverò  più  a  lungo 
un'altra  volta.  Il  vostro 

iG.  Gaeibaldi». 

Le  ricompense  cbe  la  repubblica  di 
Montevideo  voile  decretare  a  Garibaldi  ed 
a'  suoi  legionari!  pel  fatto  di  Salto,  non 
furono  accettate  né  da' soldati  ^  né  da  chi 
gli  comandava. 

«  Il  colonnello  Pozzoli,  rispondeva  Ga- 
ribaldi a  D.  Froctuoso  Riveira,  presidente 
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della  Repubblica,  in  presenza  di  tutti  gli 
ufficiali  delia  Legione  italiana,  mi  conse- 
gnò, a  richiesta  vostra,  la  lettera  che 
aveste  la  bontà  di  scrivere  in  data  del  30 
gennaio;  e  con  quella  un  documento  col 
quale  voi,  Eccellenza,  fate  donazione  spon- 
tanea alla  Legione  Italiana  d'  una  metà 
dei  campi,  proprietà  vostra,  giacenti  tra 
VArroyo  de  los  Avenos  e  VArroyo  Grande^ 
al  nord  del  Rio  Negro,  oltre  ad  una  metà 
del  bestiame  e  degli  edifizi  esistenti  su 
quel  terreno,  come  rimunerazione  ai  ser- 
vigi resi  dalla  Legione  alia  Repubblica. 

«  Gliuffiziali  italiani,  dopo  essersi  pie- 
namente informati  d'ogni  cosa  '^.ontenuta 
nella  vostra  comunicazione,  hanno,  a  voti 
unanimi,  dichiarato  a  nome  della  Legione, 
che  essi  intesero,  chiedendo  d'essere  ar- 
mati e  ammessi  a  dividere  i  pericoli  del 
campo  coi  figli  di  questa  contrada,  d'ob- 
bedire unicamente  ai  dettami  della  loro 
coscienza  ;  che  avendo  così  soddisfatto  a 
ciò' che  essi  riguardano  come  un  dovere, 
essi  continueranno  da  uomini  liberi  a  sod- 
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disfarvi ,  dividendo  ,  finché  le  necessità 
dell'assedio  lo  richiederanno,  pene  e  pe- 
ricoli coi  loro  valenti  compagni  del  pre- 
sidio di  questa  metropoli,  senza  desiderare 
o  accettare  rimunerazione  o  compenso 
delle  loro  fatiche.  Ho  in  conseguenza  l'o- 
nore di  comunicarvi,  Eccellenza,  la  deci- 
sione della  Legione  Italiana ,  alla  quale 
i  miei  sentimenti  e  principii  s'uniformano 
interamente,  e  di  ritornarvi  Torigìnale 
della  donazione  ». 

1  legionarii  non  accettarono  altro  gui- 
derdone fuor  quello  della  precedenza  su 
tutte  le  altre  legioni,  privilegio  che  non 
ridondava  ad  utilità  di  nessuno  individuo, 
ma  che  tornava  a. maggior  gloria  di  quella 
Italia  che  rappresentavano  in  quelle  re- 
mote contrade. 

Nobile  esempio  in  un  secolo  in  cui  i 
lucri  han  tanta  attrattiva  I 

IX. 

Sorse  Tanno  1848;  e  trasse  TEuropa  in 
uno  dei  più  tremendi  cataclismi  politici 

Garibaldi  4 
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che  la  storia  abbia  mai  registrato  ne'suoi 

annali. 

Accadde  in  que*  tempi  nella  regione 
della  politica  ciò  ch'è  avvenuto,  al  dir  dei 
geologi ,  nel  regno  fisico  nelle  prime  for- 
mazioni del  globo.  I  sistemi  governativi  che 
reggevano  in  modo  pressoché  uniforme 
l'intera  Europa,  si  screpolarono  ad  un  trat- 
to; laddove  sorgevano  monarchie  si  videro 
sorgere  repubbliche  ;  ove  erano  principii 
d'assolutismo  sì  sollevarono  governi  po- 
polari ;  soi^sero  guerre  d'armi  e  lotte  d'i- 
dee, si  bandirono  utopie,  si  combatterono 
verità  immortali,  per  poco  s'ottenebrò  la 
luce  della  giustizia,  fu  rifatto  il  caosse 
nell'ordine  morale. 

Dicono  gl'intelligenti  delle  cose  geolo- 
giche che  gli  accennati  cataclismi  fisici  sia- 
no provenuti  dalle  varie  fasi  che  subisce 
il  calore  raggiante,  il  quale  s'espande  da 
un  nucleo  incandescente  che  da  essi  si  sup- 
pone esistere  nel  centro  della  terra.  Farmi 
che  anche  per  questo  lato  torni  calzante 
il  paragone  fin  qui  seguito,  e  che  si  possa 
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affermare  che  il  cataclisma  politico  del 
1848  traesse  pur  esso  origine  dalle  varie 
fasi  di  quel  nucleo  incandescente  che  Dio 
ha  posto  nel  seno  all'umanità  tutta  e  che 
si  chiama  libertà. 

Ma  la  Provvidenza,  che  governa  mira- 
bilmente ogni  cosa,  mette  un  limite  cosi 
agli  sconvolgimenti  fisici  come  ai  politici,  e 
nella  guisa  stessa  che  fece  scaturire  dalle 
rovine  or  sepolte  delie  antiche  corteccie 
della  terra  questa  splendida  natura  che 
noi  tutti  ammiriamo,  dai  politici  scombu- 
jamenti  e  trambusti  saprà  trarre  fuori , 
quando  le  ne  sembri  giunto  il  tempo,  no- 
velli ordinamenti  pieni  di  maestà  e  di 
splendore. 

È  da  notarsi  intanto  che  nel  subisso 
degli  avvenimenti  che  segnalarono  l'epoca 
memorabile  del  1848,  la^nostra  Italia  fu 
forse  la  sola,  fra  tutte  le  nazioni  che  com- 
pongono la  gr£^n  famiglia  europea,  che 
sapesse  in  modo  chiaro,  preciso  e  ben  de- 
finito ciò  che  si  voleva. 

Quel  ch'essa  volea,  l'Italia  lo  disse  a 
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tutta  prima ,  continuò  a  dichiararlo  pel 
seguito,  Io  ripete  ancora  al  éi  d'oggi: 
è  la  propria  indipendenza  dallo  stra- 
niero. 

Non  repubbliche,  non  socialismo,  non 
scismi,  ma  il  governo  del  proprio  terri- 
torio per  opera  di  chi  ne  è  figlio.  E  Tlta* 
lia  procede  innanzi  mentre  altre  nazioni 
stanno  ancora  tentando  esperienze  novelle 
o  pentendosi  di  quelle  già  Tatto. 

Quest'anno  medesimo  1848  venne  a 
dare  a  tutti  gl'Italiani  agio  ed  opportunità 
di  mostrare  all'Europa  se  sapevano  o  non 
sapevano  battersi,  e  dimostrarlo  non  piti 
correndo  aHa  ventura  or  qua  or  là  nei 
due  emisferi  e  ponendo  il  proprio  valore 
a  servigio  degli  stranieri,  ma  usando  di 
questo  valore  in  prò  del  proprio  paese,  in 
difesa  dei  proprii  focolari. 

Non  è  mestieri  il  dire  che,  se  molti  fe- 
steggiarono questa  opportunità  e  ne  fu- 
rono lieti,  ne  fu  lietissimo  più  di  tutti  il 
colonnello  della  legione  di  Montevideo,  e 
volle  festeggiarla  anch'egli ...  a  suo  modo 
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però^  che  è  il  migliore,  a  parer  mio,  colle 
opere  cioè  e  non  coi  ditirambi. 

Chiese  tosto  di.  partire  con  quanti  dei 
snoi  avrebbero  voluto  seguirlo,  e  di  par- 
tire senza  indugio  alcuno,  che  la  febbre 
di  misurarsi  cogli  Austriaci  e  di  dar  per 
tal  modo  realtà  ad  un  sogno  tante  volte  va- 
gheggiato cominciava  ad  ardergli  in  cuore. 

Sorsero  parecchie  difficoltà;  la  Repub- 
blica si  mostrava  restìa  a  privarsi  de'suoi 
più  valoresi  difensori  e  mancava  il  da- 
naro pel  viaggio.  Ma  Garibaldi  voleva  ; 
egli  volea  proprio  partire  ;  il  danaro  si 
trovò  per  opera  di  generosi  italiani  resi- 
denti in  America,  e  la  Repubblica  non  po- 
tendo farne  a  meno,  s'adagiò  alla  perfine 
a  dare  il  suo  consenso. 

Giunse  il  giorno  desiderato  della  par- 
tenza. La  nave  La  Speranza^  noleggiata 
da  Garibaldi,  levò  le  àncore.  Una  folla  di 
cittadini  di  Montevideo  stava  sulle  calate 

e  salutava  i  valorosi. 

« 

Garibaldi,  ritto  sul  cassero,  volse  lo 
sguardo  attorno.  La  sua  Annita  gli  stava 
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accanto,  intrepida,  risoluta  a  lasciare  per 
sempre  là  terra  che  l'avea  veduta  nascere, 
per  seguire  lo  sposo  ;  non  una  lagrima  sca- 
turiva dai  suoi  occhi,  ma  sorridea  sul  suo 
volto  la  gioja  della  gioja  del  marito,  e  pal- 
pitava nel  suo  cuore  la  medesima  speran- 
za, la  visione  medesima  dei  futuri  trionfi 
e  dei  futuri  enti  siasmi  che  commovevano 
il  cuore  di  Garibaldi. 

I  cento  uomini  scelti  dal  generale  a  com- 
pagni della  sua  impresa  si  trovavano  tutti 
sul  ponte ,  raggianti  di  gaudio ,  fidenti 
nella  stella  del  loro  capitano.  Quando 
questi  gli  ebbe  tutti  noverati  ad  uno  ad 
uno,  diede  il  segnale  della  partenza. 

Si  sollevò  all'albero  di  trinchetto  la  ban- 
diera della  nave,  ultimo  addio  alla  città 
di  Montevideo.  Era  la  bandiera  tricolore, 
e  sventolava  per  la  prima  volta  in  quei 
mari. 

Oh  I  con  quanto  ardore  tutti  la  saluta- 
rono, con  un  gri^o  che  sortiva  proprio 
spontaneo  da  ogni  cuore ,  il  grido  di  : 
Viva  l'Italia! 
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L'esule  nicese  rivide  la  sua  città  natia 
nel  mese  di  giugno  di  questo  anno  me- 
morando, ed  abbracciati  in  fretta  in  fretta 
i  parenti  e  gli  amici,  sene  partì  tutto  solo 
alla  volta  di  Torino,  anelante  d'offrire  la 
sua  e  l'opera  de'suoi  compagni  a  quel  re 
che  primo  avea  rotta  guerra  allo  straniero. 

A  Torino,  nel  mese  di  giugno  dell'anno 
1848,  già  si  stava  in  qualche  pensiero 
sull'esito  della  guerra ,  e ,  come  avviene 
assai  di  frequente,  nel  mentre  istesso  che 
le  moltitudini  dopo  la  resa  di  Peschiera 
e  la  vittoria  di  Coito  andavano  fantasti- 
cando nuove  conquiste  impossibili  e  nuovi 
trionfi  iperbolici ,  i  più  oculati  vedevano 
chiaro  nella  determinazione  dì  Carlo  Al- 
berto, di  porre  l'assedio  a  Mantova,  l'ori- 
gine di  mali  incalcolabili. 

Era,  oltre  a  ciò,  sorta  in  quel  turno  tale 
una  acerbità  di  partiti,  una  virulenza  di 
diatribe  da  ingenerar  tristissime  preoc- 
cupazioni in  ogni  uomo  di  Stato. 
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Si  fu  appunto  in  quei  giorni  che  Gari- 
baldi si  presentò  al  ministro  della  goerra. 

Il  ministro  già  aveva  inteso  parlare  pa- 
reochie  volte  d'un  certo  Garibaldi  di  Nizza, 
che  si  era  mostrato  assai  valoroso  sulle 
spiaggie  americane  ;  avea  fors'anche  letta 
qualche  relazione  intorno  ai  fatti  di  que- 
sto Nizzardo  sui  fogli  pubblici  francesi  o 
spagnuoli;  ma  tutte  queste  nozioni  gli 
erano,  molto  probabilmente,  pervenute 
un  po'in  confuso,  che  non  bisogna  mica 
credere  che  il  nostro  generale  fosse  cosi 
noto  in  Italia  nel  1848  come  lo  è  nel  1860. 

Quello  che  il  ministro  conosceva  di  più 
chiaro,  dì  piti  netto,  di  piti  preciso  intorno 
a  questo  uomo  che  si  presentava  alla  sua 
udienza,  si  era  tutto  ciò  che  const<%va  dalle 
carte  processuali  dell'invasione  mazziniana 
della  Savoja,  alla  quale  pare  che  Garibaldi 
abbia  cooperato  ;  e  non  erano  già  belle 
cose  considerate  sotto  l'aspetto  in  cui  do- 
veva considerarle  un  ministro  del  re. 

Mazzini  stava  appunto  in  que'giorni  a 
Milano  dimenandosi  di  molto  e  predicando 
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una  sua  maniera  particolare  di  salvar  l'rta- 
iìa,  che  non  era  quella  di  re  Carlo  AlbeVto 
e  de'ministri  suoi.  11  presentarsi  a  colui 
che  presiedeva  al  dicastero  della  guerra 
col  predicato  di  mazziniano,  possiamo  cre- 
dere che  non  equivalesse  ad  una  raccO'* 
mandazione. 

Ora,  abbencbè  il  colonnello  della  legio- 
ne italiana  desse  buona  prova  di  sé  chia- 
mando d'ascriversi  fra  i  soldati  di  Cario 
Alberto  piuttosto  che  traTautori  di  Maz* 
Zini,  tuttavia  il  predicato  c'era  ed  il  so* 
spetto  potea  ritenersi,  così  a  tutta  prima, 
come  non  al  tutto  illegittime. 

Per  trarsi  d'impiccio  il  ministro  imma- 
ginò un  mezzo  eroico.  Non  rispose  né  si 
ne  no  alle  domande  del  suo  interlocutore, 
che  gli  chiedeva  con  insistenza  d'essere 
ammesso  a  guerreggiare  accanto  ai  prodi 
soldati  piemontesi,  e  Io  mandò  al  quartier 
generale  ad  intendersela  con  re  Carlo 
Alberto. 

A  questo  punto  debbo  dichiarare,  per 
noh  passare  agli  occhi  del  lettore  per  u;ì 
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massiccio  bietolone,  che  veggo  anch'io , 
com'egli  può  avvedersene,  quanto  l'occa- 
sione mi  si  presenterebbe  propizia  per 
{sciorinare  una  superba  cicalata  contro 
il  ministro,  e  sputargli  in  viso  un  novero 
tale  vi'impertinenze  da  farmi  salire  in  ri- 
putazione di  vero  eroe  presso  molta  gen- 
te. Sì  I  questa  opportunità  la  scorgo  an- 
ch'io, ma  protesto  che  serbo  il  mio  sdegno 
pelle  azioni  turpi,  immorali,  vituperevoli, 
per  tutto  ciò  che  sa  di  negazione  del  vero, 
del  giusto  e  dell'onesto;  e  che  a  tutto  ciò 
che  può  attribuirsi  a  mero  errore,  mi  sento 
disposto  a  perdonare  cordialmente ,  non 
essendo  sempre  certo  che  l'errore  che  mi 
pare  scorgere  negli  altri  non  stia  anche  un 
poco  nel  mio  cervello. 

Garibaldi  si  condusse  in  questa  circo- 
stanza come  se  fosse  stato  interamente 
del  mio  parere.  Non  spese  il  tempo  in 
isfoghi  di  bile,  in  lamentazioni ,  in  que- 
rele ;  non  pensò  tampoco  ad  abbandonare 
il  pensiero  di  seguir  lo  stendardo  di  Carlo 
Alberto  ;  non  sognò  neppure  di  predicf.re 
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la  guerra  civile  per  vendicarsi  del  mini- 
stro -,  ma  forte  ed  imperterrito,  non  iscosso 
in  nulla  nelle  sue  determinazioui  per  le 
difficolta  che  incontrava,  si  dispose  a  su- 
perarle col  coraggio  delle  anime  indomite. 
Due  giorni  dopo  il  colloquio  col  mini- 
stro, Garibaldi  si  trovava  a  Roveroella,  al 
quartier  generale  di  Carlo  Alberto. 

xr. 

Re  Carlo  Alberto  e  Garibaldi  si  videro 
pella  prima  volta  in  presenza  l'un  dell'al- 
tro sotto  le  mura  di  Mantova.  Là  era 
stato  condotto  quel  r« ,  in  nome  di  cui 
erasi  spiccato,  qualche  tempo  innanzi,  un 
mandato  di  cattura  contro  Garibaldi  :  là 
venia  tratto  da  spontaneo  impulso  il  con- 
dannato del  1834,  a  chiedere  di -combat- 
tere accanto  al  suo  condannatore. 

Il  pensiero  della  liberazion  d'Italia  avea 
scancellate  di  molte  cose,  spenti  tdii  lun- 
ghissimi ,  soffocalo  ogni  sospetto ,  fatto 
convergere  ad  un  solo  scopo  di  molte 
volontà  diverse. 
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Il  cospiratore  e  il  monarca  si  trovavano 
faccif^  a  faccia,  anelanti  entrambi  ad  on 
identico  fine!  oh  ironia  profonda  del  tempo! 

Il  colloquio  dovette  certo  esser  assai 
parco  di  parole,  ma  molto  fecondo  di 
pensieri.  Questi  due  potentati  di  diversa 
natura  scambiarono,  senza  alcun  dubbio, 
occhiate  indagatrici  e  piene  di  rivelazioni 
in  quel  solenne  momento!  Nell'aspetto, 
negli  sguardi,  nelle  attitudini,  nelle  parole 
il  canuto  monarca  rafiBgurava  un'augusta 
rovina,  e  lo  era  ;  imperocché  in  lui  si  spe- 
gneva l'antica  monarchia  di  Savoja  per 
trasformarsi  nella  grande  monarchia  ita- 
liana; trasformazione  gigantesca,  che  non 
potea  operarsi  senza  lotte ,  senza  contra- 
sti, senza  dolori.  Ei  si  sentiva  predesti- 
nato a  subirgli,  questi  dolori,  perchè  sen- 
tiva che  la  Provvidenza  V  avea  del  pari 
predestinato  a  questa  trasmutazione. 

Nell'animo  suo  dominavano  a  vicenda, 
nel  tumultuar  degli  affetti,  e  il  lamentevole 
rantolo  di  ciò  che  muore  e  la  voce  esul- 
tante di  ciò  che  nasce. 
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Sul  volto  dell'antico  cospiratore,  alUìn- 
contro,  brillava  in  tutto  il  suo  splendore 
la  luce  d'un  certo  avvenire.  Egli  rappre- 
sentava la  nuova  forza  nascente,  la  forza 
del  popolo  ;  egli  portava  infusa  nel  cuore 
la  sicurezza  del  trionfo,  il  gaudio  dei  rea- 
lizzati sogni.  Una  invincibile  fiducia  gli 
regnava  in  petto,  quella  fiducia  che  do- 
veano  inspirargli  gli  inaspettati  casi,  tutti 
volti  a  prò  di  quel  pensiero,  di  quel  voto, 
di  quel  desiderio,  tante  volte  combat- 
tuto, e  che  or  sorgeva  trionfante  dal  caos 
e  prendea  forma  di  cosa  esistente. 

Carlo  Alberto  accolse  con  isquisita  cor- 
tesia il  guerrillero  americano  e  lo  compli- 
mentò dellegesta  sue  neir America  del  sud, 
di  cui  si  mostrò  addottrinato;  ma  la  na- 
tura della  guerra  che  or  si  stava  condu- . 
cendo  non  essendo  tale  da  trar  molto 
partito  de'  volontarii,  Garibaldi  venne  dal 
suo  regale  interlocutore  rimandato  a  fo- 
rino, pressoii  ministro  della  guerra,  senza 
una  definitiva  soddisfaceute  risposta. 

Garibaldi  non  avendo  propriamente  tra- 
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versato  rOceano  ed  il  Mediterraneo  per 
trastullarsi  nelle  passeggiate  da  Torino 
al  quartiér  generale  e  viceversa ,  stimò 
miglior  consiglio  torcer  le  briglie  e  rivol- 
gersi difilato  al  governo  provvisorio  di 
Milano,  ofierendo  a  questi  quel  concorso 
che  il  governo  piemontese  si  mostrava 
tanto  restìo  ad  accettare. 

A  Milano  Tofierta  di  Garibaldi  venne 
accolta  con  entusiasmo ,  e  venne  affidato 
al  novello  generale  l'incarico  di  condursi 
a  Bergamo  ed  organizzarvi  una  legione. 
In  pochi  dì  tre  mila  volontarii  eransi  già 
inscritti  sotto  la  sua  bandiera. 

e  Alla  perfine  ci  batteremo  anche  in 
Italia  I  »  dovette  sclamare  il  duce  nicese, 
vedendosi  affollare  intorno,  pieni  d'ar- 
dore e  d'entusiasmo,  giovanotti  accorsi  da 
ogni  paese.  E  dopo  le  peripezie,  le  per- 
plessità, i  tentennamenti  che  aveva  avuto 
a  subire  al  suo  primo  giungere  in  pa- 
tria, questa  persuasione  di  potersi  bat- 
tere dovette  pur  essere  consolante  pel  suo 
cuore. 
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XII. 

Nel  breve  spazio  di  tempo  che  Garibaldi 
avea  posto  ad  allestire  i  suoi  soldati,  Carlo 
Alberto  era  stato  condotto,  per  una  se- 
rie rapidissima  di  rovesci,  dall'assedio  di 
Mantova  alla  difesa  di  Milano.  In  questi 
supremi  angosciosissimi  momenti  il  go- 
verno provvisorio  lombardo  mandò  ordine 
al  suo  generale  cbe  affrettasse  di  muovere 
in  aiuto.  Garibaldi  si  mosse  difilato  da  Bre- 
scia alla  testa  de'suoi,  e  già  era  pervenuto 
con*  grandissima  celerità  a  Monza,  quando 
si  sparse  la  novella  della  capitolazione  di 
Milano  e  dell'armistizio. 

Ognuno  può  di  leggieri  immaginare 
come  si  restasse  il  prode  condottiero  a 
quell'annuncio.  Cedere  senza  aver  com- 
battuto ^  cedere  innanzi  ad  un  accordo 
scritto,  e  non  in  mezzo  ai  morti  sopra  un 
campo  di  battaglia,  era  troppo  dura  legge 
per  un  uomo  della  sua  tempera.  Nessuno 
potea  ragionevolmente  sperare  che  vi  si 
acconciasse.  £  non  vi  si  acconciò,  infatti; 
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ma  getlatosi  colla  sua  legione  sulle  mon- 
tagne del  Lago  Maggiore,  volle  continuare 
una  lotta,  la  quale,  se  avea  poca  speranza 
di  trionro,  potea  però  recar  lustro  novello 
al  nome  italiano. 

Ma  sfiduciati,  piti  che  noi  comportasse 
forse  il  vero  stato  delle  cose,  erano  gli 
animi  in  Lombardia,  né  i  tentativi  che  fece 
Garibaldi  per  risvegliare  sul  territorio 
lombardo  lo  spirito  guerresco,  ebbero  ef- 
fetto :  i  legionari  stessi  fecero  bensì  atti  di 
ammirabil  valore,  ma  non  potevano  non 
accorgersi  che  era  valore  inutile,  se  non 
s'ingrossavano  le  loro  schiere;  infine,  per 
colmo  di  mali,  il  valente  capitano  fu  colto 
dalla  febbre. 

Convenne  separarsi,  dopo  aver  cercato 
ricovero  in  Piemonte.  I  giovani  volontarii 
si  dispersero;  il  loro  duce ,  afiranto  pel 
morbo  e  pello  sd^no,  si  ritirò  a  Genova 
e  attese. 

A  mostrarsi  degni  di  ricuperare  la  pro- 
pria nazionalità ,  doveano  gli  Italiani  dar 
prova  delle  tre  qualità  indispensabili  a 
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conseguir  tanto  bene  :  valore ,  costanza , 
unione. 

Per  ciò  clìe  spetta  al  valore ,  non  potea 
più  esser  posto  in  dubbio,  dopo  il  1848  ; 
ma  gli  altri  pregi,  certo  non  meno  neces- 
sarii  di  questo ,  si  rivelerebbero  eglino  a 
dimostrar  viva  una  nazione  reputata  per 
sì  lunga  pezza  morta  e  sotterrata? 

Fu  cosa  veramente  meravigliosa,  e  di 
cui  lo  storico  terrà  certo  gran  conto , 
quella  che  accadde  in  que'  tempi  in  Italia. 
Le  sconfitte  toccate  da  Re  Carlo  Alberto 
parevano  irreparabili,  né  era  da  supporsi 
ebe  vi  fosse  in  tutta  la  penisola  altro  eser- 
cito da  sostituire  al  suo  per  far  fronte  allo 
straniero ,  il  quale  s'adoperava  a  render 
complèta  la  vittoria  dell'armi  colFassicu- 
rarsi  l'antico  dominio  nelle  corti. 

Eppure  si  procedeva  innanzi  come  se 
la  vittoria  fosse  già  guarentita.  Venezia 
era  incrollabile;  per  tutta  Italia  si  stava 
da'  popoli  aspettando  la  nuova  riscossa,  ed 
il  piccolo  Piemonte  coU'esercito  dà  rior- 
dinare ,  col  tesoro  vuoto ,  coU'Europa  in- 

Qaribaldi  fi 
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tera  avversa ,  la  preparava  imperterrito. 

Per  prepararla  meglio  questa  riscossa, 
s'apersero  dal  governo  del  Re  trattative 
con  Garibaldi.  Gradi,  stipendio,  onori  gli 
vennero  offerti. 

Il  generale  era  pervenuto  a  scacciare 
la  febbre  del  corpo,  non  quella  dell'animo, 
che  lo  tormentava  più  cocente  che  mai. 
Battersi  egli  volea ,  il  più  prontamente 
possibile  e  la  più  pronta  occasione  per  ciò 
non  era  quella  di  cui  gli  si  parlava. 

Con  un  governo  ed  un  esercito  regolari 
era  giuocoforza  piegarsi  all'azione  regolare 
e  metodica ,  molto  più  utile  forse,  ma 
meno  simpatica  al  guerrillero  di  Salta. 
Era  giuocoforza  attendere  ancora  perchè 
ogni  cosa  relativa  alla  guerra  fosse  in  as- 
setto e  le  ostilità  aperte. 

II  vento  che  veniva  da  Venezia  portava 
sulle  sue  ali  l'odore  della  polvere,  e  questo 
odore  benedetto  dà  le  vertigini  a  chi  lo 
conosce  da  lunga  pezza.  Con  Carlo  Alberto 
bisognava  andar  per  le  lunghe;  a  Venezia 
s'andava  per  le  corte;  Garibaldi  partì  per 
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Venezia,  con  qualche  centinaio  de' più  fidi 
e  meglio  provati  suoi  caofipioni. 

XIII. 

Non  appena  Garibaldi  era  giunto  a  metà 
della  strada  che  avea  a  percorrere  per  re- 
carsi a  Venezia,  una  voce  pervenne  al  suo 
orecchio  ;  Roma  si  è  sottratta  al  governo 
pontificio ,  anelante  di  prender  parte  alla 
nuova  guerra  italiana. 

Roma!  la  città  eterna!  quella  città  che 
avea  prima  rivelato  al  cuore  del  giovane 
marinaio  il  sentimento  della  patria  gran- 
dezza 1  quella  che  prima  gli  avea  inspioato 
Torgoglio  del  sapersi  italiano  ! 

«  Al  Campidoglio  1  al  Campidoglio  !  » 
gridò  egli  a'  suoi ,  commosso  nel  più  iur 
timo  delle  viscere  a  tanto  annunzio.  «  Al 
Campidoglio  I  al  Campidoglio  I  »  rispose  la 
gioventù  ardente  che  Io  seguiva. 

I  triumviri  afiSdarono  a  Garibaldi  Tin- 
carico  d'organizzar  soldatesche  ;  il  popolo 
di  Macerata  lo  elesse  a  suo  rappresentante 
neirAssemblea. 
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In  questa  Assemblearsi  presero  a  deli- 
berare varii  partiti  intorno  alla  forma  de- 
finitiva di  governo.  Come  suole  accadere 
costantemente ,  divisi  erano  i  pareri  sul 
reggime  da  attuarsi ,  concordi  solo  tutte 
le  menti  neirammettere  che  gravi  fossero 
i  pericoli  a  cui  s'andava  incontro. 

Garibaldi  si  valse  del  suo  mandato  di 
rappresentante  del  popolo  per  proferir  la 
sua  sentenza  in  pochissime  parole:  egli 
stava  per  la  repubblica ,  ch'era  il  mezzo 
piti  spiccio,  a  parer  suo,  di  por  termine 
ad  ogni  discussione  e  correre  senza  in- 
dugio alle  armi. 

La  sentenza  di  Garibaldi  fu  accolta.  Si 
proclamò  la  repubblica.  Il  generale  pensò 
esso  ai  mezzi  di  difenderla. 

Le  difficoltà  che  insursero  allora  sono 
note  a  tutti ,  e  sarebbe  opera  che  eccede- 
rebbe la  mole  prefissa  a  questo  scritto 
r accennarle  solo  di  volo.  L'assedio  di 
Roma  fornirebbe  argomento  di  interi  vo- 
lumi e  richiederebbe  altri  studi  ed  altri 
omeri  de'  nostri. 
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Per  noi  qui  basti  il  notare  che  il  modo 
onde  fu  difesa  la  città  etèrna  valse  a  Ga- 
ribaldi le  lodi  del  maresciallo  Vaillant , 
allora  generale,  il  quale  per  essere  nel 
campo  de'  nemici  e  pella  reputazione  a 
cui  è  salito ,  per  tutto  ciò  che  ha  tratto 
alla  scienza  del  guerreggiare ,  ha  acqui- 
stato alla  sua  testimonianza,  oltre  al  pre- 
gio dell'essere  imparziale,  la  massima 
delle  autorità. 

Ma  nella  guerra ,  che  può  definirsi  l'a- 
poteosi della  forza ,  l'abilità  anche  la  piti 
consumata  a  poco  giova  contro  il  numero 
delle  schiere.  La  difesa  fu  altrettanto  ono- 
revole quanto  era  disperata.  Convenne 
venire  a  patti  coi  Francesi. 

Venne  a  patti  la  città^  non  venne  a  patti 
Garibaldi.  Egli  raccolse  i  suoi  sulla  piazza 
di  San  Pietro,  la  sera  del  2  giugno  1849, 
e  volle  uscire  di  Roma,  senza  condizioni  e 
salvaguardie  di  sòrta,  prima  che  i  nemici 
v'entrassero. 

La  colonna  contava  oltre  quattromila 
uomini,  fanti  e  cavalli,  ed  era  pensiero  del 
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generale  di  condurla  in  Toscana  per  ope- 
rarvi un  novello  rivolgimento  di  cose. 
II  granduca  reintegrato  cotanto  di  fresco 
nel  palazzo  Pitti ,  le  forti  guarnigioni  au- 
striache sparse  nell'Etruria  e  neirEmilia, 
i  corpi  francesi  che  indubitatanaenle  si 
sarebbero  accinti  ad  inquietar  alle  spalle 
la  legione  invadente,  rendevano  Timpresa 
un  po'  superlativa.  Ma  se  Garibaldi  non  as- 
sumesse d'ottener  sempre  che  quello  ch'è 
facile  o  probabilmente  conseguibile ,  non 
sarei  io  qui  a  scriverne  la  storia ,  non  è 
vero? 

Tutto  quello  che  era  da  prevedersi  av- 
venne. Ogni  mossa  dei  garibaldini  fu 
spiata,  e  Francesi  e  Tedeschi  si  sguinzaglia- 
rono contro  la  legione.  Avvenne  eziandio, 
ciò  che  suole  accadere  a  questo  valoroso 
duce ,  che  cioè  a  malgrado  delle  soper- 
chianti  soldatesche  che  s'avea  dinanzi,  di 
dietro  e  dai  lati,  penetrò  intrepidamente 
nella  Toscana,  in  mezzo  a  mille  pericoH, 
in  mezzo  a  straordinarie  peripezie. 

Ma  il  popolo  non  si  mostrò  quale  egli 
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sperava.  Il  repentino  avvicendarsi  de'  casi, 
quel  passar  rapido  da  un  reggimento  di 
governo  ad  un  altro  »  in  pochi  mesi  avea 
sbalordito  la  popolazione  gentile  della 
Toscana,  per  modo  che  non  volea  più  pie- 
garsi a  nuove  prove.  La  città  d'Arezzo 
chiuse  le  porte  all'appressarsi  dei  gari- 
baldini. 

Il  tentativo  premeditato  era  fallito ,  e 
nell'ordine  delle  naturali  previsioni  era 
da  pensarsi  che  Garibaldi  smettesse  le 
armi,  vinto  da  tanta  pertinacia  d'avversità. 
Ma  quando  si  parla  del  difensor  di  Roma 
si  ragiona  forse  nelle  ordinarie  previ- 
sioni? «  Toscana  non  è  per  noi,  esclamò 
egli,  andiamo  a  Venezia!  »  E  si  posero  in 
marcia. 

Ma  la  sfiducia  che  non  penetrò  mai  nel- 
l'animo del  valoroso  soldato ,  avea  già 
prodotti  guasti  inenarrabili  nella  sua  le- 
gione, che  non  è  a  pretendersi  da  un 
giovanotto  entusiasta  la  costanza  mede- 
sima che  s'incontra  in  un  provetto  mili- 
tare. Dello  sconforto  invadente  ben  s'av- 
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vedea  il  capitano,  e  ne  gemeva;  senza 
ristarsi  però  dal  procedere  innanzi,  cbèìii 
quell'animo  attero  a  nulla  valsero  mai  gli 
ostacoli  se  non  a  renderlo  piU  audace  o 
piti  fermo  verso  la  prefissa  meta. 

Da  Arezzo ,  Garibaldi  fu  costretto  a  ri  • 
piegai-e  sopra  San  Marino,  ed  ebbe  il  dolore 
di  veder  molti  de'  suoi  sbandarsi  in  cam- 
mino ,  arrestarsi  per  vìa  sopraffatti  dalle 
fatiche ,  e  d'udire  la  mormorazione  degli 
uni,  le  querele  degli  altri,  non  senza 
scorgere  talora  che  i  capi  stessi,  che  sotto 
di  lui  comandavano,  partecipavano  al  co- 
mune scoraggiamento. 

Quando  entrarono  in  San  Marino,  i  ga- 
baldini  eransi  molto  assottigliati  di  nu- 
mero. La  Repubblica  gli  accolse  come 
ospiti  incomodi ,  imperocché  sapeva  che 
stavano  a  due  passi  gli  Austriaci  coman- 
dati da  Gorzchowsky ,  risoluti  a  non  la- 
sciarsi piti  sfuggire  la  preda. 

Il  municipio  di  San  Marino  s'interpose 

tra  i  garibaldini  egli  Austriaci.  1  patti  che 

?nne  dal  Gorzchowsky,  erano  questi  : 
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lasciasse  Garibaldi  coi  suoi  seguaci  le  armi 
e  consentissero  i  capi  tutti  ad  essere  tras- 
portati in  America. 

11  condottiero  fé'  tacere  il  proprio  sde- 
gno :  raunò  gli  ufficiali  e  soldati  nella 
pubblica  piazza  e  lesse  loro  i  patti.  Tutti 
gli  ufficiali  risposero  unanimi:  e:  Si  vada 
a  Venezia!  »  Molti  soldati  tacquero.  Gari- 
baldi montò  a  cavallo,  silenzioso  anch'esso 
dapprima  ,  e  poscia  gridò  ad  alta  voce  : 
«  Venezia  e  Garibaldi  non  s'arrendono  ; 
chi  vuol  seguirmi  mi  imiti ,  Italia  non  è 
morta  ancora!  »  e  diedi  sprone. 

Molti  lo  seguirono  \  i  piti  non  ebbero 
animo  a  farlo,  e  stettero  sempre  immersi 
nel  più  cupo  silenzio,  a  contemplare  collo 
sguardo  sbalordito  la  partenza  de'  com- 
militoni. 

Quando  riseppero  la  deliberazione  del 
generale ,  gli  Austriaci  ripresero  a  perse- 
guire il  drappello  de'  prodi.  Presero  anche 
a  perseguirlo ,  questo  povero  resto  d'una 
valente  legione,  alcuni  battaglioni  di  Fran- 
cesi, ed  il  generale  Statella,  che  comandava 
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un  corpo  di  Napolitani ,  si  pose  in  moto 

pur  esso  sulle  sue  Iraccie. 

Tre  bandiere  sventolavano,  tre  ban- 
diere di  potenti  eserciti  sulle  orme  di 
Garibaldi!  £ra  un  onore  insigne! 

XIV. 

Uscirono  da  San  Marino  in  piccolo 
stuolo;  tutti  fermi,  tutti  risoluti,  tutti 
consecrati  a  vincere  o  a  morire  pel  suolo 
natio  ;  ma  tutti  però  portavano  scritta  in 
fronte  piuttosto  la  certezza  della  morte 
che  quella  della  vittoria.  Eppure  affronta- 
vano impavidi  questa  trista  certezza. 

Annita,  che  aveva  voluto  dividere  i  pe- 
ricoli e  le  fatiche  del  marito  nell'assedio 
di  Roma  e  nel  suo  tentativo  sulla  Toscana, 
non  lo  volle  abbandonare  in  questa  più 
che  le  altre  rischiosissima  spedizione. 
Parca  anzi  che  un  fatale  presentimento  la 
spingesse  a  maggiore  espansione  di  cuore 
^erso  di  lui ,  ed  abbandonato  il  suo  con- 
ato fare  gaio  e  le  sue  corse  solite  or  qua 


GroSEPPE  GARIBALDI  75 

or  là  nelle  file  della  legione  a  rincuorare 
i  prostrati,  a  sollevare  gli  sconfortati,  parea 
piti  concentrata  in  se  medesima,  piti  sol- 
lecita verso  lo  sposo ,  piti  languidamente 
carezzevole. 

Essa  soffriva  d'assai,  che  gli  stenti  e  le 
privazioni  ne  aveano  abbattute  le  forze,  ed 
il  cammino  le  riusciva  disagevole  oltre- 
modo, nello  stato  di  gravidanza  in  cui  si 
trovava.  Eppure  stava  innanzi  tutti ,  ac- 
canto al  suo  Giuseppe,  a  lui  solo  intenta, 
quasi  sentisse  una  segreta  voce  nel  cuore 
a  dirle  eh'  erano  quelli  gli  ultimi  giorni 
che  vivrebbe  con  lui. 

11  drappello  pervenne  a  Cesenatico  nella 
notte  del  Pai 2  d'agosto.  Un  po' per  forza 
un  po'  colle  buone  si  fecero  consentire  i 
pescatori  e  barcaiuoli  di  quel  lido  a  dar 
quante  navicelle  erano  necessarie  pel  tras- 
porto a  Venezia.  Tredici  barcaccie  basta- 
rono alFuopo. 

Quando  que'  militi  si  trovarono  adagiati 
nelle  barche,  separati  da'  loro  persecutori 
da  un  bel  tratto  di  mare,  trasportati  da 
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un  venticello  che  spirava  propizio,  un 
grido  di  gioia  usci  da  tutti  i  petti.  Già 
sognavano  Venezia,  e  pareva  lor  proprio 
di  vedere  apparire  sul  lontano  orizzonte 
la  magica  città. 

Garibaldi ,  che  si  trovava  sul  suo  ele- 
mento favorito  dopo  tante  lotte  sostenute 
in  terra ,  dovea  pur  esso  sentirsi  soddis- 
fatto; ma  pur  stava  alFerta  e  pareva  scan- 
dagliar collo  sguardo  le  nebbie  circostanti 
.  ed  ascoltar  con  inquietudine  la  voce  di 
lontani  pericoli. 

Annita  era  mutata  nell'aspetto,  e  questo 
facea  palpitare  il  cuore  del  condottiero 
per  un  fatai  presentimento.  Era  mutata 
d'aspetto,  in  vero ,  e  nello  sguardo  e  nel 
sorriso  che  rivolgea  allo  sposo  si  leggeva 
chiara  l'espressione  d'una  rassegnazione 
sublime  a  dolorosi  destini. 

Senza  essere  superstizioso ,  Garibaldi 
era  colpito  come  da  un  funebre  avverti- 
mento quando  contemplava  in  silenzio  il 
pallore  che  avea  invaso  il  fronte  ti' Annita, 
nonché  l'insolita  espressione  de'  suoi  oc- 
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chi,  e  notava  con  amarezza  l'attitudine 
prostrata  di  tutta  la  sua  pei*sona. 

Ahi  !  che  non  erano  fallaci  quelle  fatali 
e  misteriose  voci  che  parlavano  di  mali 
venturi  ! 

La  squadriglia  de'  garibaldini  fu  scorta 
io  sul  mattino  dai  legni  austriaci  che  in- 
crociavano tra  i  due  porti  di  Magnavacca 
e  di  Volano. 

I  barcaiuoli,  impauriti  alla  vista  del 
temuto  stendardo ,  non  intesero  piti  voce 
di  comando,  e  datisi  alla  fuga  alla  ventura, 
senza  ordine  e  senza  pensiero ,  trassero 
co'  loro  movimenti  insani  in  preda  al  ne- 
mico una  gran  parte  di  que'  miseri. 

Garibaldi  fu  il  solo  che  non  si  smarrì 
all'improvvisa  apparizione;  ma  preso  il 
comando  della  barca,  la  spinse  con  pron* 
tezza  in  cerio  lagune  di  stretta  imbocca- 
tura ove  i  Tedeschi  noi  potevano  inseguire. 

Ma  la  gragnuola  delle  palle  che  venia 
dalle  navi  cadeva  pur  fitta  nella  laguna , 
onde  fu  forza  al  generale  d'uscir  dalla 
barca  ed  abbandonarla  per  nascondersi 
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fra  i  giunchi,  le  alghe  e  le  altre  erbe  palu- 
stri della  sponda  e  cercare  dietro  ad  esse 
di  fuggire  al  piti  presto ,  mentre  già  i  Te- 
deschi erano  scesì  ne'  palischermi  onde 
appressarsi  più  agevolmente  alla  terra- 
ferma. 

]1  terreno  in  cui  si  trovavano  Garibaldi, 
la  moglie  e  quattro  o  cinque  de'  suoi  (a 
questo  si  rimaneva  omai  ridotta  la  legione) 
era  allagato  per  modo  che  a  gran  fatica  si 
potea  talora  tenere  il  capo  fuori  dell'acqua. 
Annita  avea  le  vesti  tutte  inzuppate  e  pe- 
santi ,  e  s'affondava  di  tratto  in  tratto  in 
quella  melmaccia ,  per  modo  che  era  me- 
stieri che  due  uomini  ne  la  traessero  ti 
forza  e  la  portassero,  sollevata  in  aria  per 
parecchi  passi,  perchè  non  rimanesse  an- 
ìiegata. 

La  palude  mandava  un  fetore  ammor- 
bante, onde  la  povera  donna  che  nell'an- 
goscioso cammino  apriva  i  polmoni ,  ane- 
lanti di  vita  novella,  assorbiva  i  miasmi; 
e  piti  cercava  di  respirare  e  vieppiti  se  le 
afondevano  nel  petto  i  germi  di  morte. 
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Al  Casone  della  Chiavica  di  Mezzo,  in  cui 
prima  s'imbattè  la  mesta  comitiva,  Annita 
s'ebbe  un  letticciuolo  ove  potè  riposare 
per  un  istante  e  far  rasciugar  le  vesti.  Ma 
la  febbre  maligna  già  s'era  abbarbicata , 
come  Tederà  parassita  che  strozza  la  più 
rigogliosa  pianta^  al  corpo  delPinfelice,  e 
se  ne  dichiaravano  di  minuto  in  minuto 
più  manifeste  le  traccie. 

Quando  convenne  porsi  di  nuovo  in 
viaggio ,  per  non  cadere  in  mano  de'  Te- 
deschi, la  poveretta  era  fuor  de'  sensi. 

I  fuggiaschi  s'erano  procacciati  un  bi- 
roccino, e  sulla  rete  di  quello  avean  posto 
un  materasso  sul  quale  coricarono  Annita, 
avvolta  in  uno  sciallo,  imperocché  il  suo 
corpicciuolo  era  tutto  irrigidito  dal  freddo 
febbrile ,  quantunque  il  sole  irraggiasse 
cuocente  ogni  cosa  alTintorno. 

II  marito  andava  presso  al  funebre  con- 
voglio e  tenea  un  ombrello  aperto  sul 
capo  dell'infelice,  perchè  troppo  non  se  le 
infuocasse  il  cervello. 

Si  procedeva  innanzi  cauti;  arrestandosi 
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di  tratto  in  tratto,  prendendo  talvolta  al- 
cuna scorciatoia,  talvolta  seguendo  sen- 
tieri sassosi,  e  quando  le  pattuglie  impe- 
riali si  facean  troppo  vicine,  lasciando 
scorciatoie  e  sentieri  per  attraversare  i 
campi. 

Si  giunse  infine  ad  una  terra  del  mar- 
chese Guiccioli ,  nella  parrocchia  delle 
Mandriole,  ad  un  dodici  miglia  di  distanza 
da  Ravenna.  Là,  siccome  Annita  parea 
presso  a  dar  ruìtiroo  respiro ,  Garibaldi 
chiese  Tospitalità  al  fattore,  che  Faccordò 
con  premura. 

Annita,  sempre  in  deliquio,  fu  traspor- 
tata sopra  un  rustico  letticciuolo.  Un  me- 
dico si  trovava  li  presso.  Fu  chiamato. 

XV. 

Annita ,  pallida ,  scarmigliata ,  stavasi 
abbandonata  sul  letticciuolo,  e  la  sua  te- 
sta, ancor  bella  in  tanto  squallore ,  parea 
proprio  inchiodata  suirorigliere  dalla  ge- 
lida mano  della  morte. 

[>i  tratto  in  tratto  essa  apriva  que*  suoi 
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grandi  occhi  e  neri,  e  gli  voigea  attorno  e 
parca  cercare  pietosamente  chi  la  soccor- 
resse, con  queirafianno  intenso  che  è  na- 
turale a  chi  sta  per  morire  ;  e  di  tratto  in 
tratto ,  ancora ,  mandava  fuori  dal  petto 
un  sospirone,  e  gli  venia  proferito  peno- 
samente e  flebilmente  un  :  Santa  Vergen 
do  Carmen  un  :  o  Santa  Cruz  ! 

Stavate  ritto  in  piedi  daccanto  il  marito, 
in  preda  ad  acerbissima  angoscia ,  ed  or 
guardava  pietosamente  la  dolce  compagna 
del  viver  suo,  ed  or  volgeva  gli  occhi  at- 
torno, ed  or  gli  alzava  al  cielo,  quasi  in- 
vocando, nelle  miserie  in  cui  si  trovava, 
un  aiuto  sopranaturale. 

Gli  astanti,  scossi  pur  essi  dal  tremendo 
caso ,  erano  poco  discosti  dal  letto ,  me- 
stissimi neiraspetto  ed  in  preda  ad  affan- 
noso silenzio. 

11  medico  cercava  col  maggiore  zelo  ad 
apprestare  i  soccorsi  dell'arte ,  ma  non 
era  cosi  atto  al  dissimulare ,  che  non  gli 
si  mostrasse  in  volto  la  poca  fiducia  della 
guarigione. 

Garibaldi  6 
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Onesta  fiducia  non  era  in  alcuno.  L'a- 
lito deirinfelice  s'andava  abbreviando  di 
minuto  in  minuto  e  non  uscivate  dal  petto 
che  con  istento  sempre  maggiore  e  con 
tale  un  rantolìo  penoso,  che  era  un 
supplizio  atroce  Tudirlo.  Le  membra  si 
irrigidirono  ;  provossi  ancora  a  parlare,  e 
riaprì  gli  occhi  un  istante  (ultima  prepo- 
tente aspirazione  dell'animo  verso  la  luce) 
e  gli  racchiuse  tosto ,  vinta  neirestrema 
lotta.  Piegò  alcun  poco  il  capo  e  rese  Ta- 
uima  a  Dio. 

11  medico,  che  contava  i  battiti  del  polso, 
ripiegò  con  rispettosa  cura  sul  petto  h\ 
mano  del  cadavere,  e  poscia  sollevò  lo 
sguardo,  esitante  ed  incerto,  ad  osservar 
Garibaldi.  Questi  avea  compresi  quei  moti 
cauti  e  pieni  di  funebre  pietà;  ne  avea 
compresa  la  fatai  significazione,  ed  un  gri- 
do di  dolore  volea  prorompergli  dal  petto, 
ma  lo  contenea  lo  spasimo  che  gli  strin- 
gea  convulsamente  la  gola.  Si  gettò  ginoc- 
chioni, accanto  al  capezzale ,  ed  allungato 
il  collo  sul  viso  della  morta,  impresse  un 
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disperato  bacio  sulle  sue  gelide  labbra. 

I  compagni  trassero  a  forza  dal  tugurio 
il  loro  duce  per  tema  che  attentasse  alla 
propria  vita.  Quando  ebbe  riavuta  calma 
sufficiente  per  pensare  ai  proprii  casi,  Ga- 
ribaldi chiese  di  rivedere  ancora  una  volta 
la  spoglia  mortale  di  colei  che  se  gli  era 
fatta  compagna.  Entrò  nella  rustica  ca- 
meretta, s'appressò  al  lettiociuolo,  e  com- 
templò  un'ultima  volta,  colla  cupa  vo- 
luttà della  disperazione ,  il  volto  pallido 
d'Annita. 

Poscia  tolse  al  cadavere  l'anello  nuziale, 
che  oflFerse  all'ospite  generoso  per  guider- 
done della  cordiale  accoglienza ,  e  diede 
gli  ordini  opportuni  perchè  ad  Annita 
fossero  fatti  solenni  e  cristiani  funerali. 

Ma  questi  ordini  rimasero  vani,  chò 
giungeano  da  tutte  parti  e  ad  ogni  tratto 
avvisi  che  squadriglie  d'imperiali  ronza- 
vano là  d'intorno;  né  mancò  chi  avvertìa 
Garibaldi  che,  ove  non  avesse  voluto  aver 
cura  della  propria  salvezza ,  gli  era  me- 
stieri averla  pei  generosi  che  s'erano  afTì- 
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dati  alta  sua  sorte.  Per  altro  verso,  il 
campagnuolo  che  gli  avea  dato  albergo, 
lo  scongiurava  a  partirsi  per  non  compro- 
mettere gli  ospiti,  e  a  lasciare  a  lui  l'inca- 
rico di  sotterrare,  di  nascosto,  la  povera 
Annita.. 

Il  Cielo  ^  che  serbava  il  difensore  di 
Roma  ad  altre  imprese ,  gli  die  forza  di 
rassegnarsi  alla  fuga.  Ei  strinse^  la  mano 
al  buon  campagnuolo ,  e  senza  proferir 
parola  gli  raccomandò  in  una  occhiata 
supplichevole  il  tesoro  che  era  costretto 
ad  abbandonargli. 

La  piccota  schiera  di  fuggitivi  si  partì 
dalla  capanna  in  preda  ad  una  profonda 
costernazione. 

Garibaldi  precedeva  i  suoi  assorto  in 
mestissimi  pensieri.  Camminarono  alcun 
poco  sicuri,  e  poi  dovettero  appiattarsi 
nelle  macchie  per  isfuggire  all'occhio  delle 
pattuglie  austriache.  Quando  furono  giun- 
ti, dopo  parecchie  ore  di  cammino,  in  vetta 
ad  alto  monte ,  Garibaldi ,  che  non  s'era 
mai  voltato  indietro  sino  a  quel  punto , 
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s'arrestò  ad  un  tratto,  e  (quasi  cedendo 
ad  una  forza  invincibile,  con  cui  avea  lot- 
tato sin  allora]  spinse  lo  sguardo  in  quel 
luogo  ^ella  sottostante  pianura,  in  cui  era 
il  casolare  del  campagnuolo. 

E  i  suoi  occhi  s'affissero  per  un  istante 
su  quel  casolare  lontano,  che ,  velato  dai 
vapori  della  sera ,  quasi  si  perdea  nell'e- 
stremo  orizzonte  ,  e  sulle  ciglia  gli  spuntò 
una  lagrima  ! 

XVI. 

Colla  dispersione  della  legione  de*  gari- 
baldini ,  col  novello  volontario  esilio  del 
loro  capitano  e  colla  resa  di  Venezia',  ca- 
duta poco  tempo  di  poi  in  poter  degli 
Austriaci ,  l'Italia  entrò  in  una  fase  d'ap- 
parente rassegnazione. 

Rassegnazione  vera  non  era  quella,  ma 
ne  avea  sembiante.  Garibaldi ,  che  non 
volea  nemmeno  .portare  la  maschera  di 
questa  virtti,  che  dobbiam  credere  gli  sia 
piuttosto  antipatica,  parti  alla  volta  del- 
l'America, cercando  nel  commercio  e  nella 
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navigazione  alcun  refrigerio  ai  mali  del- 
Tanimo,  non  che  guadagni  sufficienti  a 
sostentare  una  vita  modestissima. 

Trascorse  un  periodo  di  dieci  anni  senza 
ostilità  manifeste  contro  l'Austria  ;  scatu- 
rivano però  ad  ogni  tratto  qua  e  colà  le 
latenti  animosità.  La  terza  riscossa  si  ve- 
deva inevitabile,  senza  che  ninno  sapesse 
dire  né  come,  né  dove,  né  quando  preci- 
samente si  riprenderebbero  gli  armeggia- 
menti. 

Narra  la  mitologia  che  Ercole,  lottando 
con  Anteo ,  non  potea  venirne  a  capo , 
imperocché,  appena  Anteo  avea  toccata  la 
terra  colle  spalle  ,  prendea  da  questa  tali 
forze,  che  si  facea  alla  lotta  più  vigoroso 
di  prima.  Così  il  Piemonte,  che  parca  vin- 
to, perché  atterrato  due  volte  dalF Austria, 
s'apprestava  a  rialzarsi ,  reso  piti  robusto 
dalla  volontà  nazionale. 

Quando  fu  giunto  il  giorno  della  ripresa 
delle  ostilità,  quando  il  Piemonte  ebbe  ri- 
volta una  voce  all'Italia  per  chiamarla  alle 
armi,  un  fremito  percorse  da  capo  a  fondo 
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la  penìsola.  La  gioventù  d'ogni  provincia 
venne  ad  ascriversi  sotto  quegli  stendardi, 
all'ombra  dei  quali  si  potean  bensì  perdere 
le  battaglie,  ma  non  Tonore. 

11  nome  di  Garibaldi  tornò  ad  echeg- 
giare per  ogni  dove.  Di  lui  si  sapeva  ben 
poco;  correvano  mille  voci  diverse  di 
proposte,  d'accettazioni,  di  rifiuti;  ma  era 
profondo  nel  cuore  di  tutti  il  convinci- 
mento che  il  difensore  dì  Roma  si  trove- 
rebbe in  prima  fila  contro  i  Tedeschi. 

Il  governo  piemontese  lasciava  volen- 
tieri molte  cose  relative  alla  guerra  pros- 
sima avvolte  ne'  misteri  :  era  ottima  po- 
litica ed  eccellente  strategia. 

Intanto  però  che  a  Torino  si  disputava 
ancora  se  proprio  si  formerebbe  un  corpo 
chiamato  i  Cacciatori  delle  Alpi ,  l'intre- 
pido generale  lo  stava  organizzando.  Si 
spargeano  dubbi  sulla  possibilità  d'otte-^ 
nerne  un  buon  organamento,  ed  ecco  che 
già  quel  corpo  si  poneva  in  linea  sulla 
DoraBaltea;  si  dicea  sottovoce  ch'era  for- 
za, per  completarlo,  che  Garibaldi  venisse 
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alla  capitale,  ed  esso  era  a  Yerrua  sul  Pò;, 
si  entrava  per  ultimo  da  molti  in  serie  di- 
scussioni per  provare  che  questi  Caccia- 
tori, addestrati  in  tanta  fretta,  non  sareb- 
bero buoni  veramente  a  nulla,  quando  già 
questi  Cacciatori  medesimi  varcavano  il 
Ticino ,  e  Garibaldi ,  loro  duce ,  poneva 
primo  il  piede  sul  territorio  lombardo. 

Con  quest'uomo  si  procede  sempre  cosi  ! 

Fu  il  giorno  -23  di  maggio  1859  che  Ga- 
ribaldi penetrò  nel  cuore  del  campo  ne- 
mico passando  il  Ticino  a  Castelletto  e 
muovendo  verso  Varese,  alla  testa  di  circa 
1500  uomini ,  non  senza  aver  lasciato,  a 
difendere  il  guado  tra  Sesto-Calende  e 
Castelletto,  il  prode  de  Cristoforis  con  una 
compagnia. 

«  L'alto  Milanese,  dice  un  valente  stra- 
tegico francese  parlando  delle  operazioni 
militari  di  Garibaldi,  è  ammirabilmente 
disposto  per  questa  guerra  di  partigiani. 
A  qualche  lega  di  distanza  da  Milano  co- 
^minciano  a  mostrarsi  le  prime  colline,  che 
elevandosi  gradatamente  sino  alla  bianca 
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vetta  delle  Alpi  centrali ,  formano  altret- 
tanti giardini  del  colossale  anfiteatro  che 
cinge  il  nord  dell'Italia.  Queste  colline,  co- 
perte d'una  vegetazione  rigogliosa,  semi- 
nate di  villeggiature ,  di  giardini ,  di  bo- 
schetti, di  villaggi,  si  stendono  da  Somma*, 
Gallarate,  Barlassina,  che  sono  in  vista  di 
Milano,  sino  alla  frontiera  svizzera  ed  al- 
l'entrata della  Valtellina.  Là  brillano  come 
specchi  i  laghi  di  Lugano ,  di  Como,  di 
Varese,  di  Moliate,  di  Comabbio.  Insomma 
è  questo  un  terreno  in  cui  la  cavalleria 
non  può  manovrare ,  in  cui  l'artiglieria 
non  ha  buon  giuoco,  in  cui  la  fanteria  non 
può  contare  né  sui  movimenti  regolari  né 
sulle  marcie  in  buon  ordine  ;  là,  il  corag- 
gio individuale  è  tutto.  Garibaldi,  portan- 
do la  guerra  in  questo  sito,  s'appropriava 
tutti  i  vantaggi,  facendo  ricadere  tutte  le 
difficoltà  sul  capo  del  nemico,  e  metteva 
d'un  tratto  i  suoi  coscritti  a  livello  delle 
vecchie  truppe  dell'Austria. 

«  Entrando  in  Lombardia  per  questo 
lato ,  il  generale  si  procacciava  un  altro 
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utile.  Le  popolazioni  di  Varese ,  Como , 
Bergamo,  Lecco,  Brescia  e  della  ValtellÌDa 
sono  le  più  bellicose  e  le  più  simpatiche 
al  Piemonte.  Como,  Bergamo,  Brescia 
possedono  manifatture  d'armi  reputatis- 
sime,  e  le  popolazioni  dedite  alla  caccia  ed 
agli  esercizi  corporali ,  son  capaci  d'ar- 
mare ,  in  un  momento  d'entusiasmo ,  va- 
lentissimi bersaglieri.  Per  ultimo  la  posi- 
zione di  Varese,  scelta  da  Garibaldi  come 
primo  scopo  della  sua  invasione ,  dovea 
inevitabilmente  minacciare  ad  un  tempo  il 
nemico  e  risvegliare  Tinsurrezione  a  Mi- 
lano, nel  Comasco  e  nella  Valtellina.  Da 
quel  punto  egli  tagliava  ogni  comunica- 
zione fra  l'esercito  austriaco  ed  il  Vorarl- 
berg  per  la  via  di  Sondrio  e  dello  Spluga; 
restava  padrone  di  questa  valle  sguernita 
di  truppe  austriache,  e  in  caso  di  vittoria 
potea  risalirla  per  passare  nella  valle  del- 
l'Adige e  inquietare  questa  comunicazione 
principale  delle  grandi  piazze  forti  col 
Tirolo. 

'^^gli  eventi  hanno  impedito  di  trarre 
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tutte  le  conseguenze  desiderabili  di  questo 
piano ,  non  è  però  men  giusto  d'esporle 
qui  tutte  » . 

Quali  sieno  stati  questi  eventi  che  ven- 
nero ad  interrompere  l'esecuzione  de* 
piani  di  Garibaldi,  tutti  lo  sanno,  né, qui 
occorre  parlarne.  Questi  però  non  impe- 
dirono che  il  comandante  de'  Cacciatori 
delle  Alpi,  e  coloro  che  stavano  sotto  ì  suoi 
cenni,  si  coprissero  di  gloria  a  Varese ,  a 
Como,  a  Camerlata  ;  che  sfuggissero  abil- 
mente agli  Austrìaci  quando  questi  li  strin- 
gevano con  forze  troppo  preponderanti, 
e  che  li  fugassero  quando  non  volevano 
piti  sfuggirli.  Questi  eventi  non  impedi- 
rono nemmeno  che  il  valoroso  generale , 
già  salito  in  alta  fama  come  capo  di  par- 
tigiani, non  accrescesse  ancora  di  molto 
la  sua  riputazione,  mostrandosi  atto  ezian- 
dio ad  agire  di  concerto  coi  migliori  eser- 
citi regolali  dell'Europa,  ed  a  far  fronte 
ad  un  esercito  non  meno  stimato  e  non 
meno  agguerrito. 
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XVII. 

Dovea  reputarsi  chiusa  T  epopea  del 
Garibaldi  a  questo  punto.  Alla  voce  d'un 
potentissimo  sovrano,  che  s'era  mosso  in 
nostro  soccorso,  s'era  fatta  animo  l'Italia, 
ed  a  malgrado  delle  ferite  di  Gustoza  e  di 
Novara,  le  quali  non  erano  ben  rimargi- 
nate ancora ,  la  nobile  nazione  avea  ri- 
sposto: ritorniamo  alla  pugna  finché  il 
nemico  non  sia  sconfitto  o  non  ci  abbia 
annientato  per  sempre. 

E  di  beri  grandi  cose  s'erano  fatte  a 
Palestre,  a  Magenta,  a  Varese,  a  Como,  a 
jSan  Martino ,  e  di  grandi  speranze  s'eran 
rideste  in  tutti,  quando  dalle  labbra  del 
più  formidabile  de'  sovrani  d'Europa  era 
caduto  l'augusto  responso:  L'Italia  sarà 
libera  dalle  Alpi  all'Adriatico. 

Oh  l  chi  mi  riporta  colla  mente  in  quei 

tempi  in  cui  uno  era  il  pensiero  d'ogni 

italiano:  la  liberazione  della  patria   dal 

giogo  straniero!  in  cui  una  era  l'opera 

'ogni  cittxdino,  da  Vittorio  Emanuele, 
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da  Garibaldi ,  da  Cavour ,  sino  airultimo 
e  più  umile  de'  volontari  :  il  dimostrare 
che  l'antico  valore  negli  italici  cuori  non 
anco  è  spento I  in  cui,  caso  assai  più  am- 
mirando che  i  testé  narrati,  in  Italia  eran 
cessate  le  fazioni  ed  i  partiti,  eransi  resi 
concordi  i~  voleri,  s'era  fatta  l'unità  nazio- 
nale negli  spiriti  I  Chi  mi  riporta  in  quei 
tempii  o,  meglio,  chi  vorrà  ricondurli  di 
bel  nuovo  a  rallegrare  questa  vaga  peni- 
sola! Erano  Italiani  che  combattevano 
strenuamente,  e  non  contro  Italiani,  e  non 
per  il  trionfo  d' una  causa  straniera ,  ma 
contro  uno  straniero  sin  là  trionfatore; 
non  era  la  causa  del  disordine  o  della  ir- 
religione ,  era  la  causa  della  nazionalità, 
per  cui  si  cospargeano  di  sangue  le  cam- 
pagne della  Lombardia  I 

Alla  domane  della  battaglia  di  San  Mar^ 
tino ,  quella  moltitudine  di  valorosi  che, 
spossata  ed  affranta  dal  lungo  combat- 
tere ,  s'era  abbandonata  ad  un  indispen- 
sabile  riposo  sul  terreno  medesimo  su 
cui  era  avvenuta  la  lotta  ,  quella  molti- 
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tudine  di  valorosi,  riaprendo  gli  occhi 
alla  luce  dell'aurora,  e  contemplando  lo 
triste  spettacolo  che  se  le  appresentava , 
dovette  essere  assalita  da  tremendi  pen- 
sieri. 

Erano  pure  fratelli  d'arme  di  qiie'  valo- 
rosi quei  tanti ,  quegli  innumerevoli,  che 
si  giacevano  sul  nudo  terreno  già  freddi 
cadaveri  ;  e  quelli  che  ancor  si  contorce- 
vano negli  spasimi  dell'agonia,  e  quelli 
che  la  pietà  de'  commilitoni  già  avea  rac- 
colti in  sul  far  del  giorno ,  qua  eia  feriti, 
per  trasportarli  alle  ambulanze! 

Ma  pure ,  quando  quei  prodi  soldati , 
dato  un  mesto  saluto  agli  estinti,  avranno 
spinto  più  in  là  Io  sguardo  sul  lontano 
orizzonte,  quale  ebbrezza!  qual  grido  di 
gioia  non  sarà  scaturito  dall'animo  loro! 
Là  erano  i  nemici  d'Italia  e  si  diedero  alla 
fuga  !  Più  in  là  è  una  provincia  sorella  che 
soffoca  ancora  in  cuore  il  palpito  di  gioia 
della  vittoria  ,  ma  pur  lo  sente  in  cuore  ! 
Laggiù  in  riva  del  mare  Adriatico  s'erge 

estosa  una  città,  che  acclama  con  re^ 
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presso  entusiasmo  a'  suoi  futuri  liberatori, 
e  fa  voti  ardentissimi  per  essi.  Essa  ha 
un  nome  che  suona  dolce  all'orecchio, 
e  che  fa  palpitare  ogni  animo  gentile: 
Venezia  I 

No ,  non  è  Wenedig ,  è  Venezia ,  è  ita- 
liana, è  nostra,  voliamo  a  liberarla  ! 

Cosi  pensarono  certo  quei  prodi ,  ma 
così  non  pensava  l'Imperatore  che  era 
disceso  in  soccorso  dell'Italia. 

—  Qui,  diss'egli,  qui,  in  riva  al  Mincio, 
ci  arresteremo. 

Come?...  Perchè?  Noi  siamo  accorsi  fi- 
denti nella  vostra  promessa!  nelle  battaglie 
ci  balenava  dinanzi  agli  occhi  la  sublime 
speranza  della  liberazione  di  tutta  quella 
parte  d'Italia  che  soggiace  al  dominio 
dell'Austria...  È  per  questo  che  ci  siamo 
battuti  disperatamente  ! ...  è  per  questo  che 
un  Sovrano  generoso  ha  posto  a  repen- 
taglio Tavita  corona;  è  per  questo  che  un 
piccolo  paese  tiene  innalzata,  con  suo  gran 
pericolo  ,  la  bandiera  d'Italia;  è  per  que- 
sto che  tanti  valorosi  sono  accorsi  da  ogni 
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angolo  della  penisola...  ed  ora  che  si  sta 
per  raccogliere  un  frutto  così  ardente- 
mente anelato ,  ora  che  la  profezia  sfug- 
gita alle  vostre  labbra  sta  per  avverarsi 
fatalmente,  ora  che  l'Italia  può  indub- 
biamente farsi  lìbera  dalle  Alpi  all'Adria- 
tico,  ora... 

—  Qui ,  rispose  l'augusta  Sfinge ,  qui , 
in  riva  al  Mincio,  ci  arresteremo! 

£  fu  giuocoforza  arrestarsi. 

Una  nube  di  mestizia  parve  allora  di- 
stendersi su  tutta  la  penisola.  Funesti 
pensieri  invasero  tutte  le  menti.  Ed  in- 
vero, senza  essere  superstiziosi,  coloro 
che  si  facevano  a  riandare  come  le  sorti 
d'Italia  avessero  tante  volte  raggiunto  il 
sommo  dello  sperabile,  e  come  fossero 
state  tante  volte  deluse ,  aveano  di  che 
atterrirsi  quasi  dinanzi  ad  una  forza  sco- 
nosciuta e  fatale  che  avesse  prestabilito 
in  forma  immutabile  :  L' Italia  non  sarà 
mai  una,  libera  ed  indipendente. 

L'epopea  di  Garibaldi  dovea  reputarsi 
chiusa  a  questo  punto.  Tornarono  alle 
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loro  Stanze  i  prodi  dell'esercito;  rimise 
nel  fodero  la  spada  Re  Vittorio  Emanuele, 
si  ricondusse  a  Parigi  limperatore  fran- 
cese; il  vincitore  di  Varese  e  di  Como 
diede  un  doloroso  addio  alle  sue  schiere. 

Doloroso?  Doloroso,  sì,  in  quanto  che 
si  Tedea  troncate  le  speranze,  deluso  nei 
suoi  disegni,  arrestato  a  mezza  via,  quando 
appunto  già  stava  per  prendere  novelli 
slanci:  ma  non  doloroso  per  l'avvenire, 
che  di  questo  il  generale  non  disperò  mai. 

Già  lo  dicemmo  nel  corso  di  questa  nar- 
razione ,  e  non  ci  pare  inutile  il  qui  ripe- 
terlo: gli  uomini  destinati  a  cose  straor- 
dinarie hanno  una  voce  nel  cuore  che 
lascia  loro  presentire  in  confuso  i  lontani 
avvenimenti,  ed  è  in  ciò  specialmente  che 
si  distinguono  dal  volgo. 

Questa  voce  d'una  invincibile  ninfa 
Egeria  ,  Garibaldi  l' avea  sentita  a  Nizza , 
a  Tunisi,  al  Brasile,  a  Montevideo;  era 
quella  che  gli  conferiva  forza  e  coraggio 
sufficienti  ad  aspettare  nei^  mali  presenti 
il  bene  futuro ,  ed  il  supremo  di  questi 
Ga/riboidi  T 
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beili,  che  fu  sempre  a' suoi  occhi,  (a  libe- 
razione della  patria. 

1.0  stupido  :  chi  sa?  del  vulgo  è  Tespres- 
sione  rudimentale  del  presentimento  che 
invade  la  mente  dell'uomo  superiore,  il 
quale,  senza  rendersene  ben  conto,  ha 
una  quantità  di  nozioni  su  tutto  ciò  che 
lo  circonda  nel  mondo  morale,  che  gli 
rende  più  certa  che  al  comune  degli 
uomini  la  previsione  dei  futuri  avveni- 
menti. 

Garibaldi  (e  parecchi  altri  con  lui)  non 
ignorava  che  gli  spiriti  erano  stati  pro- 
fondamente scossi  dalle  promesse  impe- 
riali, che  una  intera  nazione  di  venticin- 
que milioni  d'anime  s'era  sentita  riani- 
mare alla  voce  di  Napoleone  III,  e  che 
una  volta  ridestato  il  sentimento  nazionale 
non  si  potea  certo ,  massime  al  domani 
d'una  splendidissima  vittoria ,  pretendere 
ài  sofifocarlo  di  bel  nuovo,  e  di  ricollocare 
nel  sepolcro  chi  ne  era  uscito  redivivo 
allora  allora. 

Garibaldi  attendeva  adunque  il  ritorno 
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d' un'  èra  novella ,  ed  intanto  deponeva , 
solo  temporariamente,  le  armi. 

XVIII. 

Negli  ozii  inattesi  d'una  pace  forzata,  e 
che  non  aveva  soddisfatto  nessuna  delle 
parti  che  l'aveano  conclusa,  quando  la 
diplomazia  s'era  già  riposta  a  rifare  la 
lenta  tela  di  Penelope,  a  cui  è  intenta  da 
tanti  secoli  per  assicurare  la  pace ,  e  ohe 
sempre  una  spada  viene  a  squarciare,  s'ode 
bucinare  dapprima  nei  così  detti  circoli 
ordinariamente  bene  informati  (stile  di 
giornale),  e  poscia  nei  circoli  per  solito 
informati  pessimamente ,  cioè  nel  volgo , 
una  diceria  concorde,  e  che  prendeva  da 
questa  unanimità  nell'ammetterla  e  da  una 
grande  perseveranza  nel  propagarla,  un 
carattere  d'autenticità  rispettabilissima. 

—  Savoia  e  Nizza,  s'andava  ripetendo, 
sono  state  cedute  alla  Francia  in  virtti  di 
un  trattato  segreto  stipulato  prima  della 
discesa  di  Napoleone  III  in  Italia. 

Questa  diceria  pervenne  inaino  alla  so- 
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Htndine  in  cui  il  celebre  Nicese  s'era  ri- 
tirato, 

—  Nizza  9  la  noia  patria ,  il  paese  ove 
riposano  le  ossa  de'  miei  antenati ,  dove 
apersi  gli  occhi  alla  luce  di  questo  bel 
cielo  d'Italia,  non  apparterrà  piti  all'Italia? 
Dunque  avrò  spesa  oltre  alla  metà  della 
mia  vita  per  liberar  la  gran  patria  ita- 
liana, e  non  avrò  più  patria? 

Senza  farsi  troppo  innanzi  ad  indagare 
quanto  fosse  imperiosa  la  necessità  a  cui 
l'italiano  governo  era  astretto  a  sotto- 
stare, e  senza  entrare  in  sottili  investiga- 
zioni per  conoscere  appuntino  se  Nizza  di 
Provenza  dovesse,  e,  sopratutto,  potesse 
rivendicarsi  all'Italia,  d'uopo  è  pur  con" 
venire  che  questi  pensieri  dovevano  ap- 
presentarsi  acerbi  oltremodo  all'animo  del 
generale. 

11  suo  primo  sentimento  fu  di  non  pre- 
star fede  all'ingrato  annunzio,  e  quando 
la  verità  si  venne  facendo  più  manifesta 
si  adoprò  a  tutt'uomo  per  combattere  la 
divisata  cessione. 
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£letto  a  deputato  della  sua  città  natia, 
si  presentò  alla  Camera  a  difenderne  Tita- 
liana  nazionalità  colla  febbrile  impazienza 
del  figliuolo  che  difende  la  madre.  Senza 
attendere  che  si  avesse  a  votare  il  trattato, 
egli  chiese  ed  ottenne  dalla  Camera  che 
gli  si  concedesse  facoltà  d'interpellare  il 
ministro  su  questa  cessione. 

Fu  uh  solenne  momento  quello  [in  cui 
i  rappresentanti  del  popolo  furono  chia- 
mati a  dehberare  intorno  ad  una  sepa- 
razione pur  sempre  dolorosa  quando  anche 
si  potesse  considerare  come  la  conside- 
ravano i  ministri,  indispensabile  per  as- 
sicurare le  sorti  future  della  penisola;  fu 
uu  solenne  momento  quello  in  cui  dovette 
udirsi  pella  prima  volta  la  voce  commossa 
del  vincitore  di  Como  nel  Parlamento. 

Affollati  erano  gli  scanni  dei  deputati,  che 
tutti  si  fecero  debito  di  recare  alla  patria 
il  concorso  del  loro  voto,  in  così  gravi  con- 
tingenze. Mesti  erano  i  volti,  e  gh sguardi 
si  rivolgevano  allo  scanno  ove  sedea  Ga- 
ribaldi, quasi  a  scrutarne  ed  a  compatirne 
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le  naturali  emozioni.  Àfioilatissime  di  po- 
polo erano  le  tribune.  Un'ansia  indescri- 
vibile si  leggeva  su  tutti  i  volti  ;  ognuno 
istintivamente  sentiva  la  grandezza  e  la 
maestà  del  dibattimento  che  stavasi  per 
aprire.  Silenziosa  era  la  folla  e  piena  di 
rispetto  ;  solo  si  susurravano  gli  uni  agli 
altri  indicando  un  sito  sulla  piti  alta  gra- 
dinata, a  sinistra  del  Presidente:  Là  è 
Garibaldi  I 

Garibaldi  aveva  in  questa  memorabile 
tornata  Tatteggiamento  severo  dell'uomo 
che  già  conosce  la  sorte  che  lo  attende, 
ma  che  è  deciso  a  non  subirla  senza  pro- 
testa. 

La  sua  voce  fu  la  prima  ad  alzarsi  nel- 
l'augusto recinto  :  essa  si  espresse  chiara, 
ferma,  altisuonante  in  questi  termini  : 

«  Signori ,  nell'art.  5  dello  Statuto  si 
dice:  i  trattati  che  importassero  una^ va- 
riazione di  territorio  dello  Stato,  non 
avranno  effetto  se  non  dopo  l'ottenuto  as- 

^sodelle  Camere.  Conseguenza  di  questo 
ilo  della  legge  fondamentale  si  è  che 
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qualunque  principio  d'esecuzione  dato  ad 
una  diminuzione  dello  Stato ,  prima  che 
questa  diminuzione  sia  sancita  dalla  Ca- 
mera ,  è  contraria  allo  Statuto.  Che  una 
parte  dello  Stato  voti  per  la  separazione 
prima  che  la  Camera  abbia  deciso  se  questa 
separazione  debba  aver  luogo,  prima  ch,e 
abbia  deciso  se  si  debba  votare  o  come  si 
debba  votare  pel  principio  d'esecuzione 
della  separazione  medesima,  è  un  atto  in- 
costituzionale. 

Questa,  signori,  è  la  questione  di  Nizza, 
sotto  il  punto  di  vista  costituzionale,  e  che 
io  sottopongo  al  sagace  giudicio  della  Ca- 
mera. Ora  dirò  poche  parole  sulla  que- 
stione'^ del  mio  paese  considerata  politi- 
camente. 

I  Nizzardi  dopo  la  dedizione  del  1388  a 
Casa  Savoia  stabilirono  nel  1391,  19  no- 
vembre, che  il  conte  di  Savoia,  non  po- 
tesse alienare  la  città  in  favore  di  quasiasi 
principe,  e  se  lo  facesse,  gli  abitanti  aves- 
sero diritto  di  resistere  armata  mano  e  di 
scegliersi  un  altro  sovrano  a  loro  piaci- 
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mento  senza  rendersi  colpevoli  di  ribel- 
lione. Dunque  nell'anno  1388  Nizza  s'unì 
alla  dinastia  sabauda  colla  condizione  di 
non  essere  alienata  a  veruna  potenza  stra- 
niera. Ora  il  governo  col  trattato  24  marzo 
rtia  ceduta  a  Napoleone.  Tale  cessione  è 
contraria  al  diritto  delle  genti.  Si  dirà  che 
Nizza  è  stata  cambiata  con  due  provincie 
più  importanti,  però  ogni  traffico  di  gente 
ripugna  oggi  al  senso  universale  delle  na- 
zioni civili  e  dev'essere  abolito  perchè  sta- 
bilisce un  precedente  pericoloso  che  po- 
trebbe menomare  la  fiducia  che  il  paese 
deve  avere  giustamente  nel  suo  avvenire. 

11  governo  giustifica  il  suo  procedimento 
col  voto  delle  popolazioni  che  avrà  luogo 
dal  15  al  16  del  corrente. 

In  Savoia  è  stabilito  per  il  22,  ma  si  ha 
piti  premura  per  Nizza  !  La  pressione  sotto 
la  quale  si  trova  schiacciato  il  popolo  di 
Nizza,  la  presenza  di  numerosi  agenti  di 
polizia,  le  lusinghe  e  le  minaccie  senza  ri- 
sparmio esercitate  su  quelle  povere  popo- 
lazioni, la  compressione  che  impiega  il 
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governo  per  coadiuvare  la  unione  alla 
Francia,  come  risulta  dal  proclama  del 
governatore  Lubonis ,  l'assenza  da  Nizza 
di  moltissimi  cittadini  nostri  obligati  d'ab- 
bandonarla pei  motivi  suddetti,  la  preci- 
pitazione ed  il  modo  con  cui  si  richiede 
il  voto  di  quella  popolazione,  tutte  queste 
circostanze  tolgono  al  suffragio  universale 
il  suo  vero  carattere  di  libertà. 

lo  ed  i  miei  colleghi  confidiamo  che  la 
Camera  ed  il  ministero  vorranno  prov- 
vedere immediatamente  ed  energicamente 
perchè  almeno  il  voto  supremo  del  mio 
paese  nativo  possa  essere  libero  da  ogni 
pressione  e  pronunciato  con  quella  sicu- 
rezza e  con*  quella  regolarità  legale  di  cui 
la  saviezza  della  Camera  vorrà  circondarlo, 
chiedendo  intanto  la  sospensione  del  voto 
di  Nizza». 

La  seduta  in  cui  Garibaldi  proferiva 
queste  parole,  fu  l'ultima  per  lui.  Egli 
comprese  che  la  sorte  di  Nizza  era  decisa, 
che  un  fato  ineluttabile  legava  governo  e 
Parlamento,  e  non  volle  piti  oltre  assistere 


106  GIUSEPPE  GARIBALDI 

a  discussioni  che  diventavano  ormai  su- 
pervacanee.  Ei  si  ritirò  dignitosamente 
dall'aula  parlamentare,  rifiutandosi  a  de- 
porre nell'urna  un  votoqualsiasi.il  po- 
polo comprese  desso  che  quella  era  l'ul- 
tima volta  in  cui  avea  udito  echeggiare  la 
voce  di  Garibaldi?  Con  quanto  entusia- 
smo questo  popolo  lo  applaudiva  nel  ri- 
cinto  I  con  qual  frenesia  se  gli  stringeva 
nell'atrio  e  Io  accompagnava  nella  piazza 
facendogli  tal  pressa  da  soffocarlo. 

Viva  Garibaldi!  Viva  il  prode  generale! 
così  echeggiava  la  piazza  Carignano.  II 
generale  si  sottrasse  all'ovazione  il  più 
presto  che  potè.  Montò  in  un  cocchio  da 
nolo  e  sparve.  , 

XIX. 

Così  sparve  dal  Parlamento,  ove  avea 
brillato  per  pochissimi  istanti  il  valoroso 
vincitor  di  Varese.  Ma  non  sparve  dalla 
scena  politica,  che  già  alla  dimane  della 

^natadel  12  aprile  1860,  testé  da  noi 
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menzionata,  il  dottor  Bertani  muoveva  ai 
Pi-esidente  del  Consiglio,  conte  di  Cavour, 
una  interpellanza  intorno  ai  moti  della 
Sicilia,  di  cui  era  pervenuta  confusa  noti- 
zia in  quel  giorno. 

Un  presentimento  comune  facea  escla- 
mare concordemente  ad  ognuno  di  noi  : 
«  Là  è  Garibaldi  1  Ieri  ei  combatteva  in 
Parlamento  perchè  gli  venisse  serbata  la 
sua  città  natia ,  ora  egli  pugna  forse  pella 
gran  patria  italiana  ». 

Garibaldi  non  era  ancora  fra  i  rivoltosi 
colla  persona,  v'era  però  già  coIPanima, 
col  desiderio. 

Nel  mentre  istesso  che  qui  s'aprivano  i 
dibattimenti  sul  trattato  del  24  marzo  e 
che  contendevano  in  vario  senso  d'elo- 
quenza gli  oratori,  il  generale  preparava 
la  spedizione  in  Sicilia. 

Nella  notte  del  5  al  6  maggio  una 
schiera  di  giovani  d'ogni  provincia  d'Ita- 
lia accorreva  a  .Quarto,  piccolo  villaggio 
della  riviera  orientale  ligure^  distante  di 
poche  miglia  da  Genova.  A  Quarto,  nella 
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villa  Spinola  dimorava  da  parecchi  giorni 

il  generale  nicese. 

L'insolito  concorso  di  tanta  gioventù  a 
quell'ora  insolita  ed  in  quelle  pacifiche 
spiaggie  destò  Tattenzione  degli  abitatori 
del  luogo.  Essi  seguono  le  pedate  dei 
viandanti  che  giungono  da  varie  parti,  ma 
gli  scorgono  tutti  dirigersi,  come  a  meta 
prefissa,  verso  la  marina. 

Una  falange  intera  s'era  raccolta  in  riva 
al  mare.  Garibaldi  era  in  mezzo  a  questa 
gioventù,  accorsa  al  suo  nome,  e  dava  gli 
ordini  opportuni  pella  partenza.  Molte 
barchette  stavansi  bilanciando  sulle  onde 
increspate  da  un  leggiero  zeffiretto,  ed 
attendevano.  La  luna  che  dardeggiava-  il 
suo  pallido  raggio  sul  vasto  mare,  permet- 
teva di  scorgere  suirorizzonte  un  vapore 
immobile  che  attendeva  esso  pure.  Poco 
stette  a  spuntare  dalla  parte  di  Genova  un 
altro  vapore. 

11  misterioso  disegno  ideato  da  Gari- 
baldi era  riuscito  coifapletamente.  Bixio  e 
bastiglia,  due  luogotenenti  di  Garibaldi, 
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erano  scesi  al  porto  eoa  piccola  brigata 
d'uomini  risoluti,  rinnovando  le  gesta  di 
Gian  Luigi  Fieschi,  sulla  medesima  scena, 
ed  eransi  impadroniti  dei  due  battelli  a 
vapore,  il  Lombardo  ed  il  Piemonte^  ap- 
partenenti alla  compagnia  Rubattino,  e 
s'accostavano  alla  spiaggia  di  Quarto  per 
prendere  i  compagni  d'arme. 

Garibaldi  diede  il  segnale  dell'imbarco. 
Gli  schifi  si  riempirono  col  massimo  or- 
dine, senza  il  menomo  tumulto.  I  volon- 
tarii  intendevano  far  sacrifizio  della  pro- 
pria vita  per  l'Italia,  ove  occorresse-, 
essi  incominciavano  col  far  sacrifizio  della 
propria  volontà  sottomettendola  a  quella 
del  generale  che  li  capitanava. 

ISel  mentre  che  rimbarco  avea  luogo 
dalla  spiaggia  di  Quarto ,  altri  volontarii 
giungevano  dalla  spiaggia  della  Foce,  che, 
per  non  dar  troppo  sospetto ,  Garibaldi 
avea  divisi  i  suoi  militi  in  varii  gruppi , 
i  quali  doveansi  muovere  ad  una  data  ora 
da  Genova  e  dalla  Foce  per  incontrarsi  a 
Quarto,  e  partir  tutti  sotto  il  suo  comando. 
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Verso  le  4  del  mattino  i  due  vapori 
si  mossero  portando  i  novelli  Argonauti 
verso  ignoti  lidi. 

Tutti  sapevano  che  ne  stava  di  mezzo 
la  propria  vita;  che  sarebbe  d'uopo  bat- 
tersi e  battersi  risolutamente  ;  che  si  trat- 
tava d'aiutare  l'insurrezione  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  per  avvicinarsi  il  più  che 
possibile  alla  realizzazione  del  sogno  di 
tanti  secoli  e  di  tanti  uomini  grandi ,  l'u- 
nità d' Italia.  Ma  dove  e  come  si  sbar- 
cherebbe tutti  lo  ignoravano,  meno  il  duce 
supremo.  Andavano  però  tutti  ciecamente 
fidenti ,  imperocché  il  loro  duce  supremo 
era  Garibaldi. 

Il  giorno  7  di  maggio  i  due  vapori  si 
accostavano  a  terra ,  verso  le  9  del  mat- 
tino, sulla  frontiera  toscana  a  Talamone. 
Colà ,  secondo  i  concerti  presi ,  doveano 
trovarsi  gli  approvigìonamenti  da  guerra, 
di  cui  non  erasi  ancor  potuta  munire 
la  spedizione;  ma  questi  approvigiona- 
menti ,  per  un   equivoco,  non  vi  si  tro- 

»»ono.  Era  uno  scacco  terribile,  di  fu- 
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nestissimo  presagio  per  l'impresa  esor- 
diente. 

Ma  se  queste  diiScoltà  ritenessero  sem- 
pre i  capitani  d'imprese  arrischiate,  qual 
merito  avrebbero  dessi?  Garibaldi  trovò 
subito  modo  di  riparare  al  funestissimo 
equivoco.  Poco  lungi  da  Talamone  era  il 
,  forte  d'Orbitello.  Colà  si  recarono  i  vo- 
lontarii,  e  un  po'  colle  buone  a  nome  della 
patria,  un  po'  colle  minaccie  a  nome  della 
disperazione,  ottennero  da  chi  lo  coman- 
dava che  fossero  loro  cedute  tutte  le  prov- 
vigioni di  guerra ,  quattro  pezzi  di  cam- 
pagna ed  una  colubrina. 

A  questo  s'accontentò  Garibaldi ,  e  re- 
spinse con  modi  cortesi,  ma  inflessibil- 
mente, la  proposta  che  gli  veniano  facendo 
i  bersaglieri  di  guarnigione  ad  Orbitello, 
dì  seguirlo  nella  sua  spedizione. 

—  L'ardore  per  le  battaglie  della  patria 
vi  scusa  sino  ad  un  certo  punto ,  disse 
loro  ;  ma  io  non  sono  che  un  soldato  di 
Vittorio  Emanuele  come  voi ,  e  debbo 
compiere  i  miei  doveri  mostrandomi  de- 
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voto  al  primo  dei  doveri  militari ,  la  dì- 


Munitisi  d'armi,  i  volontarii  passarono 
il  giorno  7  ed  8  di  maggio  a  Talamone, 
in  continue  esercitazioni  militari,  indi- 
spensabili  a  piti  d'uno,  il  quale  veniva  al- 
lora allora  dai  banchi  della  scuola. 

Nel  mattino  del  9i  due  vapori  ripresero 
il  largo.  Era  lieta  tutta  quella  truppa  come 
una  brigata  che  andasse  a  festivo  diporto. 
Aveano  le  armi!  Ma  appena  eransi  stac- 
cati di  qualche  miglio  dalla  sponda ,  un 
altro  ostacolo  si  presenta,  ostacolo  più 
tremendo  ancora  del  primo ,  così  felice- 
mente superato.  Manca  il  carbone  a  bordo 
dei  battelli ,  essi  non  possono  più  muo- 
versi innanzi. 

—  Garibaldi  1  Garibaldi  !  egli  saprà  an- 
cora trarci  una  volta  d'impiccio.  Questo  è 
il  grido ,  questa  è  la  speranza  d'ognuno. 
Ordine  è  tosto  dato  dal  generale  che  si 
scenda  a  Santo  Stefano,  ove  è  il  deposito 
di  carboni  pel  vapore  toscano  il  Giglio^  e 
si  vuoti,  a  forza  armata,  il  magazzino. 
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Così  fu  fatto,  e  si  riprese  il  largo. 

Si  navigò  tutto  quel  giorno  e  tutto  Tin- 
domani. 

Nella  notte  del  10  il  Pieìnonte  ed  il  Lom- 
bardo^ che  viaggiavano  uniti,  {xerderono  la 
traccia  Tun  dell'aUro.  Viva  era  l'ansietà  in 
tutti  i  cuori,  fatta  maggiormente  viva  dalla 
certezza  che  la  crociera  nemica  era  vicina 
e  dall'obbligo  dì  tenere  spento  a  bordo 
ogni  lume.  - 

Quando  le  tenebre  erano  più  fitte,  un 
ordine  dato  a  bassa  voce  dal  generale  è 
trasmesso  sommessamente  a  tutto  il  pic- 
colo esercito  che  sta  sul  Piemonte,  L'o- 
recchio esercitato  di  Garibaldi  ha  colto  al 
zeffiro  notturno  i  suoi  secreti  ;  egli  ha  in- 
teso il  mormorio  dell'onda ,  l'avvicinarsi 
d'un  bastimento.  La  piccola  truppa  ha 
l'arme  in  resta  ;  i  cannoni  sono  aperti  ed 
attendono  un  secondo  ordine.  11  battello 
s'appressa;  ormai  si  ode  il  rombo  delle 
sue  ruote  che  fendono  i  marosi. 

—  Bi^io!  grida  Garibaldi  colpito  da  una 
subita  inspirazione,  con  quella  voce  alto- 

Ga/ribaMi  8 
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tonante  che  domina  il  fragor  delle  can- 
nonate. 

—  Garibaldi  !  risponde  fiixio  dal  cassero 
del  vicino  battello. 

Era  il  Lombardo^  lo  smarrito  compagno. 

Al  sorgere  deiraurora  le  due  navi  viag- 
giavano vicine  Tunaairaltrae  si  scopriva 
da  lungi,  involta  ancora  nei  vapori  mat- 
tulini  la  città  di  Marsala. 

XX. 

11  Lombardo  ed  il  P/ewonte  s'arresta- 
rono, come  s'arresta  il  pellegrino  quando 
da  lunge  vede  spuntare  l'immensa  cupola 
di  S.  Pietro,  di  quella  chiesa  che  ha  fatto 
voto  dì  visitare  ed  a  cui  arriva  affranto  da 
penoso  cammino. 

La  città  di  Marsala  poteva  essere  pei 
novelli  Argonauti  il  primo  scaglione  d'una 
gigantesca  impresa,  a  capo  della  quale  re- 
gnava raggiante  una  gloria  mondiale,  op- 
pure una  voragine^  da  cui  una  volta  che  vi 
si  fosse  caduti,  non  v'era  piU  modo  d'u- 
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scirne  senza  lasciarvi  lavila  e  forse  anche 
Tonore;  che  il  mondo  è  facile  a  schernire 
tutto  ciò  che  non  riesce,  senza  badare  alle 
intenzioni  né  ai  sacrifizi. 

Una  navicella  peschereccia  erasi  allon- 
tanata assai  dal  porto  di  Marsala,  perchè 
uno  schifo  calato  in  mare  dal  Piemonte 
potesse  raggiungerla  senza  dar  sospetto 
ed  averne,  con  minaccie,  tutte  le  informa- 
zioni desiderabili  sul  contegno  della  flotta 
napoletana  che  stava  a  difesa  dell'isola. 

Si  seppe  per  bocca  del  pescatore  che  tre 
legni  napoletani  erano  preposti  alla  guardia 
di  Marsala  e  del  litorale  adiacente,  e  che 
vi  esercitavano  minuta  sorveglianza,  il  go- 
verno di  Napoli  essendo  da  qualche  giorno 
in  grandi  apprensioni  ;  si  seppe  eziandio 
che  telegrafi  aerei  stabiliti  lungo  la  costa 
erano  in  continuo  moto  per  corrispondere 
colle  navi  da  guerra  \  ma  ciò  che  si  seppe 
per  ultimo,  fu  piti  consolante  :  la  fregata 
a  vela  Y Amalia  e  le  due  corvette  a  vapore 
il  Capri  e  lo  Stromboli  stanche  di  starsi 
incrociando  dinanzi  al  porto,  s'erano  al- 
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lootaDaie   quel  mattino  medesiipo  per 
esplorare  il  lido. 

Questo  bastò  a  Garibaldi.  I  due  vapori 
ch'ei  comandava,  quasi  obbedendo  ad  una 
arcana  forza,  si  mossero,  ad  un  sol  ^uo 
cenno,  colla  celerità  del  lampo,  e  vennero, 
in  men  che  noi  dico,  ad  ancorarci  nel  porto 
di  Marsala. 

La  meraviglia  e  lo  sbigottimento  àm  {m- 
cifici  commercianti  stabiliti  in  quella  citati 
non  si  può  descrivere.  Prima  9»m  che 
essi  potessero  riaversi  dal  loro  strabiiia- 
mento,  i  legni,  cosi  improvvisamente  ap- 
parsi in  mezzo  al  porto,  si  diedero  a  vo- 
mitar sulla  spiaggia  uomini  rossi  ed  uo- 
mini neri,  edarmi  e  munizioni  e  cannoni. 
•  I  Marsalesi  avean  pur  veduto,  neiralbeg- 
giare  di  quello  stesso  giorno,  la  bandiera 
borbonica  sventolare  suiV Amalia,  che  ve- 
leggiava all'orizzonte  1 

I  moti  rivoluzionarii  della  Sicilia  erano 
stati  di  fresco  repressi  dai  soldati  di  Fran- 
cesco II ,  né  al  giorno  dello  sbarco  piti 
si  parlava  che  di  qualche  squadra  d1u- 
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sorti  che  cercava  rifugio  di  montagna  in 
montagna,  senza  alcuna  speranza. 

Garibaldi  stava  per  riaccendere  l'incen- 
dio. Egli  e  i  suoi  non  s'arrestarono  a 
Marsala  che  il  tempo  necessario  ad  impe- 
dire lo  sbarco  delle  truppe  borboniche  ; 
imperocché  Ti^ma/y^,  avvertita  dai  segnali 
del  telegrafo,  era  venuta  veloce  rimor- 
chiata da  un  vapore,  e,  visti  gli  invasori 
a  terra ,  si  sforzava  di  fare  discendere  i 
soldati  di  bordo. 

Ma  le  fucilate  dei  garibaldini  tennero  i 
borbonici  a  distanza  ;  la  fregata  si  limitò 
ad  affondare  il  Lombardo  e  impadronirsi 
del  Piemonte,  che  piti  nessuno  difendeva. 

Lo  stuolo  di  volontarii  assistette  impas- 
sibile a  questa  distruzione  ;  v'  assistette 
con  animo  esultante  il  loro  duce,  il  quale, 
quand'ebbe  visto  uno  de'  suoi  vapori 
andar  sotto  acqua  e  l'altro  caduto  in  po- 
tere de'  nemici ,  voltosi  a'  suoi  esclamò  : 
«  Non  v*ha  più  mezzo  di  tornare  addietro! 
In  quest'isola  troveremo  o  la  tomba  o  la 
vittoria  I  3 
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Tutto  quel  giorno  e  la  notte  successiva 
vennero  impiegati  dallo  stato  maggiore 
del  piccolo  esercito  a  procacciarsi  i  mezzi 
di  trasporto  necessari!,  e  dal  generale  in 
capo  a  dettar  proclami  che  risvegliassero 
rinsurrezione  per  ogni  dove. 

Alla  domane ,  per  tempo  (era  il  giorno 
12] ,  la  brigata  di  volontari!  si  pose  in 
marcia  verso  Salemi ,  vecchia  città  d'a- 
spetto saraceno ,  a  cui  non  giunsero  che 
per  vie  quasi  impraticabili.  Vi  giunsero 
però  senza  incontrare  ostilità  alcuna,  che 
anzi  per  ogni  dove  al  primo  moto  di  sor- 
presa succedeva  Tespressione  del  più  pro- 
fondo entusiasmo. 

Di  paesello  in  paesello ,  di  capanna  in 
capanna,  la  notizia  dell'arrivo  di  Garibaldi 
nell'isola  s'era  allargata  in  modo  meravi- 
glioso ,  ed  era  perfìn  penetrata  nelle  tane 
e  salita  sulla  vetta  dei  monti  ove  si  tene- 
vano nascosti  gli  avanzi  della  testé  schiac- 
ciata rivoluzione.  All'annunzio  del  soc- 
corso inaspettato  si  ridestò  ne'  rivoltosi 
la  speranza  del  trionfo,  e  di  qua  e  di  là, 
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movendo,  senza  frapporre  indugio,  accor- 
sero tosto  facendo  muovere  ogni  villag- 
gio pel  quale  passavano,  ad  insurrezione. 
Nella  giornata  del  14  Garibaldi  potè 
raccogliere  a  Salemi,  intorno  alla  sua  per- 
sona ,  parecchi  dei  capi  influenti  e  dei 
rappresentanti  de*  diversi  municipii  cir- 
convicini, e  consultarne, i  voti. 

Conseguenza  dei  voti  raccolti  fu  il  se- 
guente proclama  : 

«  Giuseppe  Garibaldi  comandante  in 
capo  dell'armata  italiana  in  Sicilia, 

«  Dietro  invito  dei  principali  cittadini 
e  dietro  deliberazione  dei  Comuni  liberi 
dell'isola , 

«  Considerando  che  in  tempo  di  guerra 
è  necessario  che  i  poteri  civili  e  militari 
sieno  concentrati  nelle  medesime  mani  ; 

«  Decreta  eh'  egli  prende ,  a  nome  di 
Vittorio  Emanuele  re  d'Italia,  la  dittatura 
in  Sicilia. 

«  Salemi,  14  maggio  1860. 

«  G.  Gabibàldi). 
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Definita  con  qaesto  laconico  decreto  la 
propria  missione,  Garibaldi  s'adoprò  con 
attività  indefessa  a  farla  riuscire  a  buon 
fine. 

Dalla  stessa  città  di  Salemi,  ove  non  si 
arrestò  che  due  giorni,  il  generale  emanò 
un  altro  decreto,  mercè  cui  rimaneva  sta- 
bilita la  leva  generale  di  tutti  gli  abitanti 
dell'isola  atti  a  portar  le  armi ,  in  età  dai 
diecisette  ai  cinquanta  anni,  e  spedì  il 
colonnello  La  Masa  a  fare  una  rapida 
escursione  nei  dintorni  per  organizzare  le 
amministrazioni  provvisorie  e  procacciar 
danaro. 

In  suiralbeggìare  del  giorno  15  varie 
squadre  d'insorti  raggiunsero  il  quartier 
generale,  in  numero  di  circa  un  migliaio 
d'uomini  sotto  il  comando  del  barone 
Sant'Anna. 

Garibaldi  decise  che  in  quella  stessa 
giornata  si  andrebbe  ad  offrir  battaglia  ai 
borbonici  a  Galatafimi. 
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XXI. 

Calatafimi  non  dista  che  di  poche  mi- 
glia da  Salemi. 

Suir  innanzi  della  città  .torreggia  un 
monticoio  assai  scoscéso,  che  ha  {jreso, 
da  una  sconGtta  che  vi  toccarono  gli  an- 
tichi dominatori  del  mondo ,  il  nome  di 
Monte  del  pianto  dei  Romani, 

I  quattro  mila  uomini  circa  che  il  ge- 
neral Landi  conduceva  incontro  a  Gari- 
baldi ,  s'erano  schierati  su  quelKaltura,  e 
v'avevano  collocato  le  loro  artiglierie  per 
modo  da  Tar  netto  coi  tiri  lo  stradone 
sottoposto. 

I  volontarii ,  al  comando  del  loro  con- 
dottiero, s'arrestarono  alquanto ,  quando 
furono  giunti  in  vista  delle  schiere  nemi- 
che. Garibaldi  si  spinse  innanzi  a  cavallo 
seguito  da  Sirtori,  suo  capo  dì  stato  mag- 
giore, per  verificar  le  posizioni.  Quando 
ehh6  ciò  fatto ,  divise  il  suo  piccolo  eser- 
cito in  due  parti,  una  delle  quali  destinò 
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ad  assalire  il  nemico,  Taltra  a  guardar  le 
spalle  ed  a  custodir  gli  equipaggi.  Sette- 
cento furono  i  prescelti  alla  battaglia ,  e 
quando  fu  passata  d'alcun  poco  Torà  del 
mezzogiorno,  Tantiguardia,  capitanata  da 
Bixio,  si  slanciava  al  grido  di  Viva  Vita- 
Ha  su  per  Torta,  la  quale  vomitava  tre- 
menda fuoco  d'artiglieria  e  fuoco  di  mo- 
schetteria  su  quegli  audaci.  L'audacia  la 
vinse  a  tutta  prima.  1  napoletani  furono 
astretti  a  snidare  dal  Monte  del  Pianto 
per  cercare  rifugio  più  sicuro  sull'altura 
vicina,  ove  s'erge  la  città  di  Calatafìmi. 
Parte  appoggiati  alle  mura  e  parte  pro- 
tetti da  queste,  ripresero  animo  i  borbo- 
nici ,  e  si  batterono  così  gagliardamente, 
che  a  poco  a  poco  all'antiguardo  dei  ga- 
ribaldini si  dovette  mandar  soccorso,  e 
rimase  impegnato  nella  lotta  tutto  intero 
il  corpo.  Due  assalti  consecutivi  dell'al- 
tura di  Galatafimi  vennero  respinti  dai 
napolitani ,  i  quali  poco  stettero  a  pren- 
dere l'offensiva  ed  a  slanciarsi  nel  m^zzo 
iegli  assalitori.  Garibaldi  si  trovò  a  lot- 
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tare  alla  testa  di  soli  cinquanta  uoniini 
circa  contro  il  nerbo  delle  forze  nemiche, 
parte  delle  quali  però,  vista  l'eroica  resi- 
stenza del  prode  capitano ,  cercavano  di 
circondarlo  e  separarlo  dal  rimanente  dei 
garibaldini.  Secondavano  questo  moto 
strategico  parecchi  squadroni  di  caval- 
leria borbonica,  e  già  volgevano  a  male 
le  sorti  dell'impresa  di  Garibaldi ,  che  la 
sua  truppa ,  soverchiata  dal  numero  e 
i'otta  dalle  fatiche ,  continuava  a  battersi 
piuttosto  per  disperazione  che  per  spe- 
ranza di  trionfo. 

In  buon  punto  però  gli  artiglieri  di 
Garibaldi,  i  quali  aveano  schierati  i  loro 
pezzi  sullo  stradone,  s'avvidero  dell'inter- 
vento della  cavalleria  nella  battaglia.  Tosto 
contro  essa  diressero  il  loro  fuoco  ,  il 
quale  riuscì  così  micidiale ,  che  i  cavalli 
si  diedero  a  indietreggiare ,  a  sparpa- 
gliarsi ,  e  per  la  maggior  parte  si  ricon- 
dussero piti  che  in  fretta  nella  città , 
producendo  la  massima  confusione  dap- 
pertutto. 
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A  questo  punto  le  sorti  della  battaglia 
furono  decise.  II  tenente  Schiaffino  impu- 
gna lo  stendardo  dei  garibaldini  e  facen- 
dolo sventolare  sul  suo  capo,  si  precipita 
in  mezzo  a  nemici.  A  quella  vista,  all'atto 
magnanimo,  l'ardire  che  già  venia  meno, 
si  riaccende  in  ognuno.  I  volontari!  se- 
guono Timpulso,  si,  slanciano  coraggio- 
samente sulle  traccie  dell'intrepido  uffi- 
ciale; la  pugna  corpo  a  corpo  si  fa  sempre 
più  accanita,  ma  è  breve  ;  essa  si  rallenta 
bentosto  per  far  luogo  ad  una  completa 
ritirata  dei  soldati  borbonici. 

Era  il  giorno  15  di  maggio  I  Vn  questo 
medésimo  giorno ,  undici  anni  innanzi, 
il  generale  Filangieri,  seonfilti  i  rivoltosi, 
facea  il  suo  solenne  ingresso  in  Palermo. 
Una  meiporabile  vittoria  veniva  a  cancel- 
lare r  anniversario  d'  una  sconfitta.  Era 
questo  avventurato  presagio  che  non  do- 
veva andar  fallito. 

E  non  andò  fallito  invero ,  imperocché 
fu  quella  la  sola  giornata  in  cui  parve  per 
alcun  poco  esitante   la   vittoria.    Parea 
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quasi  cbe  anch'eisa  provasse  fatica  a  ria- 
versi dallo  stupore  e  dallo  sbalordimento 
in  cui  Tavea  gettata  Vaudace  impresa  di 
Garibaldi ,  e  che  stesse  incerta  a  pronun- 
ciarsi per  questi  o  per  quelli.  Ma  il  gene- 
rale nicese  seppe  legarla  al  suo  carro  e 
condurla  dietro  di  sé  ^er  ogni  dove.  Da 
questa  giornata  del  15  maggio  in  poi  la 
vittoria  gli  arrise  sempre  propizia  a  Mon- 
reale, a  Palermo,  a  Messina,  a  Reggio,  a 
Napoli,  di  qua  e  di  là  del  Faro. 

Tener  dietro  ai  trionfi  di  Garibaldi ,  o 
sol  notare  i  nomi  dei  luoghi  che  segnalò 
per  le  sue  vittorie,  non  è  opera  che  possa 
compirsi  ne'  limiti  che  ci  siamo  imposti. 
Siamo  astretti  (non  sarà  soverchio  il  ripe- 
terlo) a  far  conoscere  quel  tanto  del- 
l'uomo e  del  generale  che  giovi  a  darne 
una  idea  il  meno  imperfetta ,  ma  limitata 
pur  sempre  d'assai. 

E  dappoiché  ci  venne  fatta  menzione 
dell'uomo  che  si  nasconde  sotto  il  gene- 
rale, non  tornerà  inopportuno  il  qui  ri- 
produrre una  lettera  che  ci  dà  uno  schizzo 
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della  vita  e  delle  abitudini  di  Giuseppe 

Garibaldi  quando  era  ai  campo  in  Sicilia. 

Questo  schizzo  venne  tracciato  da  uno 
di  quei  volontarii  che  accorsero  ad  ascri- 
versi sotto  la  sua  bandiera,  quando  già  la 
dominazione  borbonica  avea  ricevuta  una 
profonda  scossa,  e  già  una  parte  dell'isola 
obbediva  al  Dittatore. 

«  Quanto  è  focoso,  audace  nelle  batta- 
glie ,  altrettanto  è  affabile  e  gentile  nella 
vita  cittadinesca.  Semplice  nei  modi,  nel 
vestire,  nel  nutrirsi,  egli  vive  della  nostra 
vita  ,  divide  le  nostre  privazioni ,  ascolta 
le  nostre  lagnanze.  Inflessibile  in  tutto  ciò 
che  tocca  alla  disciplina ,  egli  ha  un  vero 
cuore  di  padre  per  ogni  suo  soldato. 

<(  Fino  al  dì  d'oggi  s'ammirava  in  Gari- 
baldi il  condottiero;  d'ora  innanzi  biso- 
gnerà commendare  l'abile  organizzatore. 
Se  vedeste  quale  trasformazione  hanno 
già  subite  le  forze  dell'insurrezione!  Era- 
vamo testé  uomini  che  avevamo  impu- 
gnata un'arma  in  favor  d' un  principio , 
disposti  a  morire  per  farlo  trionfare;  in 


GIUSEPPE  GARIBALDI  127 

pochi  giorni  ci  siam  fatti  soldati,  e  la 
metamorfosi  è  completa  per  guisa  che  ne 
siamo  noi  medesimi  meravigliati. 

«  Il  generale  non  si  corica  se  non  dopo 
aver  percorso  il  rapporto  di  mezzanotte. 
A  tre  ore  del  mattino  ei  s'alza,  beve  una 
tazza  di  caffè,  quando  ve  n'ha,  e  prepara 
i  suoi  piani.  Alle  quattro  e  mezzo  si  trova 
in  mezzo  a'  suoi  ufficiali;  la  diana  suona, 
tutta  la  truppa  è  in  piedi.  Si  prende  posi- 
zione; si  fa  un  po'  di  manovra  di  pelot- 
tone ,  si  rimendano  gli  abiti,  e  tutto  ciò 
s'eseguisce  con  tale  un'allegria  che  la  vita 
def  soldato  ci  pare  deliziosa  anche  a  noi, 
che  non  siamo  ancora  veterani  invecchiati 
come  le  camicie  rosse  di  Garibaldi. 

«  Si  sta  in  marcia  ordinariamente  non 
più  di  tre  o  quattro  ore  per  ciascun  giorno, 
e  ciò  per  non  recar  soverchio  incomodo 
agli  abitanti,  i  quali  accorrono  verso  noi 
e  ci  circondano  di  segni  d'affetto ,  ed  al- 
tresì per  darci  opportunità  a  ricongiun- 
gerci tutti  assieme  nel  caso  d'un  assalto. 
Non  lasciamo  molta  tregua  ai  nemici  ;  gli 
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abbiamo  spazzati  via  dal  nostro  caiBmino 
da  Marsala  in  poi.  La  costiera  occidentale 
deirisola  è  libera-,  diverrà  libera  in  qua- 
rantoti'ore  la  costiera  orientale  eziandio. 
Si  marcia  sopra  Paleraao,  dove  ci  aspetta, 
senza  dubbio ,  una  fiera  battaglia.  1  sol- 
dati del  re  fanno  gagliardamente  il  dover 
loro.  Garibaldi  lo  atte&ta  egli  medesimo 
nel  suo  ordine  del  giorno  del  16  ». 

XXII. 

I  soldati  del  re  facevano  gagliardamente 
il  loro  dovere  colle  armi  alla  mano ,  ma 
militavano  per  Garibaldi  e  le  armi  e  le 
idee,  n  rivolgimento  s'era  compiuto  in 
tutti  gli  animi. molto  piti  potente  che  non 
negli  ordini  governativi,  ed  i  novelli  prin- 
cìpii  che  s'infondevano  nelle  fervide  menti 
dei  popoli  meridionali  furono  cosi  rapi- 
damente espansivi ,  che  non  si  trovò  più 
forza  che  valesse  a  combatterli. 

II  turbine  della  libertà  scosse  la  piazza 
e  la  reggia  schiantando  ogni  vecchio  or- 
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dine  di  cose;  e  quando  la  corte  di  Napoli 
8i  fu  fatta  accorta  ,  dai  rovesci  toccati  in 
Sicilia,  che  il  valore  de'  soldati  non  potea 
contrastar  un  incendio  ,  il  quale  sempre 
maggiormente  andava  allargandosi,  s'ap- 
pigliò al  partito  di  concedere  ai  popoli 
tutte  le  più  desiderabili  larghezze  ,  pen- 
sando per  tal  modo  di  recidere  allo  stelo 
la  gramigna  delle  rivoluzioni. 

Ma  la  libertà ,  come  ogni  altra  cosa  di 
questo  mondo,  vuol  essere  seminata  a  suo 
tempo  per  rendere  frutti  ubertosi.  I  po- 
poli lasciati  liberi  preferirono  la  dittatura 
di  Garibaldi  alla  costituzione  di  France- 
sco li.  Il  giovane  principe,  che  non  era  in 
voce  di  liberalo,  non  fu  creduto  sincero  -, 
il  popolo  di  Napoli  gli  serbò  il  broncio  ; 
non  applaudì  alle  concedute  riforme ,  e 
stette  aspettando.  Nella  reggia  s*ebbe  al- 
lora un'idea  adequata  della  confusione 
delle  lingue  di  cui  fanno  menzione  le  sacre 
pagine;  ordini  e  contrordini ,  pareri  ur- 
tanti tra  di  loro;  risoluzioni  contradditto- 
rie, trionfo  alternativo  d'idee  retrive  e  di 

Garibaldi  ìO 
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progresso;  tumulti  ed  agitazioni,  discor- 
die iiitestine ,  provvedimenti  d' oggi  in 
lotta  coi  provvedimenti  del  domani,  il  caos 
nei  consigli.  E  contro  a  questo  caos  si 
avanzava  a  passo  fermo,  spedito  e  riso- 
luto il  Dittatore  seguito  da  uno  stuolo  di 
uomini  deliberati,  reso,  in  pochi  giorni, 
un  esercito  provetto.  Di  vittòria  in  vittoria 
egli  già  stava  sotto  le  mura  di  Palermo. 

*  Forte  era  la  città  di  parecchie  migliaia 
di  soldati  che  obbedivano  ai  cenni  del 
general  Lanza.  Erano  truppe  scelte  e  so- 
verchianti  di  gran  lunga  il  numero  degli 
assalitori.  Tutte  le. più  minute  precauzioni 
per  la  difesa  erano  state  prese  dal  gene- 
rale ;  stavano  sotto  vigile  e  forte  custodia 
le  porte;  erette  a  maggior  cautela  le  bar- 
ricate nelle  vie;  trincierati  i  quartieri, 
collocate  in  luogo  opportuno  le  artiglie- 
rie. Ma  questa  forza  si  stava  isolata  in 
una  vasta  città  di  dugentocinquantamila 
abitanti ,  senza  simpatia  d!alcuno ,  senza 
verun  concorso  dei  cittadini ,  senza  quel 
che  si  chiama  con  termine  nuovo  appog^ 
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gio  morale^  appoggio  che  sfugge  all'ana- 
lisi, che  è  una  creazione  della  mente,  un 
nulla  impalpabile  e  che  pur  decide  talora 
della  sorte  de'  piti  potenti  imperi. 

Garibaldi  già  stavasi ,  come  dicemmo  , 
alle  porte  della  città  y  ed  il  general  Lanza 
giaceva  ancor  immerso  nella  più  completa 
fiducia.  11  Dittatore  avea  diviso  i  suoi  sol- 
dati in  due  corpi ,  il  piti  poderoso  dei 
quali ,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Or- 
sini ,  era  venuto  alle  mani  coi  soldati  del 
general  Bosco ,  spedito  ad  incontrare  i 
garibaldini.  Orsini  avea  ordine  di  ritirarsi 
con  finti  movimenti  per  indurre  l'avver- 
sario in  inganno,  lasciandogli  credere  ad 
una  totale  sconfitta  degli  invasori.  Bosco 
fu  preso  al  laccio ,  e  nella  persuasione  di 
avere  innanzi  tutto  intero  l'esercito  ne- 
mico e  di  combattere  contro  Garibaldi  in 
persona,  annunziava  telegraficamente  al 
general  Lanza  la  facile  vittoria* 

il  Dittatore ,  con  appena  cinquecento 
armati ,  staccatosi  dai  suoi ,  con  una 
mossa  ardita ,  si  presentava ,  alle  3  del 
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mattino  del  2  di  giugno ,  alla  porta  di 
Termini  e  ne  sorprendeva  la  guardia,  che, 
coita  così  airimprovviso,  quando  appunto 
era  corsa  voce  della  vittoria  di  Bosco, 
cedette  tosto  per  cercar  riparo  dietro  una 
vicina  barricata,  la  quale  non  valse  a  re- 
sistere all'impeto  de'  garibaldini.  Mentre 
Palermo  era  adunque  ancora  immersa  nel 
sonno,  questo  stuolo  d'audaci  penetrava  nel 
cuore  della  città  alle  grida  di:  Viva  tlialiaf 
Viva  Vittorio  Emanuele!  Viva  Garibaldi! 
A  quelle  grida,  a  quel  tumulto  inattesa 
tutti  i  cittadini  si  scuotono,  si  muovono, 
accorrono.  Accorrono  come  se  già  esi- 
stesse un  prestabilito  convegno ,  come  se 
già  vi  fosse  un  concerto.  Il  nome  di  Gari- 
baldi era  un  vero  programma,  un  pro- 
gramma che  muoveva  tutti  i  cuori,  at- 
traeva tutte  le  menti.  I  cinquecento  gari- 
baldini videro  in  un'ora  ingrossate  le 
loro  falangi  di  tutti  gli  abitanti  della  città 
di  Palermo.  Dugentocinquantamila  anime 
si  trovarono  all'  improvviso  schierate  i» 
battaglia  in  tutti  i  quartieri  della  città 
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contro  i  soldati  del  general  Lanza,  di  quel 
generale  che  non  aveva  trovato  neppur 
uno  che  venisse  a  rivelargli  la  presenza 
del  Dittatore  sotto  le  mura  della  città! 
Tanta  è  la  forza  deiropinion  pubblica! 

Quali  armi  adoprare  contro  essa?  Il 
general  Lanza  si  difese  alla  meglio  dal 
palazzo  reale,  ove  era  il  suo  quartier  ge- 
nerale ;  tentò  qualche  resistenza  ;  lanciò 
qualche  bomba  sulla  città ,  e  poi  dovette 
piegarsi  a  capitolazione. 

Così  un  pugno  di  valorosi  ebbe  vittoria 
d'un  nemico  agguerrito  e  di  molto  supc- 
riore di  numero  ;  cosi  il  Dittatore  rimase 
padrone  di  quasi  intera  la  Sicilia. 

Ma  nel  mentre  istesso  che  era  così  ra- 
pidamente abbattuto  il  governo  di  Fran- 
cesco li  nell'isola,  questo  governo  comin- 
ciava pure  a  sfasciarsi  sul  continente. 
Strano  era  lo  spettacolo  che  presentava  in 
quei  giorni  la  capitale  del  regno  delle  Due 
Sicilie  I  Le  libertà  accordate  ai  popoli  dal 
giovine  principe  non  aveano  destato  in 
essi  popoli  che  un  moto  di  profonda  rico- 
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noscenza  per  Giuseppe  Garibaldi,  che 
riguardavano  come  il  promotore  della 
loro  rigenerazione;  laonde  quando  ap- 
punto a  nome  di  Francesco  li  re  costitu- 
zionale partivansi  i  soldati  per  reprimere 
r insurrezione  e  scon6ggere  il  Dittatore, 
la  popolazione  acclamava  il  Dittatore, 
applaudiva  alle  sue  gesta ,  ne  leggeva  e 
ne  spandeva  i  proclami  da  un  capo  al- 
l'altro del  reame,  figli  era  atteso  da  tutti, 
perfin  da  parecchi  ministri  del  Borbone,  i 
quali,  vistane  irremissibilmente  perduta 
la  causa,  desistevano  dal  combattere  per 
essa. 

Garibaldi  non  era  ancora  sbarcato  sul 
continente  che  già  vi  regnava  signore  e 
padrone  assoluto  di  tutte  le  menti.  Quando 
vi  sbarcò  (il  21  agosto),  si  tentò  invano 
dalle  truppe  borboniche  d' impedirgli  il 
passo;  egli  giunse  trionfalmente,  accla- 
mato dalle  popolazioni,  sin  presso  Napoli, 
e  Napoli,  questa  immensa  metropoli ,  al- 
Tappressarsi  d'un  uomo  così  straordi- 
nario ,  si  sentì  invasa  da  un  soffio  di  no- 
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velia  vita,  da  un'agitazione  febbrile,  da  un 
desiderio  ìmnienso  di  possederlo. 

Innanzi  a  cosi  prepotente  forza  Fran- 
cesco II ,  ancorché  circondato  da  valenti 
soldatesche,  dovette  cedere  e  ritirarsi. 
Napoli  s'era  fatta  ad  un  tratto  un  vasto 
deserto ,  ove  piti  non  s'udiva  una  voce , 
ne  si  scorgeva  un  moto  simpatico  per  lui. 
Francesco  dovette  cedere ,  come  aveva 
ceduto,  poco  tempo  innanzi  a  Palermo,  il 
general  Lanza;  cedere  dinanzi  alla  forza 
della  pubblica  opinione. 

Giuseppe  Garibaldi  entrava  in  Napoli  il 
dì  9 settembre,  solo,  a  cavallo,  in  mezzo 
ad  una  calca  immensa,  ad  un  entusiasmo 
indescrivibile,  e  prendeva  possesso  di 
quasi  tutto  quel  fiorente  regno  a  nome 
di  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia. 

la  poco  più  di  tre  mesi  egli  aveva  ag- 
gregato al  nuovo  imperio  italiano  oltre  a 
nove  milioni  d'abitanti. 

Innanzi  a  questi  fatti  sarebbe  soverchio 
l'aggiungere  verbo. 

FIRE, 
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HOR. 


I. 


•  Il  conte  Camillo  Benso  di  Cavour  nacque 
dal  marchese  don  Michele  Giuseppe  e  da 
una  ginevrina,  Adelaide  Susanna  Sellon, 
il  10  ^osto  1810.  Antica  e  nobile  stirpe 
era  la  sua  :  egregi  fatti  di  guerra  e  di  pace 
erano  stati  cagione  che  il  cognome  della 
sua  famiglia  ricorresse  spesse  volte  nelle 
storie  del  paese,  al  quale  egli  doveva  ma- 
turare così  grandi  destini. 

Il  conte  Camillo  ebbe  da'  padri  suoi 
quel  sentimento  che  le  raz^e  antiche  e 
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nobili,  se  non  degeneri,  hanno;  quel  sen- 
timento intimo  ed  instintivo  della  storia 
patria,  di  cui  sono  state  una  parte,  nel 
quale  si  fondono  i  ricordi  del  passato 
colle  speranze  dell'avvenire,  e  quegli  e 
queste  diventano  insieme  la  base  su  cui  • 
Tuomo  di  Stato ,  non  intento  solo  a  con- 
servare, ma  ad  innovare,  poggia  Fedificio 
e  trova  Tequilibrio  della  sua  politica.  Co- 
testo sentimento  è  la  cagione  per  cui  suole 
generalmente  accadere  che  quelli  i  quali 
appartengono  a  famiglie  già  illustri  nella 
storia  d'una  nazione,  si  trovino  adatti  a 
continuarla  meglio  di  quelli  che  escano  da  i 

famiglie  le  quali  v'hanno  a  registrare  il 
lor  nome  per  la  prima  volta. 

A'  tempi  della  giovinezza  di  Camillo 
Cavour ,  il  suo  cognome  non  era  de*  più 
amati  in  Piemonte.  Suo  padre,  una  gen- 
tile ed  onesta  persona  in  qualità  di  pri- 
vato ,  si  trovava ,  come  vicario  della  città 
di  Torino,  troppa  parte  egli  stesso  d'una 
amministrazione  pettegola,  incerta  e  so- 
spettosa, perchè  dell'odio  nudrito  dal  pub- 
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blico  contro  il  governo  non  si  versasse 
una  gran  parte  sopra  dì  lui.  Il  Vicario,  che 
d'ogni  cosa  faceva  relazione  a  Carlo  Al- 
berto ,  —  spinto  ora  per  un  verso ,  ora 
per  l'altro  da'  dubbii  della  sua  mente, 
dalla  contrarietà  de*  suoi  consiglieri,  dalle 
opposte  qualità  della  sua  indole  miste- 
riosa, —  non  s'accorse  di  certo,  né  riferì 
poi  che  gli  viveva  in  casa  cbi  avrebbe  con 
risolutezza  cooperato  a  mettere,  e  poi 
avviato  il  Piemonte  per  una  strada  in  cui 
Carlo  Alberto,  a  que'  tempi,  non  si  risol- 
veva ad  entrare,  quantunque  sentisse  che 
da  quella  in  cui  era,  avrebbe  pure  una 
volta  ad  uscire. 

Camillo  Cavour,  adunque,  visse  gli  anni 
di  sua  giovinezza,  son  per  dire,  contrad- 
dicendo ,  e  i  primi  tempi  della  sua  vita 
civile  e  politica  furono  un  contrasto  con- 
tinuo tra  il  pubblico  e  lui  ;  giacché  quello 
voleva  giudicarlo  e  spiegarne  gli  atti  da 
ciò  che  si  sapeva  e  s'esagerava  del  suo 
parentado  ;  egli ,  continuando  per  la  sua 
via ,  si  teneva  sicuro  che  si  sarebbe  pur 


6  CAMILLO  BENSO  DI  GATOUR 

dovuto  finire  col  giudicarlo  da  lui  me- 
desimo. Questo  contrasto  temperò  l'a- 
nimo all'uomo;  e  gli  dovette,  sin  da 
giovane,  dar  l'abitudine  di  desiderare  con 
ambizione  di  gloria  il  suffragio  de'  suoi 
concittadini ,  ma  di  non  piegarsi  per  ot- 
tenerlo. 

Fu  educato,  come  la  più  parte  della 
nobile  gìoventti  piemontese,  nell'Accade- 
mia militare.  Ed  insieme,  per  la  cagione 
della  istessa  intrinsichezza  che  passava  tra 
suo  padre  e  Carlo  Alberto,  allora  Principe 
di  Carignano ,  ebbe  l' onore  d*  essere  no- 
minato a  paggio;  onore,  del  resto,  di  cui 
nessun  altro  s'addiceva  meno  alla  sua  in- 
dole vigorosa,  pronta  e  recisa  sin  da  fan- 
ciullo, e  dal  cui  onere,  quindi,  fu  a  breve 
andare  liberato  da  Carlo  Felice ,  che  gli 
diede  licenza  ;  giacche  a  dieci  anni  dava 
già  troppi  segni  che  la  livrea  gl'incresce- 
va  ;  tanto  che  quando  l'ebbe  scossa  via,  gli 
parve  e  disse  d'essersi  tolto  il  basto.  Oscito 
dal  collègio  a  diciòtt'anni  luogotenente 
del  Genio ,  non  sostenne  lungo  tempo  la 
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disciplina  del  silenaio  e  deirobbedienza. 
La  vivacità  sua  naturale  e  la  svegliatezza 
d^la  sua  mente,  così  adatta  e  lesta  al  sar- 
casmo, unita  colla  fierezza  e  là  consapevole 
ambizione  deiranimo,  gli  dovevano  rende- 
re durissimo  Tobbedire  a  chi  e  come  s'ob- 
bediva a  que'  tempi,  così  vicini  a  noi  ecbe 
pur  paiono  così  lontani.  Di  fatto,  com'egli 
era  nel  jtrentuno  a  Genova,  asorvegliare  al- 
cuni lavori  di  Tortificazione,  fu  sentito  par- 
lare liberamente:  e  per  punizione  spedito 
di  guarnigione  al  forte  di  Bard.  Si  dimise; 
e  parte  attese  all'agricoltura,  parte  viag- 
giò, cercando,  oltre  Alpi,  a  quell'ingegno 
cbe  il  Plana  gli  aveva  riconosciuto  ed 
ammirato ,  un  alimento  che  l'atmosfera 
serrata  e  chiusa  della  sua  patria  gli  ne- 
gava. Qui ,  per  troppa  calma  o  per  moti 
scomposti  e  compressi,  la  vita  sociale  era 
ferma,  o  sobbalzava  di  tratto  in  tratto  :  e 
quel  giovine  signore  la  calma  don  poteva 
sopportare,  e  a'  moti  non  si  poteva  risol- 
vere a  prender  parte  :  giacché  la  sua  man- 
te, assuefatta  al  calcolo,  computava  le  forze 
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dei  governi  che  si  difendevano  e  quelle 
delle  sètte  che  assaltavano,  e  non  trovava 
che  ci  fosse,  non  ch'altro,  possibilità  che 
le  forze  delle  sètte  soverchiassero  quelle 
dei  governi.  Okre  che  gli  doveva  parere 
che,  se  i  governi  andavano  per  una  via  pes- 
sima,  le  sètte  camminavano  per  una  via, 
se  si  fosse  potuto,  peggiore,  non  tenendo 
esse  maggior  conto  del  passato,  di  quello 
che  i  governi  facessero  deiravvenire. 


11. 


Dimorò  lungamente  in  Inghilterra,  ed 
ivi,  alla  maniera  dei  nobili  inglesi,  s'educò 
a  forti  studii ,  senza  chiudercisi  dentro,  e 
ricusare  le  distrazioni  della  vita  ed  i  sol- 
lazzi del  mondo  ;  contrasse  amicizie  po- 
tenti ,  e  soprattutto  un  affetto  ed  un'am- 
mirazione ,  non  solo  per  le  instituzioni 
inglesi ,  ma  per  il  concetto  inglese  della 
libertà ,  eh'  è  il  vero.  Giacché  in  Inghil- 
terra non  s'intende  la  libertà  come  in 
Francia,  dove  basta,  perchè  si  sia  liberi, 
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che  il  ministero  deva  procedere  d'accordo 
colle  maggioranze  dei  deputati  spediti  a 
Parigi  da  una  maggioranza  piti  o  meno 
grande  d'una  classe  piti  o  meno  larga  di 
elettori  ;  quantunque  la  mano  dello  Stato 
continui  a  comprimere  e  reggere  del  pari 
la  vita  dei  comuni ,  delle  provincie,  degli 
individui,  del  commercio,  delF insegna- 
mento. In  Inghilterra  invece  la  società 
stessa  è  libera ,  e  lasciata  padrona  di  sé  ; 
rindividuo,  da  solo  o  associato  con  altri, 
v'ha  pienissimo  il  gioco  delle  facoltà  sue, 
e  la  società  è  libera  non  solo  perchè  il 
governo  ha  a  dare  ragione  di  sé  ai  depu- 
tati ,  ma  perchè  l'azione  sua  non  si  sur- 
roga a  quella  d'ogni  altra  forza  sociale.  E 
questo  fu  poi  il  concetto  di  libertà,  che  il 
conte  di  Cavour  portò  a  suo  tempo  al  go- 
verno: quantunque  sin  oggi  le  quistioni, 
ora  di  finanze,  ora  di  politica,  gli  abbiano 
preoccupato  l' animò  ed  impedito  di  at- 
tuarlo in  altro  che  nelle  sue  conseguenze 
economiche. 
E  questo  suo  amore  dell'Inghilterra  non 
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Tu  poi  una  delle  sue  minori  colpe  agli  occhi 
del  partito  democralico  e  del  retrivo  nel 
Piemonte,  quando  egli,  ritornato  in  patria, 
comfnciò  a  prender  parte  alla  vita  poli- 
tica e  ad  ascenderne  uno  dopo  gli  altri  i 
gradini. 

Egli  aveva,  di  fatto,  previsto  quello  che 
da  questo  suo  affetto  alFInghilterra  gliene 
sarebbe  arrivato  sul  continente.  «  Da  San 
Pietroborgo  a  Madrid,  scrive  egli  stesso, 
in  Germania  come  in  ItaKa,  gl'inimici 
del  progresso  e  i  partigiani  delle  con- 
vulsioni politiche  considerano  del  pari 
ringhilterra  come  il  più  formidabile  dei 
loro  avversarii.  I  primi  l'accusano  d'es- 
sere il  focolare  su  cui  tutte  le  rivoluzioni 
si  scaldano ,  il  rifngio  assicurato ,  la  cit- 
tadella, per  così  dire,  e  de'  propagandisti 
e  de'  livellatori.  Gli  altri ,  pel  contrario , 
forse  con  maggióre  ragione ,  riguardano 
l'aristocrazia  inglese  come  la  pietra  an- 
golare dell'  edificio  sociale  europeo ,  e 
come  Tostacolo  più  grande  alle  lor  mire 
'democratiche.  Questo  odio  che  Tlnghil- 
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terra  inspira  a'  partiti  estremi,  dovrebbe 
renderla  cara  agl'intermedii ,  agli  nomini 
amici  del  progresso  moderato,  dello  svi- 
luppo graduale  e  regolare  dell'umanità; 
a  quegli ,  in  una  parola ,  i  quali ,  per 
principio,  sono  opposti  del  pari  alle  tem- 
peste TÌolente  ed  alla  stagnaziotie  della 
società.  E  pure  non  è.  I  motivi  che  gli 
porterebbero  a  nutrir  simpatia  verso  Tln- 
gbilterra,  son  combattuti  da  una  folla  di 
pregiudizii ,  di  memorie ,  di  passioni ,  la 
cui  forza  è  quasi  sempre  irresistìbile.  E 
non  ci  ha  quindi  che  pochi  uomini  sparsi 
e  solitarii,  i  quali  sentano  per  la  nazione 
inglese  quella  stima  e  queirinteresse  che 
deve  inspirare  uno  de'  più  gran  popoli 
che  hanno  onorato  Tuman  genere,  una 
nazione  che  ha  gagliardamente  cooperato 
allo  sviluppo  morale  e  materiale  del  mon- 
do, e  la  cui  missione  di  civiltà  è  ben  lon^ 
tana  dall'esser  finita  »  (*). 

C)  Sur  niat  actuel  de  Vlrlmuh,  p.  38. 
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111. 

Ne  gli  studii  e  la  dimora  oltre  Alpi  re- 
starono senza  frutto  e  senza  dar  prove  di 
ttè.  Giacché  il  conte  Cavour  in  quel  Trat- 
teinpo  scrisse  francese  in  varie  Riviste, 
sopra  le  quistioni  di  maggiore  urgenza  e 
rilievo ,  che  si  andavano  aflfacciaudo  nel 
campo  delle  scienze  e  de'  fatti.  Scrìsse 
come  uomo  a  cui  lo  scrivere  non  sarebbe 
bastato  :  scrisse  da  gentiluomo ,  poco  e 
non  cercando,  ma  accettando,  le  occasioni, 
scrisse  come  persona  che  ha  non  solo 
meditato  molto,  ma  discorso  anche  molto 
su  quello  di  cui  scrive:  come  persona  che 
sa  le  obbiezioni  nascose  e  le  palesi ,  che 
indovina  quelle  e  non  ischiva  queste.  Nei 
suoi  scritti  fa  prova  d'una  mente  larga  e 
rigorosa;  d'una  erudizione  adequata,  ma 
non  soverchia,  indìzio  così  della  mente  e 
della  compitezza  degli  studii  fatti  sul  sog- 
getto stesso ,  come  della  deficienza  degli 
*udii  letterarii  non  potuti  fare  al  colle- 
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gio;  d'una  forza  di  ragionamento  raris^ 
Simo  ;  d'una  instancabile  caccia  delle  dif- 
ficoltà del  quesito  e  delle  soluzioni  pos- 
sibili; d'una  indipendenza  di  giudizio 
assoluta.  Vi  si  mostra  amico  d'ogni  pi*o- 
grosso  politico  ed  economico:  e  perciò 
d'ogni  mezzo  efficace  ed  adatto  a  pro- 
muoverlo; ma  nemico  del  pari  risoluto 
d'ogni  mezzo  violento,  perchè,  nel  suo  pa- 
rere, ogni  mezzo  violento  è  inefficace  :  in 
somma,  vi  si  mostra  della  scuola  di  que- 
gli illustri  uomini  di  Stato  inglesi ,  che , 
promovendo  la  libertà,  allontanano  le  ri- 
voluzioni ,  e  de'  quali  non  si  può  dire  se 
più  amino  quelle  od  avversino  queste.  La 
sua  dicitura  è  come  la  sua  mente,  netta, 
chiara,  coerente;  ma  non  ha  vivezza  né 
colpi,  e  lo  stile,  per  il  più,  manca,  quan- 
tunque a  volte  la  forza  del  pensiero  dia 
rilievo  ed  efficacia  alla  frase.  Anzi,  il  conte 
Cavour  si  può,  come  scrittore,  allegare  a 
prova  di  quanto  sìa  falsa  la  massima  che 
lo  stile  sia  l'uomo:  giacché  ci  ha  pochi 
scrittori  in  cui  l'animo  sia  più  risentito  e 
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colorito ,  e  pure  si  riverberi  e  s'imprima 
meno  nelia  parola. 

1  suoi  scritti  hanno  a  soggetto  questioni 
economiche  V  politiche,  agricole  o  finan- 
ziarie {*)  :  e  rispetto  alla  cognizione  del- 
l'uomo e  del  futuro  suo  indirizzo  politico, 
due  sono  i  più  notevoli,  quello  Sulle  idee 
comuniste  e  sulla  maniera  di  combatter^ 
le,  e  l'altro  Sullo  slato  dell' Manda  ed  il 
suo  awenife.  Nell'uno  e  nell'altro  si  rico- 
nosce quella  vasta  e  compiuta  maniera  di 
concepirei]  soggetto,  e  di  sviscerarlo,  che 
dicevamo  sua  propria.  In  lui  collo  scien- 
ziato e  collo  storico  si  vedegià  unita  quella 
propriae  particolare  qualità  dell'uomo  di 
Stato,  che  consiste  nel  l'abbracciare  d'una 
occhiata  tutta  l'arruffata  matassa  delle  cau- 

(*)  «  D6S  idées  comraunistes  et  des  moyens  d*eii 
conibattre  le  développement  ». 

«  Sur  l'état  actuel  de  l'Irlaade  et  sur  sou  avenir  » . 

«  Des  Ghetnins  de  fer en  Italie  ». 

<  Détt^inAuenza  che  la  nuova  politica  Gommerciale 
iaglese  deve  esercitare  sul  mondo  economico  e  sul- 
l'Italia in  particolare  ». 

«  Sulla  poca  convenienza  di  stabilire  poderi-mo- 
dello  in  Piemonte  ». 
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se  e  dogli  effetti  sociali,  nel  non  estrarne 
e  considerarne  da  sé  una  serie  sola;  anzi 
d'ogni  fatto  di  qui  si  cerca  le  origini ,  ri- 
conoscere 0  per  una  divinazione  difficile  a 
ragionare,  come  accade  alla  più  parte  degli 
uomini  di  Stato,  o  per  una  consapevole  e 
ragionata  convinzione,  come  accade  al  Ca- 
vour, riconoscere,  ripeto,  in  quanto  e  qqale 
intreccio siacon  altri  fatti, e  quale  modifica- 
zione nasca  in  ciascheduno  degli  elementi 
sociali  da  questa  sua  complicata  coesi^ 
stenza  cogli  altri.  Così ,  dove  parla  delle 
idee  comuniste ,  non  ischiva  di  mostrare 
quanto  arduo  sia  il  contrasto,  che  si  deve 
sciogliere  per  confutarle  a  fil  di  logica, 
tra  due  diritti,  i  quali  paiono  inconcussi 
del  pari,  quello  delia  vita,  e  Taltro  di  pro- 
prietà. Egli  prova  come  questo  contrasto 
non  sia  tra  due  diritti  assoluti^  i  quali  non 
si  potrebbero  contraddire,  ma  bensì  tra  di^e 
dritti  relativi,  e  de*  quali  ciascheduno  non 
ha  valore  che  in  un  certo  giro.  Crede  che, 
ove  la  scienza  s'imprimesse  bene  di  questa 
dottrina,  essa  sarebbe  il  miglior  antidoto 
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del  comunismo;  giacché  gli  terrebbe  ogni 
forza,  tra  perchè  ammetterebbe  la  limita- 
zione del  diritto  che  i  comanisti  negano, 
e  perchè  mostrerebbe  d'accettare  il  diritto 
che  i  comunisti  contrappongono.  E  fida 
che  dalla  scienza  la  persuasione  passe- 
l'ebbe  negli  animi  del  volgo;  giacché  non 
gli  par  da  mettere  in  dubbio  e  conferma 
co'  fatti  rutile  efficacia  delle  idee  scienti- 
fiche nella  trasformazione  de'  sentimenti 
volgari.  Ma  aggiunge,  che  questa  trasfor- 
mazione non  si  opererebbe,  se  i  ricchi 
non  l'aiutassero  colla  beneficenza  verso  i 
poveri.  «  A  ciascheduno  dunque,  conclu- 
de^ l'opera  sua.  Il  filosofo  e  l'economista 
nel  chiuso  del  loro  studio  confuteranno  gli 
errori  del  comunismo;  ma  l'opera  loro 
non  sarà  feconda ,  se  non  in  quanto  gli 
uomini  onesti  praticando  il  gran  princi- 
pio della  benevolenza  universale,  agiranno 
sui  cuori ,  mentre  la  scienza  agisce  sugli 
intelletti  ». 

Il  Cavour,  tutto  pratico  oggi  e  tutto  in- 
tento agli  affari ,  forse   ora  sorriderebbe 
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se  gli  si  ricordasse  che  ìq  questo  scritto  fa 
all'Inghilterra  uh  appunto  che  non  si  cre- 
derebbe sia  potuto  mai  uscire  dalle  sue 
labbra.  Dopo  esposte  le  teoriche  del  Mal- 
thus sulla  popolazione,  che  egli  accetta,  e 
le  conclusioui  severe  e  crudeli  che  il 
Malthus  ne  trae,  e  ch'egli  in  parte  rigetta, 
aggiunge,  per  ispiegarècome  questi  errori 
si  fossero  potuti  insinuare  nella  mente  del 
grande  economista  inglese,  che  «  il  mi- 
luogo sociale  nel  quale  viveva  Malthus, — 
bisogna  pur  convenirne  —  aveva  dovuto 
renderlo  affatto  nuovo  alle  speculazioni 
di  alta  filosofia,  necessarie  alla  soluzione 
del  problema  morale  implicito  nella  que- 
stione. Dal  Locke  e  dal  Clarke  in  poi , 
r  alta  metafisica  è  stata ,  sino  a'  nostri 
giorni,  molto  trascurata  in  Inghilterra,  e 
il  genio  britannico  sembra  non  avere  eon« 
cessa  la  sua  attenzione  e  la  sua  stima  che 
a' prìncipii  filosofici  suscettibili  •  d' una 
applicazione  immediata  e  pratica.  Se  da 
ultimo  alcuni  indizii  sembrano  palesare, 
a  questo  riguardo,  un  l^giero  migliora- 

C,  CoMwr  2 
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mento,  non  ti  può  contestare  che  le  alte 
verità  speeulatiVB  non  fossero  a' tempi 
del  Malthus  molto  trasandate  nella  sua  pa- 
tria. Il  grande  economista  non  si  è  dunque 
accorto  punto  deli'  antinomia  contro  la 
ipiale  il  suo  soggetto  lo  gittava  \  non  che 
cercarne  la  soluzione,  non  ha  sospettato 
che  esistesse  i»  (*). 

Nello  scritto  Sulla  condizione  dell' Man'* 
daeéutsuo  atwenire,  il  Cavour  ha  un  sog« 
getto  piti  conforme  all'  indole  dell'  inge- 
gno suo.  Fu  letto  con  molto  applauso  in 
Inghilterra ,  e ,  certo ,  io  credo  che  po- 
chi scritti  meritino  meglio  l'approvazione 
di  uomini  pratici  ed  imparziali.  Senza 
sconoscere  le  grandi  piaghe  deirirlanda, 
senza  negare  tutti  gli  antichi  torti  del- 
ringhilterra,  non  manca  di  indicare  con 
quanta  lealtà  i  ministeri  inglesi  si  fossero 
applicati  da  alcun  tempo  in  qua  a  medi- 
care quelle  e  riparare  questi.  Ammira  e 
loda  0*Gonnell  del  nuovo  indirizzo  dato 
da  lui  al  partito  nazionale  irlandese, 
(*j  (muwru  poìitiquèi,  p.  U. 
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sviandolo  dalle  insurrezioni  sterili  d'ef- 
Tetti  buoni,  e  solo  feconde  di  nuovi  danni 
e  di  sangue,  per  avviarlo  sulla  via  regia 
della  resistenza  legale  e  del  progresso  de* 
terminato.  Ma  questa  ammirazione  non  gli 
vela  la  vista,  e  mostra  come  rO*Connell, 
in  queir  agitazione  allora  iniziata,  e  che 
era  l'occasione  prossima  dello  scritto  del 
Cavour,  in  quell'ultima  agitazione  rimasta 
senza  riuscita,  che  aveva  a  scopo  la  rivo* 
cazione  dell'editto  d'unione  de' due  Parla- 
menti promosso  dal  Piti  nei  principii  del 
secolo,  O'Connell  fosse  dissimile  da  se 
medesimo  e  corrompesse  il  bene  già  fatto 
alla  sua  patria.  Le  ragioni  che  il  Cavour 
dà  della  nessuna  «utilità  di  quella  rivo- 
cazione, anzi  del  danno  che  ne  sarebbe 
risultato  all'Irlanda  stessa,  provano  una 
cognizione  accurata  e  pratica  delle  in- 
tenzioni e  de'  maneggi  dei  partiti  :  come 
non  mostra  minore  acutezza  nel  discer* 
nere  quanto  ci  fosse  di  posticcio  e  di 
vero ,  di  ipocrite  e  di  sentite  nel  gridio 
universale  contro  la  tirannide  inglese  ;  e 


»  GAIfULO  BENSO  DI  CAVOUR 

quanta  ignoranza  del  mirabile  edifitio  del* 
l'inglese  costituzione  si  manifestasse  nei 
giudizi!  contraddiitorii  che  si  portavano 
presso  di  noi,  sulle  forze  reciproche  del- 
l'Inghilterra e  deirirlanda,  e  sugli  effetti 
di  quella  lotta,  ogni  di  cui  fase  pareva  ai 
politici  nostri  una  mina  compiuta,  evi- 
dente ed  irreparabile  ora  dell'una  parte, 
ora  dell'altra.  E  finisce  coU'indicare  i  veri 
mezzi  che  il  governo  inglese  avrebbe  po«- 
tuto  adoperare  ;  e  son  quelli,  di  fatto,  che 
ha  poi  applicato  e  va  di  mano  in  mano 
applicando  alla  cura  di  quell'  ammalata  : 
la  maggiore  diffusione  dell'istruzione  pò* 
polare,  lo  sviluppo  dei  commercio  e  del- 
l'industria ,  i  lavori  pubblici  promossi , 
il  sistema  inglese  della  beneficenza  legale 
maggiormente  esteso,  le  leggi  sulla  pro- 
prietà territoriale  riformate  ;  e  mostra  co- 
me a  procurare  ciascheduno  di  cotesti 
fini  l'unione  de'  due  paesi  dovesse  avere 
maggiore  efficacia  della  loro  disunione. 

È  troppo  osservabile  in  questo  scritto  il 
ritratto  che  il  Cavour  disegna  dell'illustre 
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Pitt,  perchè  non  ci  paja  bene  di  metterlo 
avanti  agli  occhi  de*  nostri  lettori.  Parecr 
chi  sarebbero  tentati  di  credere  che  molti 
tratti  della  fisonomia  dello  statista  inglese 
«convengano  a  maraviglia  a  quella  deirita- 
liano.  Di  fatto,  scrive  cosi  :  t  E'  corre,  in 
genere,  un  giudizio  molto  falso  su  questo 
illustre  uomo  di  Stato.  E'  si  commette  un 
errore  gravissimo  rappresentandoselo  co- 
me il  partigiano  di  tutti  gli  abusi,  di  tutte 
le  oppressioni  a  modo  d'un  lord  Eldon, 
o  d'un  Principe  di  Pòlignac.  Ben  altro  ;  il 
Pitt  aveva  i  lumi  del  suo  tempo  :  il  figlio 
di  lord  Gbatam  non  era  l'amico  del  despo- 
tismo,  né  il  campione  dell'intolleranza  re- 
ligiosa. Spirito  potente  e  vasto^  amava  il 
potere  come  un  mezzo,  non  come  un  fine. 
S'introdusse  nella  vita  politica  col  fare  la 
guerra  all'amministrazione  retriva  di  lord 
Nortb,  ed  appena  ministro,  uno  de'  suoi 
primi  atti  fu  di  proclamare  la  necessità  di 
una  riforma  parlamentare.  Certo,  il  Pitt 
non  aveva  una  di  quelle  anime  ardenti  che 
si  appassionano  per  i  grandi  interessi  del- 
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ramanità,  che  non  guardano,  quando  li 
vedano  pericolare,  ne  agli  ostacoli  che  loro 
si  frappongono,  né  a'  danni  che  il  loro  zelo 
può  cagionare.  Non  era  uno  di  quegli 
uomini  che  vogliono  riedificare  la  società 
da  capo  a  fondo  coll'aiuto  di  concetti 
generali  e  di  teoriche  umanitarie.  Ingegno 
profondo  e  freddoy  spoglio  di  pregiudizn^ 
non  era  animato  che  dall'amore  delta  pa^ 
iria  e  della  gloria^  Sul  principio  della  sua 
carriera,  vide  le  parti  difettose  del  corpo 
sociale,  e  volle  correggerle.  Se  avesse  cx)n- 
tinuato  a  esercitare  il  potere  in  un  periodo 
di  pace,  di  tranquillità,  sarebbe  stato  un 
riformatore  allamaniera  del  PeeI  edet  Can- 
ni ng,  accoppiando  Y  arditezza  eV  ampiezza 
delle  viste  dell'uno  colla  saggezza  ed  abir 
lità  di  quelle  deiraltro.  Ma  quando  vide 
spuntare  suir  orizzonte  V  uragano  della 
rivoluzione  francese ,  colla  perspicacia 
propria  delle  menti  che  sovrastanno , 
previde  i  guasti  de'  principii  demagogici, 
e  i  pericoli  che  avrebbero  suscitati  all'In*^ 
t^hiltarra.  Si  fermò  a  un  tratto  ne'  suoi 
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disegni  di  riforma,  per  proTTedere  a^  bi^ 
iogni  della  crisi  che  si  preparava.  Com- 
prese che  dinanzi  al  movimento  delle  idee 
rivoluzionane  che  minacciavano,  d'invar 
dare  rioghìlterra,  sarebbe  stato  impnt- 
dente  di  toccare  Tarca  santa  della  costi*- 
luziooe,  e  infiacchire  il  rispetto  ch'ella 
inspirava  alla  nazione,  applicandosi  a  rico- 
struire le  parti  lese  d'unedificio  sociale  con* 
sacrato  pure  dal  tempo.  Dal  giorno  in  cui 
la  rivoluzione,  soverchiando  i  confini  del 
paese  che  Tavea  vista  nascere,  minacciò 
l'Europa,  il  Pitt  non  ebbe  éke  un  oggetto 
solo  davanti  a  sé  :  combattere  la  Francia, 
coirimpedirealie  idee  ultnMlemocratiohe 
di  farai  strada  in  Inghilterra.  A  questo 
supremo  interesse  consacrò  tutti  i  suoi 
mezzi,  a  questa  sacrificò  ogni  altra  cooai- 
derazione  politica  ». 

La  stessa  tempera  d'animo,  hi  stessa 
risolutezza  di  spirito,  la  stessa  pervicacia 
di  proposito,  la  stessa  audacia  d' intra^ 
prendera,  avrebbero^  «^  né  egli  stesso  lo 
prevedeva,  <-<•  fatto  del  conte  Cavour  un 
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uomo  di  Stato  di  non  aiinor  valore  di 
Guglielmo  Piti.  Ha  la  fortuna  sua  e  ie 
circostanze  gli  •  avrebbero  permesso  di 
non  mettere  contrasto  tra  i  primi  deside- 
ri! del  suo  animo  e  T  indirizzo  dovuto 
prender  poi,  tra  le  intenzioni  dì  libertà 
e  i  fatti  dovuti  eseguire.  11  conte  Cavour 
«i  sarebbe  trovato,  invece,  spinto  dall'a- 
more della  liberta  per  la  stessa  via  per  la 
quale  era  spinto  dall'amore  della  patria  ; 
giacché,  ne*  tempi  ne'  quali  sarebbe  ve- 
nuto a  reggere  lo  Stato,  una  previdenza 
anche  minore  della  sua  avrebbe  scorto 
che  il  Piemonte  si  sarebbe  perso  da  sé 
se  non  si  fosse  applicato  a  salvar  l'Italia 
insieme  con  sé.  E  la  libertà  non  si  doveva 
tra  noi  salvare  da  chi  l'avesse  potuta,  opi- 
primere,  ma  crearla  e  sostenerla  contro 
chi  voleva  impedire  che  nascesse  :  la  li- 
bertà, salvezza  del  Piemonte,  era  la  sal- 
vezza dell'Italia^  e  la  salute  del  Piemonte 
e  d'Italia  tornava  a  salute  della  dinastia 
stessa  di  cui  il  Cavour  avrebbe  dovuto 
esser  ministro.  Insomma,  gli  si  facevano 
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incontro  de'  tempi  fortunatissimi,  in  cui 
Tuomo  di  Stato  non  avrebbe  trovato  de' 
fini  contraddittori!,  al  conseguimento  del- 
l'uno de'  quali  avrebbe  dovuto  sacrificar 
l'altro.  La  libertà,  la  patria,  il  Re,  mostrava- 
no una  stessa  strada,  nuova,  davvero,  ma  a 
un  occhio  sicuro  di  certa  riuscita.  Bisogna- 
va che  de'  pregiudizii  non  gl'impedissero 
di  rompere  parecchie  tradizioni  :  e  gli  stu- 
dii  e  la  conoscenza  de'  varii  popoli  avevano 
nell'animo  del  Cavour  estìnti  i  pregiudizii. 
Bisognava  avere  perspicacia  sufficiente 
per  ^scovrire  la  meta,  e  contare  con  animo 
equo  e  non  trepido  le  forze  che  vi  avreb- 
bero incagliato  ed  aiutato  nel  cammino. 
Bisognava,  scoverto  il  cammino  e  la  meta, 
mettersi  con  animo  audace  e  risoluto  al- 
l'impresa. E  perspicacia,  audacia,  e  riso- 
lutezza covavano  nell'animo  ancor  giove- 
nile  del  Conte  ;  e  non  mancavano  che  le 
occasioni  perchè  apparissero  al  mondo. 
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IV. 

Quando  il  Conte  fa  da*  suoi  viaggi  e 
dai  suoi  studii  ritornato  in  Piemonte,  non 
fu  de'  meno  pronti  a  procurare  presso  i 
suoi  concittadini  la  diffusione  di  quel  moto 
de' migliori  concetti  economici  e  civili, 
del  quale  era  stato  testimone  oltre  Alpe. 
A  lui  questa  diffusione  doveva  parere  mi« 
gliore  preparazione  a  libertà  politica,  che 
non  l'assaltare  di  tratto  in  tratto  i  governi 
con  successi  degni  di  riso,  se  il  sangue 
sparso  non  li  avesse  fatti  degni  di  pianto. 
Ebbe  mano  alla  fondazione  degli  asili  in- 
fantili, e  fece  parte  della  direzione;  quan- 
tunque dopo  alcun  tempo  ne  dovette  u- 
Bcire,  pregato  di  ferlo  dal  presidente  Ce- 
sare Saluzzo  per  il  bene  della  soeielày  alla 
quale  avrebbe  potuto  portar  danno  e 
pericolo  la  sua  riputazione  di  troppo  li- 
berale (*).  E  fu  poi  di  quegli  i  quali  nel 

(*)  Tornata  della  Camera  de'  Deputati  del  47  gen- 
naio 4 Sol.  «  E  pure  »,  egli  aggiungeva  tra  le  rìsa 
diala  Camera,  «  io  non  era  un  grau  rivoluzionario  ». 
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maggio  1842 ,  proposerò  al  Re  un  dise- 
gno di  statuto  d'un'associazione  agraria, 
di  cui  fu  eletto  a  presiden  te  il  marchese 
Alfieri  di  Sostegno,  ed  il  Cavour  stesso,  già 
membro  d'una  Commissione  superiore  di 
Statistica,  nominato  consigliere.  Ebbe  così 
modo  di  diffondere  quelle  precise  e  va<- 
riate  cognizioni  di  agricoltura,  ch'egli 
aveva  attinte  dalla  pratica  e  da'  libri ,  e 
per  le  quali  aveva  egli  il  primo  introdotti 
o  fatti  introdurre  nuovi  metodi,  concimi 
e  coltivazioni  in  Piemonte  e  nella  Sar- 
degna. Nel  giornale  di  quest'Associazione 
publicò  uno  scrìtto  contro  l' instituzio- 
ne  de'  foderi-mùdello ,  nel  quale ,  non 
ostante  la  voga  momentanea  in  cui  era- 
no, colla  sua  solita  indipendenza  di  crii- 
terio,  ne  provava  inefficace  e  dannosa 
l'introduzione,  e  consigliava  mezzi  più 
pratici  e  di  piU  sicuro  effetto  pel  mi- 
glioramento dell'agricoltura.  «  Caldissimo 
partigiano  dell'istruzione,  egli  diceva, 
mosso  da  ardentissimo  desiderio  di  ve- 
derla a  propagarsi  sotto  tutte  le  forme  ed 
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in  tutte  le  classi  della  società,  dichiaro 
che  se  i  poderi-modello  dovessero  con- 
tribuirvi, io  diverrei  uno  de'  loro  piti  ze- 
lanti promotori,  qualunque  fosse  Topi- 
nione  mia  particolare  sul  loro  merito 
agrario.  Se  io  U  combatto ,  se  io  mi  vi 
oppongo,  si  è  perchè  li  ritengo  impro- 
prii  a  questo  fine  ».  Parole  che  attestano 
il  bisogno  di  difendersi  da  sospetti  i  quali 
potevano  cagionare  che  le  sue  inteozioni 
fossero  frantese  nel  pubblico ,  e  molta 
destrezza  neir  affrontarli  e  disperderli. 

Quantunque  il  governo  si  fosse  premu- 
nito, per  ogni  modo  perchè  VAssociasùme 
agrarianon  uscisseda'coufini  delsuo  titolo, 
pure  basta  che  uomini  colti  siano  lasciati 
riunirsi  perchè,  a'  tempi  come  i  nostri,  la 
libertà  politica  diventi  l'oggetto  piti  o  meno 
apertamente  dichiarato  de'  loro  discorsi. 
Uno  non  dirò  de' piti  fieri,  ma  de'  piti  per- 
tinaci avversari!  di  quella  classe  aristocra- 
tica piemontese  che  forniva  all'Associa- 
zione agraria  la  maggior  parte  de' suoi 

^mbri,  confessa  che  «  a  fronte  della  più 
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assidua  vigilanza,  un  sottile  venticello  dì 
politica  andava  bisbigliando  nelle  regioni 
deiragricoltura,  e  in  piti  d'una  discussione 
di  taglio  di  boschi  si  rivelò  qualche  germe 
di  mal  compressa  democrazia.  Nei  ban- 
chetti di  provincia,  dove  una  volta  alPanno 
raccoglievasì  la  scienza  agronomica,  spun- 
tavano di  tratto  in  tratto  vivacissimi  brin- 
disi, che  l'abate  Pullini,  il  revisore,  non 
avrebbe  in  coscienza  approvati  »  (*), 

E  parecchi  altri  segni  di  rigenerazione 
prossima  si  presentivano  o  si  vedevano. 
La  stampa,  a  mano  a  mano  piU  audace, 
quantunque  non  ancora  invadesse  i  campi 
della  politica  ;  i  Congressi  e  ì  libri  del  Gio- 
berti e  del  Balbo  e  gli  scritti  del  d'Azeglio; 
e  il  governo  piemontese  applicarsi  sern- 
pre  piti  a  migliorare  lentamente  Tammitii- 
strazione  dello  Stato  ed  a  tener  testa  alle 
pretese  dell'Austria  ;  e  Carlo  Alberto,  di 

n  Brofferio ,  /  miei  tempi ,  P.  3 ,  Gap.  II ,  pag. 
^146.  Lo  scrittore  non  s'accorse  che  quel  g$rme  di 
democrazia,  nato,  secondo  egli  dice,  nella  selva  della 
più  iublime  amtoerazta  «scombnssola  ed  annulla 
parecchie  delle^sue  pagine  e  de*  suoi  discorsi: 
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tratto  in  tratto,  aprire  il  cupo  animo,  e 
lasciarsi  sfuggire  di  bocca  parole  d'ira  e 
di  sprezzo  contro  la  nemica  delKItalia  e 
della  fortuna  di  Casa  Savoia.  E  poi,  la 
morte  di  Gregorio  XVI,  e  V  elezione  su- 
bitanea di  Pio  IX,  il  quale,  costretto  dalle 
enórmezze  del  governo  precedente,  le 
quali  egli  si  sentiva,  per  bontà  di  cuore  e 
per  impossibilità  effettiva  di  resistere  al- 
l' ira  de'  sudditi,  inabile  a  continuare , 
persuaso  anche  da  una  certa  sua  vanità 
naturale  di  applausi  e  dì  lodi,  e  da  certi 
confusi  ed-  esagerati  concetti  sui  destini 
del  Papato  e  sull'influenza  della  religione, 
principiò,  colla  più  riservata  e  prudente 
delle  amnistie,  un  movimento  politico , 
che  certo  egli  non  prevedeva ,  ed  ha  poi 
mostrato  di  non  volere,  e  i  cui  effetti 
ultimi  non  avrebbe  previsto  nessuno,  e 
non  prevediamo  con  certezza  né  vediamo 
ancor  noi, 

Carlo  Alberto,  tenero  della  dignità  di 

irincìpe  e  del  potere  assolato,  fu  degli 

'timi  a  cedere  a  un  moto,  dal  quale  egli 
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temeva  cho,  per  essere  cominciato  sotto 
inflnenza  non  stia,  dovesse  venire  piut- 
tosto scapito  che  guadagno  a  quella  che 
egli  s'era  andata  acquistando,  e,  per  es- 
sere spinto  dalle  aure  e  da'  fremiti  po- 
polari, s'avesse  a  diminuire  la  forza  del 
principato,  che  ci  pareva  piuttosto  rimor* 
chiato  che  rimorchiatore.  Pure,  cedere 
dovette;  e  data  il  30  ottobre  del  1847 
maggiore  larghezza  alla  stampa,  il  Ca- 
vour fu  de'  primi  a  volerne  profittare  ; 
ed  unitosi  con  parecchi  degli  amici,  da' 
quali  si  avrà  poi  a  dividere  più  tardi, 
col  Balbo  ,  col  Galvagno  e  col  Santarosa, 
usci  fuori ,  il  17  dicembre^  con  un  gior- 
nale —  il  Bisùrgimento  —  che  aveva  per 
iscopo  l'indipendenza  dìtalia,  Tumone 
tra'  principi  e  i  popoli ,  il  progresso  nella 
via  delle  riforme  e  la  lega  de'  princìpi 
italiani  tra  di  loro  ;  e  che  proclamava  che  i 
prù  nòbili  come  i  più  sinceri  caratteri  del 
dn*itto  e  della  forza  fossero  la  ealma  e  la 
moderazione,  due  qualità  che,  secondo  la 
mente  del  Ciavour  e  de'  suoi  compagni, 
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non  volevano  e  non  vogliono  dire  remis- 
sione d'animo  e  fiacchezza  di  proposito, 
ma  risoluto  e  imperturbato  avanzare  verso 
UH  fine  chiaramente  concepito  con  mezzi 
proposti  ed  approvati,  non  da  una  fanta- 
sia ammalata  e  delira,  .ma  da  una  mente 
sana  e  consapevole. 

11  21  dicembre  dello  stesso  anno,  il 
conte  Cavour  firmò  con  parecchi  altri 
una  supplica  al  Re  di  Napoli,  che  non  si 
risolveva  a  seguire  Teseropio  dato  prima 
da  Pio  IX  e  da  Leopoldo  di  Toscana,  e 
poi  cominciato  a  seguire  da  Carlo  Alberto. 
Lo  supplicavano  aconsentire  «alla  politica 
€  della  provvidenza,  del  perdono,  della 
«  civiltà  e  della  carità  cristiana  ». 

Ma  il  7  gennaio  del  48  potette  dare  mag- 
giore e  miglior  prova  della  perspicacia 
della  sua  mente  e  ddla  risolutezza  del  suo 
spirito.  Egli  aveva  già  fermato  in  mente 
dove  il  movimento  italiano  potesse  riposa-^ 
re,  edovevacredere  che  il  governo,  solo  an- 
ticipando e  prevenendo  le  richieste  avve- 
nire e  prevedibili  del  popolo  tumultuante, 
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avrebbe  potuto  riguadagnare  quell'effica- 
cia morale  cbe  dovea  aver  persa  coiraccor- 
dare,  sforzato  e  a  spilluzzico,  le  riforme  cbe 
gli  si  andavano  strappando  di  mano  Tana 
dopo  Taltra.  Perciò ,  quando  una  deputa- 
zione venne  da  Genova  a  chiedere  al  Re 
Carlo  Alberto  la  instituzìone  della  guardia 
civica  e  l'espulsione  de'GesuiU,  e  i  varii  di- 
rettori e  scrittori  dei  giornali  politici  venuti 
su  in  quei  tempi  nel  Piemonte,  il  BrofFerio 
del  Messaggiere  Torinese^  il  Valerio  delia 
Concordia^  il  Durando  dell'Op/ntone,  e  il 
Galvagno,  il  Santarosa,  il  Cornerò,  il<;ia- 
stelli  e  il  Vineìs,  si  furono,  sotto  la  presi- 
denza del  marcb.  Roberto  d'Azeglio,  rac- 
colti a  deliberare,  ed  ebbero  risoluto  di  ap-- 
poggiare  le  proposte  di  Genova,  il  Cavour, 
che,  in  qualità  di  direttore  AARisorgitnen-' 
iOy  era  presente,  si  contrappose  egli  solo,  e 
gridò:  €  A  che  servono  delie  riforme  che 
non  concludono ,  delle  diman^e  che,  ac- 
consentite o  negate,  turbano  lo  Stato  e  di* 
minuiscono  Tautorità  morale  del  governo? 
Si  chieda  la  Costituzione.  Poiché  il  go- 

e.  Cavour  S 
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verno  non  8i  sa  reggere  soila  base  sulla 
quale  si  è  retto  sinora,  se  ne  dia  un'altra 
conforme  all'indole  dei  tempi  e  a'  prò* 
gressi  della  coltura,  prima  che  sia  troppo 
tardi,  e  tutta  Tau tonta  sociale  sia  sciolta  e 
precipitata  davanti  a'  clamori  del  popolo». 
La  piti  parte  de'  presenti  dissentì  ;  e 
molti  di  quegli  i  quali  allora  dissentirono, 
anzi  tutti ,  il  Cavour  li  vide  poi  nel  Par- 
lamento, egli  ministro,  sostenere  che  la 
libertà  amassero  piti  di  lui.  E  questo  non 
voglio  che  sia  inteso  come  un  rimprovero 
a  quelle  egregie  persone.  Dovette  lor  pa- 
rere o  prematura  la  richiesta ,  o  sospetta 
l'intenzione  della  proposta.  Alcuni  potet- 
tero credere  che  quella  Costituzione  che 
preveniva  piuttosto  che  seguisse  i  desiderii 
popolari,  avrebbe  quetato  l'ardore  di  que- 
sti, avrebbe  dato  una  sosta  al  moto  ita- 
liano, gli  avrebbe  tolto  quel  carattere 
di  una  progressione  infinita  verso  uno 
ideale  non  bene  ancora  distinto  nelle  lor 
menti,  cb'edsi  vagheggiavano  colie  accese 
^utasie. 
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De'  presenti,  non  tennero  dalla  parte 
del  Cavour  che  FÀzegìio ,  il  Santarosa  e 
il  Durando,  e  per  servirmi  della  frase  di* 
uno  scrittore  democratico ,  lutti  gli  nO' 
mini  deir  aristocrazia  ;  che  forse  fu  la 
cagione  per  cui  appunto  quelli  che  in 
questa  classe  vedevano  degrinimici  na- 
scosti o  palesi,  oppugnarono.  Solo  il  Brof- 
ferio  acconsentì  risolutamente  alla  pro- 
posta audace ,  unendosi ,  per  la  prima  e 
forse  per  Tunica  volta,  in  questo  col  Ca- 
vour, e  ne  dette  a  ragione  il  voler  egli  es- 
sere sempre  di  quegli  i  quali  co*  discorsi 
e  co'  desiderii  si  spingano  piti  avanti. 
Però ,  questi  due  uomini  divideva  pri- 
ma ,  e  divise  poi  Tindole  affatto  contra- 
ria della  mente;  giacché  al  Brofferio  l'an- 
dare avanti  vuol  dire  il  lasciarsi  spronare 
dall'impeto  delle  frasi  senza  guardar  mai 
dinanzi ,  né  intorno,  né  dietro  di  sé  ;  il 
Cavour  non  meno  pertinace  nelTavanzare, 
vuole  aver  prima  raccolta,  co*  fatti  e  co' 
calcoli,  convinzione  che  nel  fare  il  passo 
non  s'entri  in  un  sentiero  troppo  sdruc- 
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ciolo^  e  non  si  riesca  quindi  al  contrario; 
e  perciò  crede  che  andare  avanti  non  si 
•possa,  se  uno  non  si  guardi  prima  di- 
nanzi, indietro  ed  intorno;  e  non  si  lasci 
airaudacia,  alla  quale  spetta  senipre  il  ri- 
solvere ,  se  non  quello  che  non  si  può 
concedere  alla  prudenza. 

Fu  data  conimissione  al  Durando  di 
esporre  in  una  reverente  supplica  al  Re  la 
proposta  del  Cavour.  Raccoltisi  da  capo  i 
pubblicisti — per  dare  anche  noi  agli  scrit- 
tori di  giornali  cotesto  nome  che  prereri- 
ficono  — ad  ascoltare  la  supplica  e  deli- 
berarla, approvavano  :  quando  il  Sineo  e 
il  Valerio  cogli  altri  della  Concordiaj'so- 
praggiunti ,  si  opposero  fieramente,  e  fu- 
rono cagione  che  ogni  cosa  sfumasse. 

Alcuni  giorni  dopo,  i  direttori  del  jRi- 
sorgimenio^  del  Messaggiere^  e  dell' Op^ 
nione^  perchè  certe  voci  false  sparse  nel 
pubblico  non  allignassero ,  si  risolsero  di 
stampare  ne' loro  fogli  un  ragguaglio  de' 
casi  occorsi  nell'adunanza.  Ma  in  Piemonte 
stesso  non  poterono  ;  il  Cazzerà,  ottima  e 
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liberale  persona ,  non  osava ,  in  qualità 
di  revisore,  permetterlo.  I  ragguagli  fu- 
rono pubblicati  dalla  stampa  toscana. 

11  Re  ebbe  certo  contezza  dell'avvenuto, 
e  se  avesse  voluto,  anche  senza  che  gli  as- 
senzienti avessero  presentato  la  supplica, 
avrebbe  potuto  seguire  il  consiglio.  Non 
so  se  il  Cavour  Tacesse  capitare  nelle  mani 
del  Re  la  supplica  firmata  da  soli  quattro, 
come  taluno  afferma.  Forse  non  avrebbe 
giovato  :  ma  forse  di  sì ,  giacché  il  Re, 
quantunque  restio ,  aveva  risoluzioni  e 
motivi  difficili  a  prevedere.  Certo  che  piti 
tardi  la  Costituzione  fu  dovuta  accordare 
alle  dimande  dei  municipii ,  alle  grida 
delle  piazze,  e  all'esempio  di  Ferdinando 
di  Napoli  f 

V. 

II  Cavour  continuò  sul  Risorgimento  a 
chiarire  i  suoi  concittadini  della  strana 
gagliardia  ed  ampiezza  della  sua  mente 
come  della  vigorosa  tempera  del  suo  spi- 
rito. E  a  noi  ci  bisogna  intenderlo,  e  per 
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questo  fine  raccogliere  le  sue  parole,  af- 
finchè d'un  uomo,  dalle  cui  mani  il  go- 
verno non  è  uscito  ancora^  ne  uscirà  per 
un  pèzzo,  noi  possiamo  non  solo  spiegarci 
il  passato ,  ma  prevedere  Tavvenire. 

Quando  i  timorosi  amici  di  libertà,  i 
quali  s'avvolgono  in  un  circolo  perpetuo 
aspettando  sempre  che  i  popoli  sieno  ma- 
turi per  conceder  loro  quelle  instituzioni 
che  sole  sarebbero  appunto  adatte  a  ma- 
turarli ,  non  sapevano ,  senza  una  gioja 
mista  di  trepidazione,  rallegrarsi  della 
Costituzione  conceduta  il  27  gennaio  1848 
dal  re  di  Napoli ,  il  Cavour  si  faceva  a 
confortarli  mostrando  quanta  differenza 
ci  corresse  tra  le  condizioni  d'Italia  e 
quelle  di  altri  paesi,  come  la  Francia  e  la 
Spagna,  nei  quali  la  chiamata  del  popolo 
alla  partecipazione  del  governo  era  stata 
principio  di  un  moto  non  potuto  frenare 
ne  qnetare,  se  non  quando  tutti  i  vincoli 
sociali  si  furon  disciolti,  e  l'estrema  mina 
d'ogt^j  cosa  ebbe  impressa  da  capo  nelle 
menti  e  negli  animi  la  necessità  d'una 
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autorilà  sociale  fortemente  costituita  e 
certamente  obbedita.  Qui,  non  riforme 
sociali  a  fare,  come  in  Francia  ;  non  una 
rivoluzione  religiosa  da  compiere  come  in 
Inghilterra;  non  un  partito  retrivo,  pò* 
tento  d'interessi  e  di  tradizioni,  da  dissol- 
vere, come  in  Ispagna.  «  Qui  non  si  tratta 
che  di  ottenere  che  quelle  le  quali,  a  torto 
forse ,  si  chiamavano  testé  classi  privile- 
giate, scambino  i  vecchi  pregiudizii  e  le 
distinzioni  immaginarie,  di  cui  si  crede* 
vano  fregiate,  co'  benefizii  reali  e  stabili 
che  gli  ordini  nuovi  conferiscono  a  tutti 
i  cittadini.  Ad  ottenere  questo  cambia- 
mento non  si  richieggono  misure  violente; 
basta  razione  regolare  e  benefica  delle 
nuove  instituzioni  politiche».  Cosicché  fi* 
dava — e  davvero,  còme  i  fatti  provarono, 
fidava  troppo— che  Ferdinando  dì  Napoli, 
Pio  IX  e  Leopoldo  di  Toscana  avrebbero  sa- 
puto condurre  a  compimento  «  la  gloriosa 
ed  impareggiabile  loro  impresa,  fondando 
su  ferme  e  profonde  basi  il  più  splendido 
edificio  de'  tempi  modernii  la  libertà  ita- 
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liana  ».  Invece,  parte  non  seppero,  parte 
non  poterono ,  parte  non  vollero  ;  perchè 
di  fatto  rimpresa  non  era  loro,  e  ci  erano 
stati  messi ,  piuttosto  che  ci  si  fossero 
messi  da  so.  Però,  quello  che  a  noi  serve 
in  queste  paròle,  è  che  esse  ci  attestano 
^  come  i  fatti  provano  oggi  —  quello  che 
allora  i  partiti  negavano;  cioè  che  il  Cavour 
vagheggiasse  sin  d'allora  e  con  sincero 
animo  queiredificio  dì  libertà  nazionale, 
di  cui  ha  ora  innalzata  così  gran  parte. 

E  non  teneva  che  que*  pregiudizii,  che 
si  sarebbero  dovuti  scambiare  dalla  classe 
aristocratica  cogli  utili  effettivi  delle  in- 
stituzioni  polìticha,  meritassero  che  il 
gran  principio  delle  società  moderne,  Ve^ 
guaglianza  civile  (*)  fosse  loro  anche  in 
piccola  parte  sacrificato.  Prevalse  in  quei 
tempi  Topinione  che  per  agevolare  Fu- 
nione  de'  Lombardi  e  d'altre  provincie 
d'Italia  al  Piemonte  bisognasse  modificare 
in  qualche  parte  lo  Statuto  piemontese. 
Oggi  noi,  diventati  più  savii,  ci  sifimo  per- 

n  Ri9orgimnto,  4  febbraio  4848. 
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suasi  che  la  questione  dello  Statuto  è  af- 
fatto diversa  da  quella  dell'unione  al  Pie- 
monte, e  abbianao  compiuta  questa  senza 
toccar  quello.  Allora,  i  prudentissìmi  non 
la  ischivavano ,  e  il  ministero  Balbo  fece, 
nel  discorso  d'apertura  del  primo  parla- 
mento, professione  di  voler  esso  promuo- 
vere quelle  mutazioni  nella  legge  statu-- 
tale  che  avessero  potuto  far  grandeggiare 
i  destini  d'Italia  (*).  E  il  Cavour,  discop- 
rendo di  quella  che  sarebbe  stata  di  mag- 
gior rilievo, — il  modo  di  formazione  della 
Camera  alta  o  del  Senato,— dichiara  aper- 
tamente che  due  devono,  per  parer  suo,  es- 
sere le  Camere  legislative,  «  non  per  giun- 
gere con  ciò  ad  ottenere  l'equilibrio  dei 
poteri y  ma  in  vista  di  un  moto  continuo^ 
di  un  non  interrotto  svolgimento,  di  un 
moto,  di  uno  svolgimento  ordinati  e  pro- 
gressivi ;  per  la  qual  cosa  riputava  indi- 
spensabile il  dividere  il  potere  legislativo 
fra  due  assemblee ,  nell'una  delle  quali 

n  Discorso  della  Corona  :  apertura  del  Parla- 
mento del  4*  mag|^  4S48. 
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Teleroento  popolare,  la  forza  motrice  pre- 
domini, mentre  nell'altra  l'elemento  con- 
servatore, coordinatore,  eserciti  una  larga 
influenza  ».  Se  non  che  per  questo  non 
basta  «  scrivere  nello  Statuto  cbe  ci  siano 
due  Camere ,  bisogna  ancora  far  sì  che 
quella  il  cui  ufiBcio  si  è  di  temperare  Par'- 
dorè  dell'altra,  possegga  una  forza  intrin^ 
seca  tale  da  opporre  efficace  resistenza  alle 
passioni  violente,  alle  fazioni  incomposte 
e  sovvertitrici  dell'ordine  ».  Ora,  come  il 
Senato  potrebbe  averla  codesta  forza?  Non 
dall'eredità  del  seggio  senatoriale  nelle 
famiglie,  come  in  Inghilterra  :  giacché  in 
Italia  gli  elementi  d'una  paria  ereditaria 
mancano  afiatto ,  e  il  Cavour ,  com'egli 
stesso  dice,  «  accagionato  spesso  d'essere 
cieco  ammiratore  degl'Inglesi ,  e  di  sen- 
tire in  segreto  il  colpevole  pensiero  d'in- 
trodurre fra  noi  la  parte  aristocratica 
delle  loro  instìtuzioni  >,  dichiara  «  alta- 
mente che  lo  imitare  in  questo  caso  la 
gran  Bretagna  sarebbe  un  errore  funesto, 
sarebbe  un  deporre  nella  nostra  Gostitu* 


CAÌfiLLO  BENSO  DI  CAVOUR  43 

zìone  de'  germi  sicuri  di  futura  rivolu- 
zione; il  tentar  di  fondare  una  pària  so- 
migliante alla  paiia  inglese  sarebbe  il 
colmo  della  stoltezza  ».  Cosicché  de' tre 
modi  che  restano,  e  che  sono  o  di  conce- 
dere la  nomina  dei  senatori  al  Re,  come 
oggi  è  disposto  dallo  Statuto,  o  di  lasciare 
la  proposta  agli  elettori  e  la  nomina  al 
Re,  ovvero  di  darne  la  nomina  stessa  agli 
elettori,  il  Cavour  prova  che  quest'ultimo 
solo  puòriuscireallo  scopo;  quando  lacom- 
posizione  dei  collegi  elettorali,  dai  quali  i 
senatori  hanno  ad  essere  nominati,  fosse 
diversa  da  quella  de' collegi  che  nominano 
i  deputati ,  e  a'  candidati  senatoriali  fos- 
sero  imposte  alcune  condizioni  di  eleggi* 
bilità,  ed  aumentata  la  durata  del  man- 
dato dell'eletto  {*). 

lì  Cavour,  cosi  certo  sostenitore  di  pro- 
gresso e  di  libertà,  aveva  maggior  fiducia 
nell'efficacia  naturale  delle  instituztoni  po- 
litiche, che  nonnella  violenza,  per  estirpare 
alcune  congreghe  dannose ,  le  quali  non 

O  BisargiiMnto,  27  maggio  1848. 
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isvelte  mai  sinora  che  a  forza,  son  sempre 
ripullulate,  perchè  la  forza  stessa  adope- 
rata contro  di  esse  ha  ridato  loro  vigore. 
Quando  i  Genovesi  chiesero  l'espulsione 
dei  Gesuiti,  il  Cavour  propose  che  si  chie- 
desse la  Costituzione:  giacché  credeva 
che,  «  se  essi  in  tempo  del  dominio  asso- 
luto potevano  esercitare  qualcher  influenza, 
possedere  qualche  impero  sull'animo  dei 
governati,  se  nel  regno  delle  tenebre  loro 
fudato,  mercè  i  cupi  loro  raggiri,  costituire 
una  specie  di  potenza  nella  nazione,  rimar- 
rebbero impotenti  e  disarmati  in  faccia 
alla  luce  ».  E  quando  non  si  riformino, 
e  si  estingueranno  come  si  sono  .estinte 
le  instituzioni  che  contrastano  alla  forza 
irresistibile  che  spinge  i  popoli  nelle  vie 
deiravvenire  »  (*).  Quindi,  inteso  a  ri- 
formare le  cause,  anziché  a  riparare  gli 
effetti  uno  per  uno,  chiedeva  che,  quando 
il  tempo  fosse  venuto  di  modificare  lo 
Statuto  y  vi  si  fosse  annunciata  la  libertà 
de*  culti;  giacché  e  un  principio  di  cosi 

0  Risorgimento,  A  febbraio  ^  84  8. 
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gran  rilievo  non  si  sarebbe  potuto  intro- 
durre nella  costituzione  d'un  popolo  al- 
taoaente  civile  per  via  indiretta;  deve 
essere  proclamato  come  una  delle  basi 
fondamentali  del  patto  sociale  ». 

Con  questa  tempera  di  mente^  non  po- 
teva credere  che  Tuomo  di  Stato  avesse  e 
potesse  avere  altri  mezzi  efficaci  a  pro- 
muovere i  fini  economici  e  politici  della 
nazione,  se  non  quelli  che  fossero  in  ac« 
cordo  colle  instituzioni  e  coll'effettive  forze 
sociali ,  e  colle  disposizioni  reali  e  non 
supposte  degli  animi.  Perciò  s'oppose 
fortemente  alla  teorica  dei  mezzi  rivolu- 
zionarii,  teorica  ereditata  dalla  rivoluzione 
francese,  la  quale  non  persuade  le  menti 
se  non  perchè  affascina  le  fantasie.  «  Con* 
cepire  uno  scopo,  appoggiarsi  sopra  un' 
ipotesi ,  procedere  di  pensiero  in  pensie- 
ro, formare  una  concatenazione  di  ele- 
menti prescelti,  estrarli  dalie  realità  che 
li  circondano  e  li  modificano ,  disprezzar 
gli  ostacoli,  irritarsi  davanti  a  loro,  ab- 
batterli ed  aprirsi  un  passaggio;  ecco 
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tutto  il  sistema  nella  sua  nudità.  È  un 
mondo  ideale,  architettato  nel  silenzio  del 
gabinetto  sugli  istinti  buoni  e  perversi 
del  nostro  cuore,  e  un  tratto  dell'umana 
superbia,  al  quale  la  natura  oppone  co- 
stantemente o  l'impossibilità  momenta- 
nea, o  la  punizione  del  disinganno. 

«  Gli  uomini  dalle  misure  energiche, 
gli  uomini  davanti  ai  quali  noi  non  siamo 
che  miserabili  moderati ,  non^  sono  già 
nuovi  nel  mondo  :  ogni  epoca  di  rivolgi- 
mento ha  avuto  i  suoi,  eia  storia  c'inse^^ 
gna  che  non  furon  mai  buoni  se  non 
ora  ad  accozzare  un  romanzo,  ora  a  rovi- 
nare le  cause  più  gravi  dell'umanità. 
Quanto  più  disprezzano  le  vie  segnate 
dalia  natura,  tanto  meno  riescono.  Noi 
potremmo  pubblicare  e  spargere  a  milioni 
di  copie  le  belle  parole  di  Gormenin  sul- 
rindipendeuza  d'Italia ,  questo  completo 
sistema  d'insurrezione  loipbarda;  ma  fin- 
ché nel  mondo  reale  esistono  le  contrarie 
forze  di  cui  l'illustre  scrittore  non  tenne 
onto  nella  sfera  ideale  del  suo  progetto, 
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egli  avrà  scritto  due  pagine  di  una  subli- 
mità inimitabile,  ed  il  soldato  tedesco  se- 
guirà a  riposarsi  tranquillo  in  Milano. 

«  Quando  poi  non  si  tratti  deirimpossi- 
bilità  momentanea,  si  tratta  sempre  di 
un  trionfo  efiBmero  ed  illusorio.  La  molti- 
tudine applaude,  il  saggio  tace;  Tevento 
sopravviene  e  giustifica  le  previdenze  del 
saggio.  Un  momento  vi  paiono  vittoriosi . 
l'indomani  sorge  la  fredda  ragione,  sor^ 
gono  i  bisogni  inerenti  alla  specie ,  sor- 
gono gl'invincibili  interessi  della  famiglia; 
sorgono  tutti  come  un'ondata,  ingoiano  il 
mezzo  rivoluzionario ,  e  lo  scopo  è  faU 
lito.  Si  «direbbe  che  la  natura  li  adeschi 
e  li  attenda,  per  poi  beffarsi  di  loro  od 
avvezzarli  a  venerarne  le  leggi. 

e  Infatti  chi  ha  perduto  mai  sempre 
le  rivoluzioni  pitt  belle  e  piti  giuste?  La 
smania  de' mezzi  rivoluzionarli,  gli  uomini 
che  pretesero  rendersi  indipendenti  dalle 
leggi  comuni ,  e  si  credettero  forti  abba- 
.stanza  per  rifarle  da  capo. 

«  Era  fra  le  l^gi  della  natura  che,  dove 
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manchi  ordine  e  pace,  ivi  il  danaro  si 
debba  nascondere,  e  il  credito  debba  spa- 
rire. La  rivoluzione  dell*  89  si  credette 
superiore  a  questo  supremo  decreto  della 
Provvidenza,  e  creò  gli  assegnati.  Era 
energica  e  risoluta  misura,  collocata  al- 
Taltezza  delle  circostanze,  ma  le  mancava 
pur  nondimeno  di  essere  all'altezza  della 
natura ,  e  malgrado  tutto  il  suo  carattere 
rivoluzionario,  doveva  appunto  aggravare 
que'  mali  che  intendeva  guarire. 

«  Vassegnato  tirò  dietro  a  se  il  corso 
forzoso  ;  questo  chiamò  la  legge  del  mt- 
nimo;  quindi  i  venditori  sì  ascosero, 
quindi  la  guerra  al  fantasma  del  mono-* 
polio,  quindi  la  fame;  e  al  trar  dei  conti , 
il  mezzo  rivoluzionario  nacque,  compi  il 
suo  corso,  mori,  lasciando  dopo  di  sé  il 
discredito ,  la  petmria  del  numerario,  la 
rovina  delle  fortune ,  i  mali  tutti  che  si 
voleva  evitare  con  un  sol  tratto  di  penna 
ed  a  dispetto  della  natura. 

t  La  natura  ha  voluto    che  il  cuore, 
umano  senta  orrore  dei  sangue,  e  si  ri- 
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belli  a  colui  che  lo  versi.  Marat  e  Robes- 
pierre pretesero  invece  avere  scoperto  il 
gran  mezzo  d'ivoluzionario,  allorché  con- 
cepirono il  pensiero  di  seppellire  nel  san- 
gue tutto  ciò  che  venisse  a  rallentare  il 
corso  de'  loro  ambiziósi  progetti.  Caddero 
migliaia  di  teste,  ma  che  cosa  ne  raccòlse 
la  rivoluzione  francese?  Il  Direttorio,  il 
Consolato,  Tlmpero. 

M  La  natura  ha  voluto  che  le  nazioni 
conservino  le  loro  autorità  speciali ,  che 
rispettino  a  vicenda i  confini,  le  abitudini, 
le  lingue,  che  si  amino  e  non  si  fondano^ 
che  vivano  ciascuna  da  sé  e  non  sicno 
violentemente  accozzate  e  asservite.  Na- 
poleone, il  gran  maestro  di  mezzi  energici, 
credette  che  con  ugual  facilità  si  potesse 
vincere  una  battaglia  sul  ponte  di  Lodi  e 
cancellare  una  legge  della  natura.  Tutto 
gli  arride  un  momento,  e  tutto  si  piega 
davanti  a  lui.  Distrugge  i  troni  nemici 
e  dispensa  novelle  corone,  calpesjta  le 
masse,  ride  de'  sapienti,  forza  a  suo  modo 
fino  il  commercio  e  l'industria;  ma  nel 

e.  Cacour  4 
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momento  in  cui  pare  vicino  a  stringere 
nel  suo  pugno  la  monarchia  universale , 
una  manovra  sbagliata  sul  campo  di  Wa- 
terloo sopravviene  a  scoprire  che  tante 
fortune  non  erano  se  non  lo  splendore  di 
una  meteora,  trascorsa  la  quale  doveva 
apparire  la  verità  semplice  e  nuda  ijuanto 
risola  di  SanVElena. 

€  Una  setta  iniqua  e  ignorante  si  è  or 
ora  levata  sopra  un  ipotetico  desiderio  , 
vecchio  come  la  storia ,  e  sucido  come  il 
più  cieco  egoismo.  Trova  contro  di  sé  la 
scienza,  l'affetto,  l'individuo,  la  famiglia, 
ogni  legge  fondamentale  dell'umana  spe- 
cie..... Che  importa!  Essa  ha  fede  vivis- 
sima nel  mezzo  rivoluzionario,  è  sicura  di 
trionfare,  ed  intraprende  il  34  di  giugno. 
Il  sangue  francese  scorre  a  fiumi,  la  Fran- 
cia all'orlo  d'un  abisso  si  desta,  accorre 
e  sopprime  la  nuova  follia.  Che  cosa  è  av* 
venuto?  Cercavamo  una  repubblica  demO" 
craiicaesociale^diweyeLmoìn  mano  il  germe 
di  molte  idee,  che,  svolte  pacificamente  e 
con  mezzi  ordinarii,  avrebbero  probabil- 
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mente  fruttato  qualche  nuovo  ppogresao 
nella  scienza  ;  e  invece  abbiamo  raccolto 
a  Parigi  Io  stato  d'assedio ,  in  Piemonte 
una  mediazione  lenta  e  dubbiosa,  a  Napoli 
una  vergognosa  amicizia  tra  l'inviato  re- 
pubblicano e  il  tiranno  Borbonico.*...  Atr 
tendiamo  ancora  un  momento,  e  vedremo 
Tultimo  effetto  del  mezzo  rivoiuzioBario, 
Luigi  Napdeone  sul  trono  I  »  (1). 

Questa  giusta  e  larga  veduta  dd  vero 
fondamento  dell*  efficacia  de'  mezzi  ado- 
perati a  ottenere  un  fine  sociide,  e  questa 
acuta  e  profonda  censura  di  qudli  che 
agli  spiriti  fumosi  e  fantastici  paiono 
efficacissimi ,  mentre  sono ,  davvero  i  di 
nessuno  o  di  contrario  effetto ,  non  era 
scompagnata  nella  mente  del  Cavour  da 
cognizioni  precise  e  da  opinioni  determi- 
nate sull'indirizzo  migliore  della  vita  eco- 
nomica della  nazione  :  nel  di  cui  più  giusto 
e  prospero  sviluppo  consiste  la  riprova 
delle  stesse  instìtuzioni  poliUcfae  :  giaocbò, 

(*)  Queste  profetiche  parole  furono  'stampale  nel 
MisargimentOt  il  16  novembre  184S. 
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se  la  libertà  non  si  avesse  a  tradurre  in 
un  maggior  benessere  comune,  sarebbe 
disperata  cosa  Tamarla.  E  il  Cavour  cre- 
deva che  e  il  risorgimento  politico  di  una 
nazione  non  va  mai  disgiunto  dal  suo  ri- 
sorgimento economico  :  le  condizioni  dei 
due  progressi  sono  identiche.  Là  dove  non 
evita  pubblica,  dove  il  sentimento  na* 
zionale  è  fiacco ,  non  sarà  mai  industria 
potente.  Una  nazione  tenuta  bambina  d'in- 
telletto, cui  ogni  azione  politica  è  vietata, 
ogni  novità  fatta  sospetta  e  ciecamente 
contrastata,  non  può  giungere  ad  alto  se- 
gno di  ricchezza  e  di  potenza,  quand'anche 
le  sue  leggi  fossero  buone,  paternamente 
regolata  la  sua  amministrazione  i. 

Così  fornito  il  Cavour,  si  presentava 
alla  vita  pubblica,  che  egli  stesso  era  stato 
uno  dei  piti  ostinati  a  voler  introdotta 
pienamente  nella  sua  patria.  Sarebbe  stato 
uomo  certamente  e  deliberatamente  costi- 
tuzionale; ma  lo  Statuto  l'avrebbe  inteso 
non  come  una  parola  morta  ed  uno  scopo 
raggiunto,  ma  come  una  parola  di  vita  od 
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un  mezzo  di  progresso  continuato  ed  ordi- 
nato a  raggiugnere  i  fini  economici  e  poli- 
tici del  Piemonte.  Se  non  che,  cotesti  fini 
non  credeva  che  il  Piemonte  avrebbe  po- 
tuto raggiugnerli  se  con  esso  non  li  avesse 
raggiunti  Tltalia  :  anzi  la  libertà  italiana 
gli  pareva  dovesse  essere  Teredità  lasciata 
dalla  generazione  nostra  alle  avvenire.  Co- 
sicché questi  fini,  acquali  si  sarebbe  avviato 
con  mezzi  pratici,  attinti  alla  considera- 
zione stessa  delle  condizioni  d*  Italia  e 
d'Europa,  gli  sarebbero  parsi  più  legittimi 
d'ogni  altro  dritto  che  in  Italia  si  volesse 
contrappor  loro.  La  Costituente  stessa  ita- 
liana, che,  nei  termini  e  nei  tempi  in  cui 
era  proposta  dal  Montanelli,  gli  pareva  un 
fantasma  trasportato  dalle  piazze  al  dica- 
sterOf  credeva  però  che  non  fosse  impos- 
sibile, anzi  necessaria  ed  utile,  e  presto  o 
tardi  si  sarebbe  dovuta  a  vere  f  ).  Questtfini 
gli  sarebbero,  dunque,  parsi  il  vero  dirit- 

O  JRùor^tmanto,  16  nov.  4848.  Del  resto,  ora 
il  Cavour  di  sarà  forse  rimutato  di  parere  rispetto 
a  questa  necessità.  Basta  cbe«  ove  T  occasione  si 
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to ,  avanti  a  cui  i  diritti  storici, avrebbero 
dovuto  cedere,  se  non  ci  si  foss^o  potuti 
conrorroare.  H  Cavour,  insomma,  sarebbe 
stato  uno  di  quegli  uomini  a  cui  il  diritto 
ideale,  verso  cui  l'umanità  s'incammina 
attraverso  la  storia,  avrebbe  illuminata  la 
mente;  ma  che  non  avrebbe  creduto  che  si 
fosse  potuto  o  dovuto  riuscire  ad  attuarlo 
.  sforzando  gli  effetti ,  bensì  preparando  le 
càuse.  Uomo  di  progresso ,  non  sarebbe 
stato  uomo  di  rivoluzione ,  se  non  si  vuol 
chiamare  ad  arbitrio  con  questo  nome  ogni 
mutazione  nella  forma  della  sovranità  so- 
ciale; giacché  come  una  mutazione  simile 
diventa  di  tratto  in  tratto  necessaria , 
siamo,  quando  questa  necessità  è  potente 
e  sentita ,  rivoluzionarli  tutti;  e  il  nome 
perde  ogni  significato  proprio  perla  troppo 
larga  applicazione. 

Ma  il  Cavour,  cosi  tramezzante  tra 
il  partito  aristocratico ,  coi  di  cui  capi 

presenti.  Il  potert  legislativo,  ne'  snoi  tre  rami,  mo- 
difichi lo  Statato  In  quelle  parti  cbe  possono  parere 
«apaci  di  migUorameato. 
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^  era  legato  di  parentela  e  d'amicìzia,  e  il 

I  democratico,  sarebbe  entrato'  nella  vita 

I  pubblica  senza  la  fiducia  del  primo  ed  in- 

1  viso  al  secondo.  Era  però  risoluto  di  non 

cedere  le  sue  idee  e  il  suo  avvenire  né  agli 
amici  suoi,  né  a'  suoi  avversarii.  Entrava 
nella  vita  pubblica  persuaso,  com'egli 
stesso  disse  più  tardi  nel  suo  discorso  sul 
trattato  di  commercio  da  lui  concluso  colla 
Francia,  che  «  quando  si  accetta  di  pren- 
dervi parte  in  tempi  cosi  difficili,  bisogna 
aspettarsi  i  disinganni  più  dolorosi.  Vi 
son  preparato.  Dovessi  rinunciare  a  tutti 
i  miei  amici  d'infanzia,  dovessi  vedere  i 
miei  conoscenti  piti  intimi  trasformarsi 
in  inimici  accaniti,  non  fallirei  al  dover 
mio,  non  abbandonerei  mai  i  principii  di 
liberta  a'  quali  ho  votato  me  medesimo , 
del  cui  sviluppo  io  ho  fatto  il  mio  compi to, 
e  a  cui  tutta  la  mia  vita  io  sono  stato 
fedele  »  (*). 

0  L*8  aprile  i852. 
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VI. 

Quando,  il  22  marzo,  i  Milanesi  ebbero 
scosso  il  giogo  e  fugate,  con  una  facilità 
che  gl'illuse,  le  schiere  austriache,  il  Ca- 
vour scriveva ,  il  2S ,  nel  Risorgimento  : 
€  L'ora  suprema  per  la  monarchia  Sabauda 
è  sonata;  l'ora  delle  forti  deliberazioni, 
Fora  dalla  quale  dipendono  i  fati  degl'im- 
peri,  le  sorti  de'  popoli.  In  cospetto  degli 
avvenimenti  di  Lombardia  e  di  Vienna, 
l'esitazione,  il  dubbio,  gl'indugi  non  sono 
più  possibili  ;  essi  sarebbero  la  piti  fune- 
sta delle  politiche. —  Uomini  noi  di  mente 
fredda^  usi  ad  ascoltare  assai  più  i  dettami 
della  ragione  che  non  gl'impulsi  del  cuore, 
dopo  di  avere  attentamente  ponderata 
ogni  nostra  parola,  dobbiamo  incoscienza 
dichiararlo:  una  sola  via  è  aperta  per  la 
nazione,  pel  governo,  pel  Re.  La  guerra! 
la  guerra  immediata  e  senza  indugi  ». 

Quantunque  cosi  risoluto  amatore  di 
libertà  e  di  Italia ,  il  conte  di  Cavour  non 
fu  mandato  deputato  alla  prima  Assemblea 
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Piemontese  che  nelle  seconde  elezioni  ; 
tanto  i  partiti  —  e  nel  1851  ne  menavano 
ancor  vanto  (*) — erano  stati  d'accordo  a 
combatterlo  e  respingerlo.  Venuto  poi  de- 
putato di  Torino,  disegnò  ogni  giorno  più 
e  meglio  il  suo  concetto  politico;  giacché 
per  11  tempo  che  rimase  deputato,  seduto 
sui  banchi  del  centro  destro,  fieramente 
s'oppose  ad  ogni  moto  che,  partendo  di 
sinistra  o  di  destra,  gli  pareva  che  dovesse 
riuscire  a  distruggere  del  pari,  in  favore  di 
ubbie  repubblicane,  o  dispotiche,  la  legge 
fondamentale  dello  Stato. 

E  come  a'que'  tempi  le  ubbie  democra- 
tiche prevalevano,  il  Cavour  non  ischivò 
di  rendersi  impopolare,  contrastandole; 
né  i  fischi  co'  quali  i  suoi  discorsi  erano 
talora  accolti  dalle  gallerie,  o  gli  applausi 
che  accoglievano  i  discorsi  dei  suoi  avver- 
saci, gli  fecero  mutar  proposito  mai. 

Sostenne  il  ministero  Balbo  con  maggior 
persuasione  della  bontà  delle  intenzioni 
che  non  dell'abilità  di  governo  de^ministri. 

D  Brofierio,  Imiei  tempii  2,  p.  54. 
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Sentiva  in  quante  difficoltà  si  trovassero  ; 
ma  non  per  questo  schivò  di  censurarli 
della  loro  condotta  dubbiosa  e  discorde 
rispetto  airaccettazione  del  voto  di  fusio- 
ne della  Lombardia  con  quelle  condizioni 
che  dal  governo  provvisorio  vi  erano  state 
apposte.  Il  suo  primo  discorso,  il  suo  Mai- 
den'sspeech,  come  dicono  gl'Inglesi,  ebbe 
in  parte  questa  censura  ad  oggetto  {*). 
Quando  poi  il  Gioia  ebbe  proposte  alcune 
leggi  eccezionali  di  polizia  perchè  il  go- 
verno avesse  maggior  balia  di  frenare  i  ma- 
neggi de'  partiti  ed  impedire  idisordini,  il 
Cavour,  relatore  della  commissione  eletta 
a  discuterle,  opinò  che  la  proposta  si  riget- 
tasse, sostenendo  che  le  leggi  già  esistenti 
bastassero,  e  non  parendogli  forse  utile 
che  le  guarentigie  accordate  dalla  Costitu- 
zione dovessero  così  presto  esser  violate 
e  dichiarate  incompatibili  colia  difesa  so- 
ciale; il  qual  suo  parere  fu  assentito  dal- 
TAssemblea.  E  lungamente,  nella  tornata 
del  22  luglio,  combattè  e  ragionò  contro  i 
(*)  Tornala  del  4  loglio. 
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progetti  finanziarli  del  Re vel,  mostrandogli 
con  gran  popia  d'idee  e  di  ragioni  affatto 
inadequati,  e  sostenendo  che  molto  miglior 
esito  avrebbe  avuto ,  come  proponeva  il 
Salmour,  un  prestito  all'estero  ;  né  ritirò 
una  sua  contro*proposta  né  poi  gli  emen- 
damenti coi  quali  passo  a  passo  contese  il 
campo,  se  non  proclamando  che  il  sistema 
di  cui  il  governo  era  deliberato  a  servirsi, 
era  affatto  erroneo  e  pregiudizievole  allo 
Stato  (*).  Però  nella  questione  stessa,  che 
fu  l'occasione  prossima  per  la  quale  il 
ministero  chiese  defini  ti  vaixien  te  licenza 
al  Re  9  il  Cavour  non  tenne  dalla  parte 
deiropposizione;  la  quale,  abilmente  capi- 
tanata dal  Rattazzi,  ottenne  che  la  Camera, 
a  piccola  maggioranza ,  votasse  Tarticolo 
sesto  del  Progetto  di  unione,  in  cui  molto 
improvvidamente  si  deliberava,  che  ci 
sarebbe  stata  una  Consulta  lombarda  so- 
vrana inaino  alla  chiusura  della  Consti- 
tuente.  Quanto  eravamo  men  savii  e  meno 
pratici  dodici  anni  or  sono  ! 

n  Tonata  del  2S. 
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Un  deputato  non  può  seguire,  con  utile 
del  paese,  un  indirizzo  così  indipendent^ 
dalle  parti ,  non  può  stare  così  dìsciolto 
tanto  da  chi  sostiene,  quanto  da  chi 
oppugna  il  governo  se  non  quando  si 
senta  abile  a  diventar  capo  di  parte  e 
reggere  il  governo  egli  stesso.  Questa 
coscienza  il  Cavour  l'aveva;  e  al  fatto 
ha  provato  che  egli  l'avesse  a  ragione. 
Ma  quantunque  si  possa  ora  giudicare 
che  il  suo  consiglio  fosse  il  migliore ,  a 
qiie'  tempi  codesta  sua  condotta  fu  dovuta 
tenere  e  tenuta  piuttosto  abile  ed  ambi- 
ziosa, che  non  retta  e  sicura.  E  se  n'ac- 
crebbe contro  di  lui  l'odio  della  parte  ari- 
stocratica, né  acquistò,  a  compenso,  l'af- 
fetto e  la  fiducia  della  democratica. 

Le  cose  precipitarono.  Appena  cono- 
sciuta la  sconfitta  di  Custoza,  il  Cavour 
corse  volontario  ad  arruolarsi:  ma  l'armi- 
stizio di  Milano  impedì  che  partisse.  Ri- 
masto in  Parlamento ,  gli  parve  che  s'a- 
vesse a  sostenere  un  ministero,  come 
«nello  che  il  Re  (19  agosto  1848)  aveva 
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nominato  in  quei  frangenti,  nel  quale,  col 
marchese  Alfieri  a  presidente,  sedevano  il 
Perrone,  il  Dabormida,  il  Revel,  ilPineHi, 
il  Buoncompagni,  il  Merlo  e  il  Santarosa. 
E  gagliardamente  lo  sostenne  colia  parola 
e  colla  stampa.  E  fieramente  s' oppose  a 
quel  turbinio  di  concetti  e  di  desiderii 
ardenti  e  scomposti  che  trascinarono 
mezza  Italia  dietro  di  sé  coli'  attrattiva 
della  democrazia.  Il  Gioberti ,  piuttosto 
allucinato  che  persuaso ,  nuovo  agli  uo- 
mini e  alle  cose,  e  colla  segreta  ambizione 
del  governo,  dette  l'autorità  del  suo  nome 
a  sentimenti,  come  poi  si  vide,  non  suoi; 
e  il  Cavour  —  e  i  giornali  avversi  crede- 
vano che  bastasse  a  contrapporre  i  due 
nomi  per  provare  la  poco  men  che  risibile 
audacia  sua ,  —  contrastò  al  Gioberti ,  e 
dichiarò,  ch'egli  facesse  cosa  indegna  del- 
l'ingegno suo  soffiando  nel  foco  delle  ire 
partigiane^  ed  impedendo,  con  parole  men 
che  prudenti  e  veridiche,  un  compito  per 
se  difficilissimo  (*).  L'opposizione,  spinta 
(*)  «  Pier  Dionigi  Pinelli  e  i  suoi  consorti  ebbero 
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da*  suoi  priDcipii  e  da'  suoi  desiderii  a  vo- 
ler la  guerra ,  dalla  necessità  delle  cose 
cpstretta  a  non  volerla,  non  sapeva  dav- 
vero cosa  si  volesse ,  secondo  il  Cavour 
scriveva  nel  Risorgimento:  come  accade 
sempre,  quando  le  opposizioni,  scontente 
jd'un  ministero,  non  si  sentono- in  grado 
di  surrogarlo.  Ma  l'opposizione  andava  a' 
versi  alle  passioni  che  si  chiamano  popo- 
lari, perchè  suscitate  abilmente  nella  parte 
più  schiamazzatrice  e  torbida  delle  plebi. 
E  il  Cavour,  piuttosto  che  andare  cauto 
nello  sfidarle,  le  provocò  spesso  contro  di 
sé ,  esponendosi  nella  Camera  alle  grida 
delle  tribune ,  e  di  fuori ,  ai  fischi  della 
piazza,  a'  sarcasmi  e  alle  calunnie  della 
stampa.  Chi,  per  censurarlo  della  sua  fi- 
ducia neir  Inghilterra ,  chiamava  il  suo 
giornale  Milord  Risorgimento^  come  egli 
stesso  ricordò  poi ,  non  senza  risa  degli 

l'obbligo  cbe  la  loro  infelice  agonìa  si  prolungasse, 
specialmente  a  Camillo  di  Cavour ,  che  a  voce  e  a 
stampa  con  ardore  incredibile  si  travagliava  a  dar 
""edito  di  perizia  a  uomini  chiariti  inettissimi  ecc.  » 
^crti,  Rinnov.y  voi.  4,  p.  249. 
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ascoltanti ,  in  un  suo  discorso  f  )  :  chi  gri- 
dava che  il  lord  Camillo,  direttore  dei 
Risorgimento^  non  fosse  paragonabile  che 
col  cav.  Regli,  direttore  del  Pirata^  l'uno 
abilissimo  a  sostenere  i  ministeri  senza 
cervello,  come  l'altro  a  difendere  cantanti 
senza  voce  e  ballerini  senza  gambe  {**). 
Ma  lo  spirito,  come  il  Cavour  stesso  ebbe 
a  dire,  strabocchevole  di  cotesti  scrittori 
non  bastava  a  distoglierlo  dal  difendere 
un'  amministrazione  i  cui  fini  erano  retti 
e  la  condotta  savia. 

Con  quanta  determinazione  il  Cavour  si 
mettesse  all'opera  della  difesa  di  quel  mi- 
nistero\  pochi  tratti  della  sua  vita  parla- 
mentare di  que'  tempi  bastano  a  dimo- 
strarlo; e  a  noi  non  è  possibile  di  Irasan- 
darli ,  come  quelli  che  ci  scolpiscono  di 
gran  rilievo  le  risentite  fattezze  della  sua 
persona.  Nella  tornata  del  20  ottobre  1848, 
interpellati  i  Ministri  quanto  tempo  avreb- 
bero ancora  soprasseduto  alla  ripresa  della 

f  )  n  Messaggiere. 

O  La  Concordia,  7  ottobre  4848. 
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guerra  ,  rispondevano  ,  che  avrebbero 
aspettato  o  che  una  occasione  si  presen- 
tasse di  romperla ,  o  che  la  mediazione , 
offerta  da  Francia  ed  Inghilterra,  ed  accet- 
tata da'  ministri  precedenti  come  da  loro, 
fosse  rimasta  vuota  d' effetto.  11  Brofferio 
propose  che  la  Camera  dichiarasse,  non  si 
dovesse  attendere  l'esito  della  mediazione 
e  si  venisse  a  guerra  sull'attimo  ;  proposta 
almen  chiara  e  logica  prima  che  il  mini- 
stro avesse  dichiarate  le  condizioni  dell'e- 
sercito ,  ma  profondamente  assurda  dopo 
queste  dichiarazioni;  le  quali  parevano  così 
esplicite  e  dolorose  al  Brofferio  stesso,  che 
alcuni  anni  dopo  scriveva  egli  stesso,  che 
L  ministri  democratici  succeduti,  che  ripi- 
gliavano le  offese  nel  marzo  seguente ,  do- 
vevano averle  dimenticate  (*).  Se  non  che 
la  proposta  dell'opposizione ,  guidata  dal 
Battazzi,  avea  il  merito  di  essere  assurda 
prima  e  dopo;  giacche,  senz'accettare 
pace  né  rompere  guerra ,  pretendeva  che 
la  Camera  indicasse  ai  ministri  un  giorno, 
e;  /  miei  tempii  p,  22. 
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dopo  il  quale  la  mediazione  s'intendesse 
risoluta  e  l'armistizio  rotto.  Ne'  momenti 
che  si  discuteva,  la  rivoluzione  di  Vienna 
sparpagliava  le  forze  dell'Austria,  e  si 
poteva  dubitare  che  occasione  migliore 
non  si  sarebbe  presentata.  Bisognava  che 
la  Camera  avesse  spirito  profetico  per 
indovinare  che  l'occasione  ci  sarebbe  stata 
per  quel  tempo  ch'essa  fissava  per  antici- 
pazione. Pure,  la  proposta  del  Brofferio 
raccolse  nella  votazione  13  voti,  e  quella 
deiropposizione  58;  per  fortuna  ,  col  mi- 
nistero votarono  sottantasette. 

E  a  questo  risultalo  non  ebbe  poca  parte 
.il  Cavour  con  un  discorso,  la  cui  somma 
era  questa  :  che  egli  era  interesse  dell'In- 
ghilterra che  la  mediazione  riuscisse,  e 
perciò  si  doveva  aver  fede  che  quella  si 
fosse  posta  all'opera  con  leale  e  sincero 
animo  ;  che  in  una  nuova  rivoluzione  della 
Francia  non  s'avesse  a  sperare  ;  che ,  del 
resto,  le  trattative  della  mediazione  non 
si  dovessero  interrompere,  non  perchè 
molto  effetto   se   ne  potesse  attendere, 

e,  Cavour  5 
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ma  perchè  non  sarebbe  giovato  di  alie- 
narsi due  potenze  amiche ,  e  che  ,  in- 
tanto ,  negr  indugi  delle  pratiche  ,  delle 
occasioni  piU  opportune  che  le  presenti 
non  erano,  si  sarebbero  potute  presenta- 
re, parte  perchè  le  condizioni  d'Italia  non 
erano  allora  tali  che  ne  potesse  venire 
aiuto  al  Piemonte,  parte  perchè  quelle 
questioni  di  razze ,  che  allora  agitavano 
l'impero  austriaco ,  non  erano  arrivate  a 
scompigliarlo  quanto  più  tardi  avrebbero 
fatto.  Si  dovesse ,  concludeva ,  lasciare 
«  il  governo  del  Re  libero  di  determinare 
nell'intimo  della  sua  coscienza  quale  sia 
Fora  la  più  opportuna  per  rompere  la 
guerra.  Quell'ora  suprema  potrà  suonare 
domani,  potrà  suonare  fra  una  settimana, 
^rsL  un  mese  (susurroj^  ma  qualunque  volta 
essa  suoni  ci  troverà,  ne  son  certo,  pie- 
namente riuniti  e  concordi  sui  mezzi  della 
guerra,  come  lo  siamo  già  tutti  sul  prin- 
cipio di  essa  (applausi)  ».  Il  pubblico,  che 
susurrava  dalla  procrastinazione  annun- 
ciata possibile  d'un  mese,  n'aspettò  poi 
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sei;  e  k  guerra  avrebbe  avuto  forse  coq- 
Irarii  effetti  se  si  fosse  aspettato,  per  al- 
cune settima'he  di  più  ,  che  l'Ungheria , 
pronunciandola  sua  indipendenza, avesse 
avverate  le  parole  del  Cavour. 

In  quella  tornata  fu  però  turbata  parec- 
chie volte  la  dignità  della  Camera,  egli  ap- 
plausi e  i  fischi  delie  tribune  interruppero 
parecchie  volte  i  discorsi  degli  oratori.  li 
Cavour,  nel  più  forte  della  burrasca,  si  leva 
in  piedi  e  grida  e  rimprovera  al  Gioberti 
Presidente,  di  non  far  rispettare  la  dignità 
della  Camera  (schiamazzi  dalla  galleria), 
perchè  non  vi  è  libertà  dove  si  permette 
cììe  gli  applausi...  (interruzione)  dichiaro 
altamente  in  faccia  al  paese,  a  quelli  che 
cercano  di  volercene  imporre...  (nuovi  ru- 
mori dalla  galleria  e  dalla  sinistra). 

11  22  nov.  ebbe  a  difendere  la  Guardia 
Nazionale  di  Torino  contro  alcune  accuse 
del  Brofferio;  e  poiché  le  tribune,  che  ave- 
vano con  beffe  e  rumori  interrotto  il  suo 
discorso,  seguitavano,  mentre  discorreva 
il  ministro  degli  interni ,  a  strepitare,  il 
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Cavour  si  levò  e  invitò  il  vice-presidente 
Demarchi  a  farle  sgombrare. 

Ed  il  28  novembre,  da  capo,  ebbe  a  dar 
prova  di  quello  che  è  il  più  raro  dei  coraggi» 
e  senza  cui  non  vi  ha  coscienza  che  nella 
vita  pubblica  non  si  corrompa.  Il  Pesca- 
tore aveva  fatta  proposta  d'una  legge  d'im- 
posta progressiva,  fantasma  che  appar 
benefico  da  lontano,  ma  che,  considerato 
da  vicino,  mostra  quanti  seroi  di  danno 
porti  nel  grembo;  e  il  Cavour  s'opponeva. 
€  Voi  sapete,  o  signori,  egli  diceva,  quanto 
le  leggi  retroattive  sono  odiose,  quanto 
esse  facciano  paura  ai  capitalisti,  a  coloro 
che  dispongono  del  credito.  Ma  forse  il  de- 
putato Pescatore  mi  dirà:  non  è  una  legge 
retroattiva;  è  una  legge  nuova  che  impone 
un  prestito  forzato  su  coloro  che  posseggo- 
no un  capitale  maggiore  di  150,000  franchi 
estensibile  dall'I  air4  percento.  Ma  allora, 
se  questa  legge  è  considerata  sotto  questo 
aspetto,  questa  legge  retroattiva  sarà  in- 
giusta, contraria  al  principio  dello  Statuto 
perchè  colpisce  una  sola  classe  di  persone 
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arbitrariamente  {bisbiglio  dalle  gallerie). 
Lo  ripeto  :  i  rumori  non  mi  turbano  né 
punto  né  poco;  che  ciò  ch'io  reputo  es- 
sere la  verità,  lo  dico  malgrado  i  tumulti 
e  i  6schi  (rumori).  Chi  m'interrompe  non 
insulta  me,  ma  insulta  la  Camera,  e  l'in- 
sulto lo  divido  con  tutti  i  miei  colleghi 
(applausi  dal  centro  e  dai  ministri).  Ora 
continuo  »  (*).  E  conchiudeva,  che  non  si 
fosse  dovuta  ammettere  alla  diBCussione 
/a  proposta ,  così  applaudita ,  del  Pesca- 
tore, se  non  si  fosse  provato  che  non  ne 
dovessero  risultare  quei  danni  ch'egli  era 
andato  dimostrando  {**). 

f  )  Tornata  del  28  novembre  1848. 

(**)  Nel  giorno  dopo  il  Broflferio  rispose  al  Cavour 
còlla  sua  solita  facondia  di  parole,  alla  quale  si  può 
del  pari  dare  e  negare  il  nome  di  eloquenza,  se- 
condo il  significato  che  altri  preferisce  di  assegnare 
a!  vocabofo.  Il  Cavour,  non  essendogli  stato  concesso 
di  rispondere,  stampò  nel  Risorgimento  it  discorso 
che  aveva  in  mente  di  recitare.  Ne  riportiamo  alcuni 
brani. 

•  Nell'esordi  re  del  suo  discorso,  il  deputato  Brofte- 
rlo,  rispondendo  a  quanto  io  aveva  delto  iù torno  al- 
l'impiego dei  mezzi  rivoluzionarii  da  lui  di  continuo 
consigliati,  accasa  le  mie  opinioni  di  essere,  se  ma 
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Quanta  ira  il  Cavour  concitasse  nel 
partilo  democratico  contro  di  sé  con  que- 
sta sua  fiera  baldanza  di  combatterne  la 
prevalenza,  si  vide  ai  fatti;  quando,  caduto 
per  i  casi  di  Roma  e  di  Toscana  e  per 
il  continuo  contrasto  della  Camera  il  mi- 
nistero Perrone,  ed  affidata  Tamministra- 

retrograde,  per  lo  meno  ultra-moderate.  A  dir  vero 
questo  rimprovero  a  primo  tratto  mi  colpi  doloro- 
samente. Ma  quando  poi ,  nello  svolgere  della  sua 
orazione ,  io  potei  percepire  chiaramente  la  signifi- 
cazione che  egli  dava  alle  parole  moderato  e  re- 
trogrado ,  6880  cessò  dal  farmi  provare  alcuna 
amarezza. 

«  Infatti ,  io  sentii  l'onorevole  oratore ,  parlando 
delle  cose  di  Francia,  dichiarare  ultra-conservatrice 
e  retrograda  l'immensa  maggioranza  dell'Assemblea 
nazionale ,  che  respinge  energicamente  ogni  tenta- 
tivo d'introdurre  nella  nuova  costituzione  repubbli- 
cana il  principio  della  progressività  delle  imposte. 
Lo  sentii  di  piii  trattare  il  generale  Cavaignac  non 
solo  qual  retrogrado ,  ma  quale  reazionario  furi- 
bondo. In  confronto  di  tali  opinioni  professate  sopra 
antichi  repubblicani ,  sopra  veterani  delia  causa  li- 
berale; in  confronto  di  si  grave  giudizio  portato  sa 
di  un  generale  illustre,  che  è  il  piìj  puro,  Il  piìi  vir- 
tuoso dei  campioni  che  vanti  la  democrazia  francese, 
il  venerabile  Dupont  de  TEure  proponeva ,  or  son 
pochi  giorni ,  di  dichiarare ,  in  mezzo  agli  uuaQìni 
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zioneal  Gioberti,  questi  sciolse  la  Camera 
sperando  averne  una  nuova  piti  addetta 
a  lui  e  a  quelli  che  credeva  suoi  amici ,  e 
n'ebbe  una  in  cui  cotesti  suoi  gmici,  sotto 
il  covcrchio  del  suo  gran  nome,  otten- 
nero dagli  elettori  de'  deputati  dai  quali  il 
Gioberti  fu  abbandonato ,  sconosciuto  e 

applausi  dell'Assemblea  nazionale,  come  avente  ben 
meritato  della  patria ,  in  verità  io  ho  trovato  non 
che  severe,  ma  soverchiamente  indulgenti  le  parole 
usate  dall'avvocato  Brofferio,  ed  ho  riconosciuto  do- 
ver<'  alla  squisita  cortesia  che  lo  distingue,  l'avermi 
egli  chiamato  solo  ultra-moderato  e  il  non  aver  im- 
piegala la  parola  di  retrogrado  o  quella  piìi  volgare, 
ma  più  espressiva,  di  codino  ». 

ET  siccome  l'avvocalo  Brofferio  aveva  fatto  men- 
zione di  molli  frati ,  i  quali  avevangli  dato  attestato 
di  grande  fiducia  ,  il  conte  di  Cavour  ,  con  quel  fare 
ironico  che  è  tutto  suo,  avvertiva  cosi:  «  Mi  per- 
metta anzitutto  l'onorevole  deputato  di  porgergli  le 
mie  feiicilazioiii  su  queste  nuove  amicizie  e  clientele. 
Io  considero  la  riconciliazione  assoluta  degli  ordini 
religiosi  collo  spiritoso  e  mordace  direttore  del 
Messagtfiere  come  una  prova  del  possibile  ravvi- 
cinauiento  delle  opinioni  piìi  estreme;  e  ciò  desta 
quindi  in  me  la  speranza  di  vedere  sparire  un  giorno 
la  profonda  divergenza  d'opinioni  che  mi  separa  dal 
formidabile  mìo  avversario ,  sostenuto  con  pari  zelo 
e  dai  circoli  politici  e  dai  conventi  frateschi  • , 
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rinnegato,  appena  mostrò  di  non  voh'r 
cedere  al  turbinìo  delle  passioni,  e  d'in- 
tendere a  quali  condizioni  la  monarebia 
costituzionale  si  potesse  reggere  in  Pie- 
monte e  la  indipendenza  d'Italia  essere 
vinta  e  guarentita.  Il  Cavour  ,  in  cotesto 
elezioni  del  gennaio  1849,  non  fu  eletta. 
11  partito  democratico  e  gli  elettori  del 
suo  collegio  di  Torino  gli  preferirono  un 
tal  Pansoya  (*).  E  il  Cavour  contrastò  con 
quel  mezzo  che  gli  rimaneva,  del  giornale, 
al  furore  dei  sedicenti  democratici,  i  quali 
non  si  mostrava n  tali  che  di  nome,  e  pa- 
reva che  credessero  che  la  democrazia 
dovesse  consistere  in  una  imitazione  delle 
violenze  e  de' soprusi  della  Rivoluzione  di 

(*)  Con  queste  parole  presentato  dalla  Concordia 
dei  25  gennaio  1849:  «  l\  nome  di  Pansoya  suonerà 
agli  elettori  ben  pili  simpatico  del  nome  di  quellV- 
conomista  che  fece  Tapologia  della  mediazione  e 
del  prestito  Revel.  Lo  spauracchio  del  comunismo, 
che  il  conte  Cavour  inalbera  di  tratto  in  tratto,  lo 
fa  parere  un  economista  terribile,  mentre  in  falli  non 
può  la  sua  dottrina  economica  essere  così  peregrina, 
dacché  fa  egli  del  comunismo  e  della  democrazia 

lasi  una  cosa  sola,  ecc.  >.     . 
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Francia.  Quando  il  Gioberti,  con  un  con- 
cetto capace  di  salvarla  patria,  come  salvò 
in  parte  la  sua  riputazione  di  uomo  politi- 
co, risolse  di  intervenire  in  Toscana  e 
Roma,  e  rifare  in  quella  intervenzione  il 
credito  del  governo  e  tunità  delle  forze, 
il  Cavour  appiovò  e  difese  ;  e  quando 
queirillustre  filosofo,  abbandonato  dai 
suoi  compagni,  che  rifuggirono  dal  com- 
promettersi in  un'impresa  contraria  alle 
smanie  del  partito ,  si  ebbe  a  dimettere, 
il  Cavour  non  derise  l'idolo  caduto,  che 
gli  adoratori  piaggiarono  prima  e  calpe- 
starono poi  nell'intervallo  di  pochi  giorni. 
Ritrattosi  il  Gioberti ,  il  Piemonte  si 
trovava  in  condizioni ,  che  né  la  guerra 
avrebbe  potuto  piti  fare  con  forze  ade- 
quate ed  ordinate,  né  la  pace,  senza  gravi 
turbamenti  interiori,  accettare;  e  nean- 
che in  quell'incertezza  ed  aspettativa,  che 
non  era  guerra  nèpace,  persistere  a  lungo 
senza  sciuparsi  affatto,  e  dissolversi  ogni 
giorno  piti  tra  il  contrasto  de'  partiti,  o 
fallire  per  l'enormità  delle  spese. 
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La  guerra,  dunque,  era  oramai  il  minor 
de'  mali  ;  e  al  ministero  Rattazzi  non  va 
fatto  rimprovero  di  averla  dichiarata, 
quanto  d*a ver  condotto  il  paese  a  termini 
nei  quali  era  impossibile  di  sperare  che 
l'avrebbe  potuta  fare  con  avvantaggio.  Il 
Cavour,  quantunque  s'opponesse  a  quel- 
Tamministrazione  democratica,  e  l'accu- 
sasse di  voler  reggere  in  Piemonte  come 
l'imperatore  Nicola  a  S.  Pietroburgo  (*), 
sostenne  il  partito  della  guerra,  credendo 
che,  dopo  venuta  meno  la  mediazione, 
non  ci  Tosse  altro  modo  di  salvar  l'onore 
del  Piemonte,  e  dichiarando  che,  qualun- 
que fossero  le  sue  ragioni  di  dissenso  co' 
ministri  d'allora,  la  dichiarazione  di  guerra 
le  avrebbe  fatte  tacer  tutte. 

Novara  recise  per  allora  le  speranze  di 
Italia.  Una  nuova  Camera  fu  dovuta  radu- 
nare, ir  Cavour  questa  volta  parve  a'suoi 
elettori  da  preferire  al  generale  Campana, 
che  la  Concordia  gli  opponeva;  ma  la  sua 
presenza  in  un'assemblea,  nella  quale  le 
*)  Risorgimento,  13  marzo  4  8^9. 
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speranze  del  48  abbagliavano  ancora  gli 
spirili,  non  bastò  a  rimutar  d'animo  l'op- 
posizione, la  qual^  incagliava  il  ministero 
d'Azeglio,  quantunque  sentisse  di  non  po- 
tere surrogarlo,  uè  l'avrebbe  osato.  Parlò 
parecchie  volte  per  raddirizzare  le  menti,  e 
persuaderle  della  dura  necessità  delle  cose; 
ma  non  riuscì ,  e  la  Camera  fu  dovuta 
sciogliere.  Le  elezioni  del  10  dicembre 
1849  ne  mai\darono  una,  in  cui  la  parte 
ministeriale,  (ììsiwtsi  in  destra  e'm  centro- 
destro^ prevaleva;  la  opposizione  era  stre- 
mata di  membri ,  e  divisa  in  se  mede- 
sima tra  alcuni,  pochi  —  un  trenta — riso- 
luti a  non  capir  nulla  né  allora  né  poi,  la 
pura  sinistra,  e  un  centro-sinistro  com- 
posto di  uomini,  i  quali  s'intitolavano  di 
governo^  e  non  rinunciando  né  al  lor  pas- 
sato né  a'  loro  concetti ,  si  dichiaravano 
pronti  a  fare  della  necessità  virtU  e  a  non 
osteggiare  il  governo  per  sistema ,  non 
perché  questo  fosse  secondo  il  loro  animo, 
ma  perché  non  vedevano  come  si  potesse 
per  allora  mutarlo  in  meglio.  Il  paese 
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aveva,  dunque,  sentita  la  leale  parola  de' 
Re ,  che  l'Azeglio  gli  aveva  fatto  dirigere 
con  ardire  degno  d'un  nomo  di  Stato,  e 
colla  coscienza  sicura  sotto  l'usbergo  del 
sentirsi  pura. 

A  capo  del  centro-destro  era  il  Cavour, 
a  capo  del  sinistro  era  il  Rattazzi  :  due 
uomini  di  levatura  diversissima,  e  il  primo 
troppo  superiore  al  secondo  quanto'  alla 
larghezza  de'  concetti  politici ,  all'intelli- 
genza della  libertà  e  al  tatto  e  previdenza 
dell'uomo  di  Stato,  ma  amendue  abilissimi 
nella  condotta  ddle  parti  e  delle  discussioni 
parlamentari.  Il  Rattazzi  gli  è  un  oratore 
dalla  parola  fluida  ed  elegante,  dal  ragio- 
namento stretto  e  sottile ,  che  nessuna 
dimostrazione  spaventa,  nessuna  difficoltà 
arresta  ;  destro  a  scovrire  i  vani  delle 
proposte  altrui  per  ficcarvi  il  cuneo  della 
sua  dialettica  e  scinderle  e  scioglierle, 
destro  a  velare  le  lacune  delle  proprie , 
e  nascondere  coH'apparenza  d'una  logica 
rigorosa  la  deficienza  intrinseca  dell'ar- 
gomento. Quando,  il  14  marzo*,  propose, 
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all'entrata  della  seconda  campagna,  una 
legge  sospensivad'ogni  libertà  (laqual  cosa 
parve  enorme  al  Cavour),  alcuni  deputati 
gli  facevano  osservare  quanti  soprusi  da 
questo  arbitrio  concesso  al  governo  sareb- 
bero potuti  nascere  ;  ed  egli  rispondeva  : 
€  Se  noi  siamo  capaci  di  abusare,  non  ab- 
biamo bisogno  di  leggi;  la  forza  l'abbiamo 
già,  e  possiamo  abusarne  sin  da  ora  »  (*)  ; 
quasi  non  ci  corresse  divario  tra  il  sopruso 
a  cui  contrasta  una  legge,  e  quello  cui  una 
legge  permette.  E  il  giro  del  suo  argo- 
mento non  esce  dalle  forme  stesse  in  cui  la 
quistione  gli  si  presenta;  non  l'abbraccia, 
non  la  sviscera ,  non  la  trascende  :  con- 
trasta od  accozza  le  varie  parti  del  concetto 
altrui  0  del  proprio ,  non  guarda  cotesto 
concetto  nel  complesso  delle  sue  relazioni, 
nella  sua  oi'igìne ,  ne'  suoi  effetti.  11  suo 
ragionamento  è  una  prova  o  una  confuta- 
zione, a  modo  d'un  avvocato,  a  cui  la  tesi 
da  respingere  e  da  appoggiare  è  data  al- 

(*)  Chìala ,  Une  page  du  gouvernemeni  repré- 
sentaiifen  Piemonte  pag.  187. 
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tronde:  non  è  esso  stesso  una  scoverta , 
od  una  divinazione ,  a  modo  d'un  filosofo 
in  cui  la  vastità  della  scienza,  ó  d'un  uomo 
di  Stato  in  cut  la  sicurezza  dello  sguardo 
apra  e  segni  la  via.  Poiché  il  suo  ragiona- 
mento non  s'alza,  la  sua  parola,  limpida, 
non  ha  slancio;  e  poiché  la  sua  logica  non 
cerca  l'abbrivo  ne*pnncipii  stessi  sociali  o 
politici,  profondamente  meditati  o  sentiti, 
la  sua  parola  fluida  non  ha  colore. .Fornito 
di   tulle  le  qualità  che  fanno  l'avvocato 
eccellente,  è  un  uomo  di  Slato  mediocre; 
perchè  non  vi  ha  qualità  che  si  conciliino 
meno  di  quelle  che  contraddistinguono 
l'una  o  l'altra  di  queste  due  sorti  di  ca- 
pacità umana.   Adatto  a  vincere  la  più 
parte  delle  cause  avanti  a' tribunali,  la- 
sciato a  sé,  ha  perso  o  rischiato  perdere 
.  causa  del  suo  paese  piU  volte.  Abilis- 
o  capo  d'una  opposizione  e  oratore 
Hzzo    "^^  d'un  ministero  di  cui  l'indi- 
non    P?"^'P^'^  politico  non  ispetti  a  lui, 
*'e  eh^  ^^'^rito  sin  oggi  e  non  è  proba- 
8>   chiarisca  poi  adatto  a  diri- 
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gere  la  politica  del  paese  egli  stesso. 
Pure,  è  giusto  di  riconoscere  che  il  Pie- 
monte dovrà  in  qualche  parte  a  lui  che  le 
instituzioni  costituzionali  visiano  allignate. 
Giacché  egli  fu  dei  pochi  del  suo  antico 
partito  a  comprendere  in  quali  necessità 
si  ritrovasse  il  Governo  dopo  la  disfatta  di 
Novara,  stante  il  nuovo  vigore  ripreso  dai 
retrivi  in  ogni  altra  regione  d'Europa.  Co- 
sicché condusse  e  formò  i  liberali  piti 
esagerati  della  Camera  a  consigli  piti  tem- 
perati;  e  vi  riuscì  tanto  meglio  in  quanto 
egli  stesso  s'era  trovato  del  numero.  E  con 
questo  fu  •cagione  che  potessero  con  lui 
ritornare  in  parte  al  governo.  Ora,  le  in- 
stituzioni costituzionali  non  diventano 
salde  se  non  quando  tutti  i  varii  partiti 
che  le  accettano,  si  persuadono  che  quelle 
sona  abbastanza  capaci  e  duttili  per  per- 
mettere a  ciascuno  di  essi  di  sperare  che 
deva  pur  venire  per  ciascun  d'essi  la  volta 
del  potere. 

Uomo  di  qualità,  di  mente  e  di  animo 
affatto  diverso  è  Camillo  Cavour.  Quello  chfì 
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fa  ta  sostanza  dell'eloquenza  deiravvceato^ 
il  Cavour  lo  trascura;  giacché  il  suo  discorso 
jion  si  dibatte  tra  le  angustie  della  tesi  che 
vuol  sostenere  od  abbattere,  ma  s'eleva  al 
di  sopra  ;  afierra  il  concetto  della  propo- 
sta sua  od  altrui,  lo  guarda  da  ogni  parte, 
ne  accusa  gli  effetti,  ne  cerca  Torigine,  ne 
scovre  le  relazioni.  E  questa  sua  maniera 
di  considerare  e  sviluppare  il  soggetto  suo 
è  tutta  pratica;  o,  voglio  dire,  è  tutta  at- 
tinta ad  una  chiara  e  sentita  cognizione 
della  vita  polìtica  delle  nazioni,  e  delle 
varie  forze  che  l'agitano,  e  che  ne  allen- 
tano od  accelerano  il  corso.  Se  potessi 
servirmi  di  termini  che  appariranno  troppo 
scientifici  e  persin  pedanteschi  alla  più 
parte  de'  miei  lettori,  io  direi  che  il  Cavour 
prova  la  differenza  tra  l'ingegno  specu- 
lativo e   pratico,  e  l'ingegno  astratto  e 
curiale.  Il  primo  consiste  nella   facoltà 
d^^una  sintesi  vasta,  sicura  di  se  medesima 
perchè  consapevole  di  tutte  le  analisi  par- 
ziali sulle  (juali  si  regge;  cosicché  è  pratico 
insieme,  non  apparendo  la  capacità  spe- 
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culativa  e  la  pratica  diverse;  se  non  a  quelli 
che  non  sanno  in  che  l'una  e  Taltra  con- 
sista, 0  che  confondono  colle  qualità  della  ' 
mente  alcune  qualità  dell'animo,  come  , 
sono  l'energia  del  volere  e  la  prontezza 
dei  risolvere,  senza  le  quali  l'attitudine 
pratica  della  mente  non  basta  a  rendere 
l'uomo  adatto  al  governo.  Invece,  Tinge- 
gno  astratto  e  curiale  si  trascina  tra  le 
analisi  parziali  e  le  sintesi  sottordinate  :  e 
non  appar  logico  se  non  perchè ,  trascu- 
rando nel  suo  ragionamento  ogni  altro 
aspetto  della  cosa  fuori  di  quello  che  gli 
sta^lavanti  in  quel  punto,  par  che.cam* 
mini  per  una  via  diretta,  e  senza  tempe- 
rare punto  il  vigore  della  deduzione;  quan- 
tunque, davvero,  il  complesso  stesso  del 
ragionamento  sia  illogico  tutto,  non  aven- 
do un  riguardo  continuo  all'effettivo  reale 
intreccio  delle  complicazioni  de'  fatti  ;  ed 
applicando  alle  intralciate  materie  sociali 
una  maniera  di  argomentazione  che  non  è 
propria  se  non  delle  piti  semplici  parti 
delle  matematiche. 

e.  Cavour  e 
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Cotesta  facoltà  di  abbracciare  con  tanta 
larghezza  e  giustezza  di  sguardo  il  con- 
cetto suo ,  il  Cavour  V  accompagna  con 
una  chiarezza  di  esposizione  e  con  una 
copia  di  cognizioni  tanta  e  tale,  che  un  suo 
discorso  può  tener  luogo  di  un  trattato 
sulla  materia.  E  dal  complesso,  di  cui 
tutte  le  parti  cooperano  Tuna  coli' altra, 
si  genera  una  persuasione  così  compiuta 
neiPanimo  di  chi  l'ascolta,  che,  quando 
non  si  abbia  o  una  prevenzione  anticipata 
o  dottrine  a&atto  contrarie ,  riesce  molto 
difficile  di  non  consentire  con  lui.  Di  qui 
deriva  la  prevalente  autorità  del  Cavour 
in  una  assemblea,  autorità  che  egli  ha 
tutta  dovuta  all'ingegno  suo,  e  la  quale 
si  era  da  principio  così  poco  disposto  ad 
accordargli,  come  si  è  stati  di  poi  incapaci 
a  contrastargli. 

Ma  la  sua  parola  non  è  fluida  né  elegante: 
la  sua  voce  acre,  il  suo  tono  a  volte 
aspro,  e,  per  l'abitudine  del  potere,  diven- 
tato poi  forse  piti  aspro.  Le  parole  gli  sMn- 
toppano  in  bocca:  e  quantunque  nasconda 
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con  una  tosse  invocata  a  proposito  la  dif- 
ficoltà del  trovarle ,  cotesto  suo  stento 
stancherebbe  gli  uditori,  se  Io  spirito  non 
fosse  rilevato  dalla  speranza  ,  continua- 
mente soddisfatta,  d*una  idea  lucida,  che 
gli  brillerà  davanti,  alla  fine  d'un  periodo, 
interrotto  sempre,  e  non  rotto  mai .  Giacché 
se  l'intoppo  della  sua  lingua  non  riesce  a 
fargli  smarrire  il  filo  della  frase,  vi  riescono 
molto  meno  le  interruzioni  dei  suoi  con- 
traddittori, le  quali  egli  piuttosto  provoca 
che  non  teme,  sicuro  della  risposta.  E  la 
risposta  è  pronta  sempre  e  franca  ,  ma  a 
volte  è  derisoria  ,  a  volte  superba.  Egli 
crede  cosa  impossibile  la  risoluzione  delle 
varie  imposte  nella  imposta  unica  sulla 
rendita  ;  e  rimproverava  quelli  che  la  so- 
stenevano, di  sostener  quello  che  essi 
stessi  non  avrebbero  potuto  metter  in  pra- 
tica. Si  compromise  un  deputato  di  pre- 
sentare nell'anno  prossimo  una  proposta 
di  legge ,  dalla  quale  sarebbe  apparsa  la 
possibilità  dell'attuazione.  Non  lo  fece:  e 
il  Cavour  gli  ricordava  di  non  averlo  fatto. 
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H  deputato  sì  scusava  di  non  aver  potuto 
per  essere  stato  assente.  «  Ebbene,  ri- 
prendeva Cavour  sorrìdendo ,  lo  farà  poi 
Tanno  prossimo  ».  Un'altra  volta  allegava 
gli  scrìtti  politici  del  Farìni ,  accennando 
come  fossero  stati  encomiati  dalla  stampa 
inglese,  e  tradotti  in  inglese  da  un  illustre 
uomo  di  Stato  :  alcune  risa  Tinterruppero  : 
ed  egli  riprese:  «  Queste  risa  non  pos- 
sono muovere  che  da  persone  il  cui  nome 
non  arriva  sin  là  ».  A  una  questione  de- 
licatissima, un  altro  voleva  che  egli  ri- 
spondesse per  un  sì  o  per  un  no,  «  Ed  io 
non  voglio  —  diceva  lui  —  contentarmi 
di  dire  un  si  o  un  no;  nessuna  persona  al 
mondo  mi  può  forzare  a  ridurre  la  mia 
risposta  a  un  monosillabo  ».  C  per  citare 
un  ultimo  fatto,  quando  un  deputato,  che 
il  pubbli\M),  forse  a  torto,  riputava  d'animo 
poco  saldo  al  pericolo,  si  alzò  ad  accusarlo 
di  non  aver  egli  in  un  certo  caso  fatta  prova 
di  coraggio,  il  Cavour,  non  senza  suscitare 
Una  grandissima  tempesta ,  rispose  :  che 
aveva  ben  previsto  a  quanti  disinganni , 
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dolori  e  calunnie  si  sarebbe  esposto  en- 
trando nella  vita  politica;  e  vi  avea  pre- 
parato ranimo:  ma  non  aveva  previsto 
che  gli  si  sarebbe  mai,  potuto  far  rimpro- 
vero di  viltà  da  chi  allora  glielo  faceva. 

La  stessa  prontezza  di  mente  che  l'abi- 
lita ad  abbracciare  tutte  le  relazioni  del 
suo  concetto ,  gli  fa  intendere  alla  prima 
dove  l'avversario  vada  a  conchiudere,  e 
come,  e  su  quali  ragioni  si  fondi,  e*con 
quali  s'abbia  a  rispondergli.  Perciò,  se 
l'oratore  che  parla  non  gode  la  sua  stima 
o  si  sciupa  in  parole,  tutta  la  persona  del 
Cavour  diventa  impaziente,  e  i  suoi  oc- 
chi mobilissimi,  vivaci  a  un  tempo  e  stan- 
chi, corrono  da  una  parte  all'altra  dell'as- 
semblea, ovvero  affissa  il  banco,  e  colla 
stecca  tormenta  e  lacera  le  carte  che  vi 
si  trovano.  Ma  a  un  avversario  nuovo  o 
di  vaglia  fissa  gli  occhi  sul  viso  \  né  li 
rimuove  ise  non  quando  o  può  dire  a  se 
medesimo:  —  questi  è  vinto  e  lo  riporrò 
a  dormire  cogli  altri;  —  o  la  forza  dell' 
argomento  lo  costringe  per  poco  a  racco- 
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e  alla  spedizione  degli  affari  ba  ua'attita- 
dineedunainfaticabilità  piuttosto  unica  che 
rara;  quantunquedi  molte  parti  deirammi- 
nistrazione,  la  cui  importanza  gli  par  mi- 
nore, non  si  dia  nessun  carico  se  vanno  ma- 
le, convìnto,  parrebbe,  che  non  può  andar 
bene  ogni  cosa.  Fatticcio  della  persona, 
piuttosto  pingue  e  basso,  non  rivela  Tal- 
tezza  della  monte  e  la  determinazione  della 
volontà  se  non  nella  fronte  spaziosa,  nello 
sguardo  vivo  e  sicuro,  in  tutto  il  carattere 
della  fisonomia.  La  gentilezza  continua  del 
tratto  e  la  finezza  dello  spirito  attestano  in 
quali  ordini  sociali  sia  nato  e  abitualmente 
vissuto  :  ma  della  nascita  e  delle  sue  di- 
gnità ,  né  l'ambizione ,  né  la  cognizione 
dei  tempi  e  degli  uomini  gli  permettono  di 
dimostrarsi  altero;  e  di  fatti  non  ha  alte- 
rigia di  nobile,  né  sussiego  di  ministro. 
La  coscienza  di  se  medesimo  gli  lascia  ap- 
prezzar meno  in  se  medesimo  tutto  quello 
pt^e  noQ  è  lui, 
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VII. 

Qua!  concetto  si  fece  il  Cavour  delia 
condotta  che  egli  nell'assemblea  ed  il  Go« 
verno  avanti  al  paese  avrebbero  dovuto 
tenere  ?  Sullo  scorcio  del  49 ,  i  principi 
restaurati,  Luigi  Napoleone  nominato  pre- 
sidente in  Francia .,  TUngheria  vinta  , 
l'Austria  i  idiventata  padrona  di  sé ,  e  la 
prevalenza  dell'opinione  moderata  nel 
Piemonte  stesso  e  nell'assemblea  accenna- 
vano che  l'Europa  si  sarebbe  andata  av- 
viando per  un  indirizzo  contrario  a  quello 
in  cui  l'avevano  spinta  le  rivoluzioni  del 
48.  L'Azeglio  disse  un  giorno,  che  quando 
si  era  tirati  troppo  a  destra  dall'aura  mo- 
mentanea del  partito  che  tollerava,  anziché 
amasse ,  le  instituzioni  libere,  bisognava, 
perchè  queste  si  reggessero  e  il  governo 
non  fosse  spinto  a  terra,  che  il  ministero 
s'inclinasse  un  poco  verso  sinistra.  Questo 
stesso  fu  il  pensiero  del  Cavour  ;  che  di- 
ceva del  pari  in  un'altra  occasione,  che 
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quando  il  vento  soffia  per  un  verso,  è  troppo 
rischioso  di  abbandona rglìsi  in  preda ,  e 
che  se  il  moto  verso  la  reazione  può  in 
sui  principii  essere  lentissimo,  diventa  poi 
rapido,  e  trascina  con  una  forza,  alla 
quale  non  sono  piti  abili  a  far  testa  que- 
gli stessi  che  si  erano  messi  per  quella 
via  con  tutt' altro  proposito.  Tra  il  Cavour 
però  e  l'Azeglio,  concordi,  come  si  è  poi 
visto,  nel  fine,  non  si  divariava  che  nel  più 
o  meno  di  cotesto  angolo  di  inclinazione  o 
divergenza.  L'uno  e  l'altro  sicuri  che  il  loro 
passato  attestava  che  non  avrebbero  patteg- 
giato compartiti  estremi,  credevano  di  poter 
senza  pericolo  fare  professione  sincera  di 
intenzioni  liberali,  anche  quando  l'Europa 
cominciava  ad  adombrarsene.  Per  un 
pezzo  camminarono  insieme,  ma  venne  un 
giorno  in  cui  all'Azeglio  parve  che  il  Ca- 
vour temesse  troppo  poco  di  sprigionare  i 
venti  e  di  fare  a  fidanza  colle  tempeste,  e 
volesse  scordare  troppo  più  del  possibile 
in  quell'orrendo  concerto  del  quale  a  que' 
tempi  l'Europa  si  compiaceva-,  e  il  più  pru- 
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dente  si  divise  dal  più  audace,  e  non  si  riunì 
da  capo  eoa'  esso  se  non  quando  Topera 
dell'audacia  ebbe  bisogno — e  sapeva  che 
ne  avrebbe  avuto  bisogno  e  contava  che 
Vaiuto  non  le  sarebbe  mancato — del  con- 
corso di  tutti  gli  amici  del  Piemonte  e 
d'Italia. 

Jn  quella  prima  sessione  il  Cavour,  de- 
putato, si  andò  staccando  sempre  piti 
dalla  destra  pura,  opponendosi  nel  gior- 
nale ad  ogni  riforma  sulla  legge  della 
stampa,  e  sostenendo  nell'assemblea  con- 
tro i  più  guardinghi  la  legge  suirabolizione 
del  Foro  ecclesiastico  proposta  dal  mini- 
stero d'Azeglio;  giacché  diceva,  che  se 
allo  Statutp  non  si  fossero  fatti  portare  quei 
frutti  di  libertà,  de' quali  doveva  essere  il  • 
seme,  avrebbe  perso  ogni  credito  e  perso 
con  esso  ogni  credito  la  Monarchia.  E  alla 
fine  della  sessione  tenne  un  discorso  in  cui 
chiarì  le  condizioni  alle  quali  egli  e  i  suoi 
amici  avrebbero  nella  sessione  prossima 
sostenuto  il  ministero^  ed  erano:  Taboli- 
zione  de*  comandanti  militari,  la  riforma 
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del  bilancio,  la  determinazione  d'un  piano 
finanziario,  da  <;ui  si  ottenesse  o  si  potesse 
sperare  almeno  di  ottenere  in  un  certo 
tempo  Tequilibrìo  degli  esitie  degl'introiti; 
rintroduzione  de'  principii  liberali  nella 
materia  daziaria  ;  la  collazione  delle  ga- 
belle accensate,  «  contrarie  a'  principii  di 
giustizia  e  di  moralità  ,  e  gravanti  il  po- 
vero »  ;  ed  il  peso  della  contribuzione  esteso 
alle  proprietà  fabbricale.  In  pari  tempo  di- 
fendeva il  ministero  dalle  accuse  diret- 
tegli contro  da  altre  parti  dell'assemblea; 
le  quali  erano  o  insussistenti,  nel  parer 
suo,  ovvero  mosse  da  opinioni  o  non  pra- 
tiche, o  contraddittorie,  o  funeste. 

Ilopo  questo  discorso  il  Cavour  avrebbe 
*poluto,  come  lord  Eldon,  dinoandare  a  se 
medesimo,  perchè  mai  egli  non  era  mini- 
strò. Né  la  dimanda  avrebbe  ritaidato  a 
ricevere  una  risposta.  Morto  il  Santarosa, 
fu  invitato  egli ,  amicissimo  del  defunto 
ministro,  nelPintervallo  della  sessione, 
a  prenderne  il  postò  di  ministro  di  Com- 
mercio e  Marina. 
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Dairoltobre  del  1850  sin  oggi  il  Cavour 
non  ha  cessato ,  se  non  per  brevi  inter- 
valli, d'essere,  sui  principii,  ministro,  e 
poi  il'niinistro.in  Piemonte.  Quando ilsuo 
nome  fu  proposto  a  Vittorio  Emanuele, 
il  Re,  con  quel  rarissimo  senso  degli  uo- 
mini che  non  è  la  minore  delle  sue  qualità, 
rispose  a*  proponenti  :  —  Sta  bene  ,  ma 
questi  vi  leverà  di  seggio  tutti;  —  la  qual 
cosa  davvero  importava  poco  al  Presidente 
de*  ministri  d'allora,  al  d'Azeglio,  che  del 
governo  accettava  il  dovere,  senza  averne 
l'ambizione.  / 

Vili. 

Saremo  piti  brevi  nel  raccontar  la  vita 
del  Cavour  ministro,  di  quello  chesiamo 
stati  nel  chiarire  i  passi  per  i  quali  giunse 
al  ministero.  Ci  basterà,  dopo  accennate  le 
vicende  principalissime  della  sua  vita, 
per  il  tempo  che  è  rimasto  al  governo , 
raccogliere  in  poche  parole  i  principii 
seguiti  e  gli  efifetti  ottenuti. 

Uscito  il  Nigra  dal  ministero  d'Azeglio, 
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il  Cavour  cumulò  coirufficio  di  ministro 
del  Commercio  quello  di  ministro  delle  Fi- 
nanze. In  effetto  cotesto  era  un  posto  al 
quale  le  sue  cognizioni  specialissime  e 
le  aspettazioni  del  paese  lo  chiamavano. 
Durò  a  capo  dei  due  ministeri  dall'aprile 
del  51  al  maggio  del  52 ,  quando  il  mi- 
nistero d'Azeglio  si  disciolse,  per  aver 
il  Cavour  appoggiata,  senza  l'assenso  de' 
suoi  compagni ,  la  nomina  del  Rattazzi , 
capo  del  centro-sinistro,  alla  presidenza 
della  Camera  rimasta  vacante  per  la  morte 
del  Pinelli;  nomina  la  quale  rincrebbe  agli 
altri  e  sopratutto  al  Galvagno  ,  che  rap- 
presentava nel  ministero  l'indirizzo  oppo- 
sto a  quello  di  cui  v'era  fautore  il  Cavour. 
Il  d'Azeglio,  chiamato  dal  Re  a  comporre 
un  nuovo  ministero,  ne  ricostituì  uno, 
di  cui  né  il  Galvagno  né  il  Farini  né  il 
Cavour  facevano  parte.  Ma  il  ministero 
nuovo  non  si  resse  a  lungo;  le  difficoltà 
insorte  colla  Chiesa  di  Roma  volevano,  per 
essere  se  non  isciolte,  almeno,  vinte,  una 
politica  o  più  risoluta  o  piti  rimessa  di 
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quella  a  cui  il  ministero  d'Azeglio  avrebbe 
voluto  acconsentire.  NelUottobre  del  me- 
desimo anno  il  d'Azeglio  stesso  consigliò 
al  Re  di  chiamare  a  capo  del  governo  il 
conte  di  Cavour ,  che  in  quel  frattèmpo 
si  era,  per  non  essere  accusato  di  brigare, 
allontanato  dal  Piemonte;  ed  aveva  rac- 
colte testimonianze  di  stima  e  di  simpatia 
dai  maggiori  statisti  inglesi  e  francesi ,  e 
s'èra  presentato  egli  stesso  ed  aveva  pre- 
sentato alla  corte  di  Napoleone  111  Urbano 
Rattazzi,  che  era  venuto  a  raggiungerlo  in 
Parigi. 

11  Cavour ,  adunque ,  accettato  l'invito 
del  Re,  compose  un  ministero,  in  cui  egli 
fu  presidente  e  ministro  di  Finanze ,  e 
prese  a  compagni  il  Dabormida  agli  Esteri, 
il  San  Martino  agli  Interni,  il  Lamarmora 
alla  Guerra,  il  Boncompagni  alla  Grazia  e 
Giustìzia,  il  Paleocapa  a' Lavori  pubblici  e 
il  Cibrario  alla  Pubblica  Istruzione,  i  quali 
tutti,  dal  Dabormida  e  dal  San  Martino'in 
fuori,  avevano  presa  parte  all'amministra- 
zione del  d'Azeglio.  Ma  nello  scorcio  del 
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1853,  volutosi  per  ragioni  affatto  private 
ritirare  ii  Boncompagni,  il  Cavour,  conti- 
nuando nciravviamento  già  preso,  suggellò 
il  patto  col  centro-sinistro ,  proponendo 
a  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  il  Rattazzi; 
il  quale,  quando  il  San  Martino  s'ebbe  più 
tardi  a  dimettere ,  s'addossò  del  pari  la 
reggenza  provvisoria  degF  In  terni. 

il  Rattazzi,  dopo  passato  ministro  stabile 
degrinterni  verso  la  fine  del  maggio  1855, 
quando  fu  affidata  l'amministrazione  della 
Giustizia  al  Deforesta,  durò  al  ministero 
sino    al    dicembre   57.    Allora   la   non 
prevenuta   congiura  mazziniana  di    Ge- 
nova, e  le  mal  sorvegliate  elezioni,  dalle 
quali  nella  nuova  Camera  era  venuto  fuori 
per  intrighi  e  brogli  elettorali  un  nugolo 
di  deputati  retrivi,  furono  cagione  che  l'ira 
pubblica  gli  si  suscitasse  contro,  ond'egli, 
con  giusto  criterio  e  nobile  prova  d'amor 
patrio,  dette  non  richiesto  le  sue  dimis- 
sioni, affinchè  fosse  reso  piti  agevole  alla 
parte  liberala  il  governo,  e  questa  avesse 
maggiore  probabilità  di  vincere  nelle  eie- 
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zionì  de*  collegi  ancor  vacanti.  E  il  Ca- 
vour, che,  oltre  la  presidenza  del  Consiglio 
e  le  Finanze,  reggeva,  per  la  dimissione 
prima  del  Dabormida  e  poi  del  Cifrario,  il 
ministero  degli  Esteri,  s'assunse  quest'ul- 
timo stabilmente,  e  prese  a  reggere  prov- 
visoriamente quello  degli  Interni,  sgravan- 
dosi sul  Lanza  dell'amministrazione  delle 
Finanze.  Tra  queste  due  date  del  dicem- 
bre 63  e  del  dicembre  57  nuove  contese 
sopravvenute  col  Clero,  pervia  della  legge 
sulla  soppressione  di  alcune  comunità  re- 
ligiose, erano  state  cagione  che  il  Cavour 
con  tutto  il  ministero  chiedesse  licenza  al 
Re,  affinchè  questi  fosse  libero  di  provare 
se  con  altri  ministri  avrebbe  potuto  riu- 
scire a  comporle.  Nessun'altra  ammini- 
strazione si  era  potuta  costituire  ;  ed  il 
Re,  per  nuovo  consiglio  del  d'Azeglio, 
aveva  dovuto  richiamare  il  Cavour ,  co- 
sicché codesta  breve  interruzione  non  era 
servita  se  non  a  provare  che  non*  c'era 
che  egli  solo  in  Piemonte  il  quale  osasse 
e  sperasse  di  poter  tenere  e  salvare  il 
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paese  iaqutflia.vm  9ulla  quale  egli  l'aveva 

médsd. 

Ed  egli»  dopo  ruacita  del  (lattaci  dal 
miniatero,  ooatinuò,  ai  può  dir^,  solo  a 
reggere/ sino  alla  pace  di  Villafraaca,  il 
governo  del  Piemoate  ed  i  destini  d'Italia, 
raccogliendo  in  sé  un'immensa  fiducie^  non 
solo  deirAaaemblea^  ma  di  tutti  gli  Italiani, 
Né  credo  che  mai  uomo  abbia  governato 
con  una  cosi  sicura  fede  di  tutti  nella 
forza  deiringegno  e  deirabilità  sua,  in  tem- 
pi così  combattuti  e  frementi  di  sp^raifize 
e  di  dubbii,  di  odii  e  di  affetti,  Nò  il  Ca- 
vour pareva  che  amasse  di  dividere  con 
altri  il  potere  ch'ei  raccoglieva  smisurato 
nellcsue  mani  ;  anzi  mostrava  di  predili- 
gere uè'  suoi  compagni  piuttosto  degli 
animi  pieghevoli  air  Qbbedien2;a,  che  non 
dei  VQleri  tenaci  al  comando.  Né  forse 
tfovaya  facilmente  chi  volesse  assuoiersi 
parte  della  riaponsabilità  enorme  che  al- 
lora pesava  ^d  ancor  pesa  sulle  sue  spalle. 
Cosicché  quando  Lamarmora  partì  p^ 
V  uUima.giierra  d'Italia,  egli,  già  p^-esi- 
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dente  del  Consiglio  e  miniatra  degli  E&teri 
e  degrinterni,  anebe  della  Guerra  dovette 
addile  a  se  Biedesimo  ramministraiione, 
La  pace  di  Villafranca  non  poteva  es^ 
sere  aocettata  d^  lui,  perche  non  con-' 
cordi  gli  effetti  colle  promesse,  né  col  fine 
deirindipendenza  nazionale,  la  cui  neces- 
sità tutta  TEuropa  riconosceva.  Egli  stesso, 
adunque,  dimettendosi,  consiglio  al  Re  a 
chiamare  il  Rattazzi  e  a  dargli  incarico  di 
ooniporne  una  nuova  amministrazione.  Di 
quella  fu  presidente,  il  Lamarmora,  ma  il 
Rattazzi  stesso  Teffettivo  capo  politico.  Se 
qou  che  neanche  questa  volta  mostrò  que* 
sti  animo  e  mente  pari  alle  occasioni.  Quaur 
tunque,  nelPaffrontare  griuteressi  e  le 
vanità  municipali,  facesse  prova  di  un  co- 
paggio  degno  d'un  uonao  di  Stato,— di  un 
owaSgÌQj  <i^vo  pur  dire,  ohe  i  ministri  che 
gli  ^coedettero  dovrebbero  avere  eredi-r 
tftto  almeno  in  parte,  —  pure,  nel  ooui- 
plessQ,  tenne  airinterno  una  politica  vio*- 
ìm^  sotto  un  rispetto,  e  debole  sotto  uà 
altro^  Qhe  ebbe  per  effetto  di  turbare  so^ 
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verchiamente  gli  animi  de'  Lombardi,  e  di 
suscitare  i  partiti  estremi  ;  e,  senza  im- 
pedire ,  non  progredì  abbastanza  nella 
soluzione  delle  gravi  questioni  che  TI talia, 
alcuni  mesi  or  sono,  presentava  ;  giac- 
che i  voti  dei  popoli  di  Toscana  e  del- 
l'Emilia faceva.accoglieredal  Re,  ma  non 
esaudire,  e  senza  indietreggiare  a  dirittura, 
non  si  risolveva  ad  avanzare;  né  mostrava 
credere  che  si  potesse  quello  che,  di  certo, 
da  ottimo  italiano  ch'egli  è,  nel  segreto 
dell'animo  desiderava.  Dalla  q^ial  fiacchezza 
ed  esitazione  sarebbe  poco  meno  che  ri- 
sultato l'esautoramento  dèi  Piemonte  nel- 
^l'indirizzo  dei  destini  di  popoli,  che  non 
abbandonava  né  prendeva  con  sé. 

E  molto  allora  si  gridava  dai  ministe- 
riali contro  il  Cavour,  l'ombra  del  cui 
nome  e  la  memoria  della  cui  amministra- 
zione minacciavano  tanto  piti  pronta  ro- 
vina, quanto  più  gli  avvenimenti  ingros- 
savano, al  ministero  Rattazzi.  La  paura  di 
scendere  dall'una  parte,  eia  voglia  di  sali- 
re dall'altra  furono,  forse  deLwjfL  cagione 
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che  gli  antichi  legami  si  sciogliessero,  e 
ramicizia,  durata  parecchi  anni,  si  raf- 
freddasse. D'altronde,  il  pubblico,  vedendo 
nessuna  cosa  risolversi  airesterno,  ed  ogni 
cosa  poco  naeno  che  in)brogliata  air  in- 
terno, cominciava,  colle  sue  tante  voci, 
nell'assenza  dell'Assemblea,  la  cui  troppo 
prorogata  convocazione  èra  una  appunto 
delle  accuse  contro  il  Rattazzi,  a  gridare  e 
chiamare  il  conte  Cavour,  Le  ragioni  che 
avevano  costretto  questo  a  lasciare  il  mini- 
stero, nongl'impedivanooradi  ritornarci; 
giacché  l'iniziativa  audace  e  franca  del 
Farini  nell'Emilia  e  del  Rìcasoli  nella  To« 
scana  rimettevano  l'Italia  e  il  Cavour  in 
grado  dì  continuare  il  lor  compito.  E  il 
Rattazzi  qiiindi  ebbe  a  dimettersi  e  il  Re 
a  richiamare  il  Cavour. 

11  quale  non  tardò  a  prender  un  partito 
netto  e  determinato.  Temperato  il  malu- 
more della  Francia  ed  assicuratosi  il  suo 
beneplacito  colla  cessione  di  Savoia  e  Nizza , 
consigliò  il  Re  ad  accettare  a  dirittura  i  voti 
dei  popoli  di  Toscana  e  dell'  Emilia,  ed  a 
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mutare  così  l'antico  e  piccolo  regno  eredi- 
tato da*  padri  suoi  in  un  nuovo  regno^  già 
gt*ande  oggi  per  se  epiùgrahde  pipi-  le 
speranze  atvenire.  Questi,  in  breve^  i  oasi 
principali  e  le  vicende  dell'uomo  ;  rìassa'* 
miamo  ora  in  breve  ed  a  gran  tratti  il 
concetto  polìtico  e  T  indi  rizzo  dei  in  ini- 
atro  e  i  maravigliosi  effetti  ottenuti. 

IX. 

I  casi  del  quarantotto  avevano  lasciata 
ritaiia  stremata  di  forze,  ma  accresciuta 
di  ri))ntazione.  H  partito  liberate  v'era  stato 
bensì  sopraffatto  da  capo,  ma  cogli  sforzi 
dei  due  piti  potenti  Stati  militari  d'Europa; 
ed  aveva  sentito  come  sarebbe  dipeso  di 
osso  stesso,  quando  non  si  fosse  dissoluto 
e  scisso  in  se  medesimo,  se  fK)n  di  vin- 
cet^e,  almeno  di  cadere  dopo  piti  fiera  bai* 
taglia.  II  Piemonte,  che  aveva^  preso  fai 
difesa  aperta  ed  ufficiale  del  Fi  ndipetidenBà 
d'Italia,  era  riuscito  dalla  rotta  di  Novara 
diminuito  df  gloria  «militare,  fiaccato  nèUe 
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Stilè  forze,  esatislo  nelle  sue  fittan'ze,  dù* 
serto  d'alleati,  lacerato  dagl^intértii  par^ 
titì,  con  un  giovane  Re,  la  cui  grandetta 
e  lealtà  d' animo  non  erano  ancor  note , 
ed  a  cui  dai  nemici  della  monarchia  non 
e^a  risparmiata  nessuna  calunnia,  còme 
dagli  ttottìini  del  reggimento  assolulo.non 
era  ristparmiato  nessun  consiglio.  Ma  la 
dinastia  di  Savoia  aveva  chiaramente  as- 
serita avanti  air  Italia  e  all'Europa  l'alta 
sua  ambizione;  e  gritaliani  avevano  po- 
tuto vedere  al  fatto,  come  il  Piemonte 
solo  avesse  quella  forza  ordinata,  la  quale, 
sé  aveva  perso,  aveva  però  pur  potuto 
combattere  e  ritentare  le  grandi  battaglie  ; 
una  forza  ordinala  intorno  a  cui  le  forze 
vive  dei  partiti  liberali  e  popolari  delle 
varie  parti  della  penisola  si  sarebbero 
potute,  in  un  caso,  aggruppare. 

Gli  uomini  di  Stato  del  Piemonte,  tihe 
furono  dopo  il  48  eletti  a  reggerne  il  go- 
verno, e  sopratutto  il  d' Azeglio  prima  e 
il  Cavour  poi,  si  proposero  di  mantenere 
intatte  le  istituzioni  liberali,  e  salvarle 
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dagli  assalti  di  destra  e  di  sinistra,  come 
quelle  le  quali  sole  rendevano  il  Piemonte 
adatto  a  Tormare  d*  intorno  a  sé  le  parti 
liberali  d'Italia  ;  e  gli  Tacevano  trovare  in 
queste  il  sostegno  e  l'equilibrio  che  aveva 
smarrito,  quando,  accettando  Qontro  l'Au- 
stria una  querela  mortale,  s' era  tolta  per 
sempre  ogni  possibilità  di  futura  alleanza 
con  essa.  Così  la  dinastia  di  Savoia  avrebbe 
potuto  continuare  ilsuo  compito,  il  compito 
che  aveva  incominciato  da  secoli;  bensì  non 
più  bilanciandosi  tra  Francia  ed  Austria, 
come  avea  fatto  sin  allora,  ma  sorreggen- 
dosi sulla  parte  piti  viva  '  ed  illuminata 
delle  popolazioni  italiane  e  sulle  amicizie 
che  avrebbe  tentato  di  acquistare  tra  gli 
Stati  liberali  d'Europa. 

11  Cavour  si  distinse  dall'Azeglio  in 
questo,  che  credette  che  le  simpatie  delie 
popolazioni  italiane  Cpssero  una  leva  di 
tal  possanza,  che  bisognasse,  a  mante- 
nerla, e  rafforzarla,  una  politica  piti  riso- 
luta di  quello  che  all'Azeglio  paresse  pru- 
dente; e  che,  per  impedire  che  la  reazione, 
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la  quale  cominciava  a  strapotere  di  fuori, 
prevalesse  al  di  dentro,  si  dovesse,  senza 
scrupoli  e  vani  rispetti,  costituire  forte* 
mente  il  partito  liberale,  e  fonderne  al 
possibile  le  varie  sfumature  ;  staccarsi  re- 
cisamente dagli  amici  timidi  delle  institu- 
zioni  costituzionali  e  del  loro  sviluppo,,  e 
tanto  più  aderire  a'principii  di  libertà 
quanto  più  l'Europa  «paresse  volérli  di- 
menticare. Né  però  il  Cavour  credeva  che 
in  questa  difficile  manovra  si  dovesse  pro- 
cedere senza  una  prudenza  abile.  Quando 
l'Impero  fu  fatto  in  Francia,  e  di  qui  par- 
tivano accese  calunnie  ed  invettive  contro 
il  futuro  alleato  d' Italia,  quando  il  gene- 
roso ma  traviato  Orsini  tentò  il  colpo 
omicida,  il  Cavour  non  esitò  né  V  una  né 
l'altra  volta  a  proporre,  ed  ottenne,  cbe  la 
legge  della  stampa  fosse.  modi6ciita  in 
maniera  che  non  potesse  turbare  leggier- 
mente le  relazioni  internazionali  dello 
Stato. 

Maggiore  ed  assoluta  fu  poi  la  scissura 
che,  rispetto  alle  quistioni  economiche  e 
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politiche,  8*  ftpéfde  tra  il  Catottf  e  quegli 
antichi  suoi  amici  che  sedettero  sul  ban^ 
eh!  a  de^tm  della  Camera.  Egli   voleva 
cambiare  affatto  il  piano  finanziario  dello 
Slato,  credendo  che  i  mezzi  che  avrebbe 
potuto  offirire   T aumento  del   bilancio, 
quando  i  proventi  di  cui  d'alimentava  non 
avesftejro  mutato  di  natura  e  d'origine,  non 
avrebbero  mai  {K>tato  bastare  a  supplire 
alle  Bpese  necessitate  dalle  nuove  condi- 
zioni del  Piemonte.  Però,  non  teneva  che, 
come  gli  »t  proponeva  da  parecchi  banchi 
della  sinistra,  in  questa  innovazione  sf  do- 
vesse o  si  potesse  procedere  per  pHttCìpii 
teoretici  od  assoluti  ;  gli  pareva  non  solo 
meglio,  mia  imicamente  possibile  di  atti- 
gnere, a  misura  che  se  ne  sentisse  il  bi^ 
sogno,  alle  varie    fonti  della  ricchezza 
pubblica,  cercando  non  un^assoluta  egua^ 
gfìanza  nelle  gravezze  imposte  a  ciiascuna, 
ma  un'  equa  e  relativa  ^  possìbilmente 
perfetta   proporzione  per  via  d'imposte 
specrali  ;  cosicché  ciascuna  di  quelle  fonti 
di  ricchezza  sopperisse  per  la  sua  parteai  - 
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bi^gni  dello  SmiOs  dj^naa  <che  neBButià  tri 

Bètitfsse  esaurire.  Co^i  non  appr<>.vò  Uè  un 

nuovo  aspettò  deiri|[npo6la  fotidiarm  «U 

tlti  cadastw  provvisorio,  né  accettò   dì 

BUrrogare  yn'iìnposva  unica  sulla  renditb 

eAhè  pfìte^ìiie  e  «vaHate  ehe  ntit^otfo  i 

bilanci  attivi  d'ogni  Statò.  Perciò  andò 

introducendo  òOn  raro  coraggio,  «fidando 

1C08Ì  le  calunt)ie  delle  persone  civili  come  te 

ine,  talvolta  peitsin  mittaociose,  delle  plebi^ 

parecchie  imposte  già  in  tno  oitresionti, 

colte  quali  m  «colpiva ie  ri^sÉbéezeinvéatit^ 

ne'fabbricati  urbani,  ne'cdtttmérd,  «èUe 

industrie.  Se  non  riusd  con  quésto  a  <2ol* 

ffmr e  del  tutto  la  deficienza  de'  pr6venU 

rispetto  alle  wspese,  vi  a'era  già  avvignato 

di  molto,  primacbe  ià  nuv)Va  guierra  del  59 

scoppiasse  ;  anzi  si  pnò  dtre  «che  qvnaìfHlo, 

eome  davvero  nson  si  deve,  non  ai  teìf^ 

calooio  delie  spese  cagionate  dalté  gran-' 

d1i0se  opehe  pubbliche  inttaprese»  il  fiag-^ 

guaglio  tra  rentratàe  i'usdta  9*m*h  alfa<ao 

ottenuto. 

Ma  il  Cavour  non  orcdotte  dse  queiste 
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semplici  misure  di  finanza  pote^^'ero,  non 
aiutate  da  proronde  modificazioni    nelle 
leggi   economiche,  produrre  il  restauro 
dell'erario  pubblico.  Gli  pareva  'che  si 
dovessero  d'ogni  parte  stimolare  le   foi^e 
produttive  del  paese,   perchè,  aumentata 
la  ricchezza  pubblica,  questa  potesse  tol- 
lerare più  facilmente  i.  nuovi  balzelli  e 
gittare  maggiori  somme  nelle  casse  dello 
Stato.  Né  per  produrre  questo  fine  trovò 
altro  mezzo  migliore  che  l'applicare  gra- 
dualmente il  sistema  del  libero  scambio, 
abbassando  a  mano  a  mano  le  tariffe  dei 
dazii.sui  vini,  sulle  sete,  sui  bestiami,  e 
delle  poste,  e  migliorando  con  delle  strade 
ferrate  da  ogni  parte  dello  Stato   intra^ 
prese  o  promosse,  '  le  comunicazioni  da 
provincia  a  provincia,  e  dal  porto  di  Ge- 
nova cqì  paesi  di  Germania.  È.maravi» 
gliosa  la  spinta  data^   per  questo  fine,  a 
tutti  i  rami  dell'attività  sociale;  spinta 
che  la  società  piemontese  seguì  con  mag- 
giore foga  di  quello  che  avrebbe  immagi- 
nato chi  n'era  Tautore.  Noi  non  vogliamo 
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né  possiamo  esaminare  se  in  alcuna  parte 
dal  Cavour  si  trasmodasse  neiresecuzione 
d'un  concetto  pratico  e  vero  ;  a  noi  basta 
dare  l'idea  dell'uomo.  Questo  è  certo, 
che  nel  periodo  dei  dieci  anni  la  ricchezza 
pubblica  e  la  floridezza  del  Piemonte  si 
sono  aumentate  di  mollo;  e  piti  avrebbero 
fatto,  se  i  mancati  raccolti  del  vino  e 
della  seta  non. avessero  per  più  anni  com- 
battuto, e  non  combattessero  ancora  gli 
effetti  delle  rirorm^  economiche  del  mini- 
stro, danneggiando  così  irreparabilmente 
ì  due  maggiori  proventi  del  paese,  e  quelli 
da'quali  più  gran  somma  di  danaro  en- 
tra e  gira  per  le  mani  dei  cittadini. 

E  il  Cavour  si  servì  di  questi  suoi  con- 
cetti economici  per  principiare  a  rimet- 
tere il  Piemonte  nel  concerto  degli  Stati 
europei.  Egli  temperò  il  rigore  della  dot-  , 

trina  economica,  perchè  aumentassero  i  i 

vantaggi  politici  deHe  riforme  che  quella  I 

inspirava.  La  diminuzione  dei  dazii  e  la 
rinunzia  al  proteggere  le  manifatture  de- 
vono per  se  medesime  cagionare  aum€fnto 
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che  se  ne  auguravano  coloro  i  quali  se  Io 
proponevano;  giacché  non  sì  potesse  argo- 
mentare che  ne  avesse,  per  prova  di  lo- 
gica e  di  fatti ,  a  resultare  altro  che  una 
maggior  dipendenza  del  clero  da  Roma,  ed 
una  maggiore  scissione  di  esso  dalla  so- 
cietà civile,  con  cui  non  avrebbe  piti  avuto 
a  comune  nessun  interesse. 

Roma,  la  quale  vedeva  per  la    prima 
volta  ripenetrare  in  Italia  dei  concetti  e 
de'  propositi  i  quali  essa  sperava  che  coi 
Francesi  avessero  rivalicate  per  sempre  le 
Alpi ,   e  li  vedeva  rifarsi  avanti  accom- 
pagnati dalla  libertà  politica,  appunto  nel 
tempo  che  essa  cercava  di   farli  disdire 
dagli  eredi  di  Giuseppe  11,  Roma  combattè 
fieramente  ;  e  il  clero,  inspirato  da  essa, 
principiò  una  guerra  accanita  d' intrighi 
e  di  calunnie  contro  il  ministro  autore  di 
cosi  spaventose  innovazioni.  Le  si  diceva: 
Ma  non  avete  ammesso  in  tutta  Europa 
tutto  quello  che  ora  noi  introduciamo  io 
Piemonte?  Ammesso,  no,  rispondeva,  ri- 
sponde e  risponderà  Roma  ;  tollerato,  sìj 
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ma  rbo  tollerato  per  non  potere  altri- 
menti ,  pronta  a  ricacciarmi  da  capo 
avanti,  appena  lo  Stato  sia  costretto  dai 
suoi  pericoli  interni  a  ritrarsi  indietro. 

EFAustria,  in  quel  tratto  di  tempo  che  è 
scorso  dal  48  al  59,  si  ritraeva  appunto  in- 
dietro, e  rinunciava  alla  miglior  parte  delle 
sue  leggi  ;  la  qual  cosa  dava  delle  speranze 
grandissime  e,  son  quasi  per  dire,  delle 
allucinazioni  a  Roma.  L'Austria  seguì  in 
queir  intervallo  una  politica  verso  Roma 
affatto  contraria  a  quella  che  seguiva  il 
Piemonte  :  questo  spingendosi  nelle  vie 
dell'avvenire,  quella  ricalcando  le  vie  del 
passato.  L'Austria  e  Roma  in  quel  frat- 
tempo cercarono  di  compire  la  loro  al- 
leanza; giacché,  sorelle  da  gran  tempo  nel 
giro  della  politica,  erano  sin  allora  rima- 
ste peggio  che  due  nemiche  nel  giro  delle 
quistioni  ecclesiastiche.  Con  quanta  lealtà 
l'Austria  cedesse,  s'è  visto  a'fatti;  giacché 
il  concordato  non  é  poi  rimasto  una  realtà 
che  sulla  carta.  Se  non  che  Roma  è  astuta, 
e  si  contenta  delle  apparenze.  L'ipocrisia 

e,  Cavour  -      8 
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è  un  ossequio  alla  virtù  ;  e  V  ottenere  che 
vi  sì  ceda ,  anche  apparentemente,  e  una 
prova  che  la  vostra  riputazione  di  forza  se 
n'è  migliorata  ed  aumentata. 

Più  pericolosa  era  la  inimicizia  d'  Au- 
stria, contro  la  quale  bisognava  tener  fer- 
ma ed  alta  quella  bandiera  inalberata  da 
Carlo  Alberto,  bandiera  di  libertà  e  d'in- 
dipendenza italiana ,  che  ad  essa  minac- 
ciava rovina.  E  T Austria  lo  sentiva  ,  né 
nascondeva  a  se  medesima ,  che,  quando 
il  Piemonte  fosse  lasciato  andare  per  la 
nuova  via,  sarebbe  ad  essa  rimasto  impos- 
sibile di  continuare  per  l'antico  suo  indi- 
rizzo e  di  rimanere  alla  lunga  padrona 
di  Lombardia  e  della  Venezia.  Bisognava 
adunque  far  prova  a  riprese  d'audacia 
e  di  prudenza,  non  recidendo  nessuna 
parte  del  programma  italiano  annunciato 
nel  48 ,  ma  non  rischiando  neanche  di 
averlo  momentaneamente  a  sopprimere 
per  la  prevalenza  delle  armi  altrui,  li 
Cavour  ,  quindi ,  nel  tratto  dei  dieci 
anni,  senza  provocar  mai  una  guerra, 
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che  al  Piemonte  da  solo  darebbe  stata 
rovinosa,  compi  egli  stesso  o  s'associò  a 
quei  ministri  che  compirono  atti  solenni 
eoi  quali  si  fece  fronte,  nel  giro  della  di- 
plomazia, alle  pretensioni  e  alle  minaccie 
deir Austria.  Quando  questa,  con  insi- 
gne violazione  di  diritto,  ebbe,  nei  1853, 
sequestrati  i  beni  di  parecchi  cittadini 
piemontesi  per  punirli  di  colpe  non  loro, 
il  Dabormida,  ministro  degli  esteri  nel 
ministero  di  cui  il  Cavour  era  capo,  pro- 
testò gagliardamente  con  un  memorandum 
spedito  a  tutti  i  gabinetti  d'Europa.  L'Au- 
stria rispose  alle  querele  del  governo 
piemontese  richiamando  TAppony,  suo 
ministro  presso  la  Corte  di  Torino ,  e 
il  governo  piemontese  richiamò  ilRevel, 
che  lo  rappresentava  presso  la  Corte  di 
Vienna.  E  il  Cavour,  ministro  delle  fi- 
nanze ,  chiese  alla  Camera  de'  fondi  per 
venire  in  aiuto  alle  famiglie  de' seque- 
strati. 

I  due  governi  si  premunivano.  Mentre 
l'Austna ,  non  contenta  dell'  occupazione 
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continua  delle  Romagne,  conchiadeva 
trattati  con  Parma  e  con  Modena,  ed  af- 
forzava Piacenza ,  il  ministero  del  conte 
Cavour  si  preparava  a  migliorare  le  con- 
dizioni difensive  del  Piemonte,  fortifl- 
cando  Casale,  rinforzando  Alessandria , 
e  trasportando  la  marineria  militare  da 
Genova  alla  Spezia.  E  quante  aspre  bat- 
taglie non  ebbe  il  Cavour  a  sostenere  nel 
Parlamento  contro  coloro  che  ,  o  per 
isbaglio  di  vista  politica,  oper  il  facile  al- 
larme degl'interessi  municipali,  s'oppo- 
sero airesecuzione  di  disegni  così  prov- 
vidi !  Le  fortificazioni  di  Casale ,  le  quali 
sono  state  la  salvezza  del  Piemonte  nelPul- 
tima  guerra,  ed  erano  state  intraprese  dal 
ministero  nel!' intervallo  delle  sessioni, 
essendogliene  parso  urgente  il  bisogno , 
non  vennero  approvate  che  alla  maggio- 
ranza di  due  voti.  Del  rimanente,  coteste 
battaglie  parlamentari,  come  torna  ad 
onore  del  Cavour  Taverle  vinte,  così  torna 
ad  onore  della  libertà  l'essersi  dovute  cofn  - 
battere;  giacché  non  è  che  con  queste  lar- 
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ghe  e  fiere  discussioni  che  Topinione  pub- 
blica si  costituisce  e  si  genera  ;  e  se  la  luce 
del  vero  non  riesce  sempre  a  conquidere 
i  partiti  nel  Parlanriento,  riesce  sempre  a 
vincere  gli  animi  del  pubblico  fuori.  Ed 
è  mediante  queste  discussioni  che  V  idea 
del  fine  che  la  nazione  deve  raggiungere, 
e  dei  mezzi  adatti  a  raggiungerlo ,  si  fa 
strada  nel  popolo;  e  si  distinguono  gli 
uomini,  e  se  ne  forma  un  retto  giudizio  e 
proporzionato  piuttosto  a'ioro  meriti  effet- 
tivi, che  non  alla  boria  delle  loro  frasi,  o 
alla  attrattiva  delle  loro  lusinghe. 

Sinché  però  il  Cavour  non  fosse  riuscito 
a  trovare  alla  sua  patria  alleati  in  Europa, 
non  poteva  parere  ad  un  uomo  di  così  cal- 
mo giudizio  come  il  suo,  che  il  Piemonte 
si  trovasse  in  sicura  e  franca  posizione*. 
L'avvenimento,  dell'Impero  dovette  sin  da 
principio  parergli  una  miglior  soluzione 
delle  cose  di  Francia  rispetto  all'Italia  che 
non  la  gelida  ed  egoistica  monarchia  di 
Luigi  Filippo ,  e  la  debole  e  pregiudicata 
Repubblica.  Quantunque  T  Impero  si  an- 
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nunciasse  con  parole  di  pace,  uon  poteva 
non  chiudere    in   grembo  ambizioni  di 
guerra.  Che  cosa,  infatti,  avrebbe  voluto 
dire  per  la  Francia  Tlmpero,  se  non  avesse 
significato  Tonta  dei  trattati  del  15  can- 
cellata? Pure,  su'principii,  quest'Impero 
rinnovato  era  in  sospetto  degli  eflfetti  e 
delle  influenze  della  libertà  piemontese;  e 
appunto  perchè  gli  urti  non  precedessero 
e  non  rendessero  impossibili  le  amicizie, 
il  Cavour  temperò  il  linguaggio  sfrenato 
della  stampa  liberale  di  Piemonte;  credendo 
che,  se  la  libertà  non  potesse  avere  altro 
che  beneficii  nelle  relazioni  interne,  non 
avrebbe  potuto  invece  essere  cagione  che 
di  danni ,  lasciata  libera  di  turbare  le  re- 
lazioni esterne.  La  guerra  di  Crimea  fu 
Toccasione  della  quale  il  Cavour  si  servì, 
non  con  fretta  soverchia,  ma  però  a  tempo, 
per  istringere  tra  V  Impero  e  la  dinastia 
di  Savoia  quell'alleanza  che  avrebbe  po- 
tuto permettere  a  questa  di  aprirsi  la  via 
ad  un  piti  largo  avvenire.  Ognuno  pre- 
vide che  i  soldati  piemontesi  che  anda- 
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vano  in  Crimea  a  combattere  allato  ai 
Francesi  non  avrebbero  avnto  solo  quelle 
lontane  battaglie  cornimi  con  questi,  e 
che  ben  presto,  sopra  un  campo  di  guerra 
più  vicino,  avrebbero  fatta  comune  prova 
di  valore.  Ma  un  partito  nel  Parlamenta 
non  lo  vide,  o  non  lo  volle  vedere  ;  e  fu 
fortuna  del  Piemonte  che  allora,  come 
prima,  la  maggioranza  si  stringesse  d'in- 
torno airopiniooe  dell'abile  Conte. 

Il  valore  che  i  soldati  piemontesi  in  Cri- 
mea, comandati  da  quello  stesso  Alfonso 
Làmwrmora  da  cui  era  stato  rifatto  Fescr- 
cito,  avevano  mostrato  al  mondo ,  ristorò 
la  riputazione  militare  del  paese;  come, 
d'altra  parte,  l'ordinato  uso  della  libertà 
e  r  intelligenza  e  Tapplicazione  delle  sane 
dottrine  economiche  avevano  aumentata 
la  riputazione  civile  del  Piemonte  e  risto- 
rata per  mezzo  suo  quella  d'Italia  agli  oc- 
chi d'Europa;  giacché  davvero  que'moti, 
piccoli  e  subitanei ,  che  avean  preceduto 
e  seguito  il  quarantotto,  se  potevano  per- 
suadere If'Europa  che  un  partito  avverso  a' 
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governi  ci  fosse  in  Italia,  e  non  mancasse 
di  pervicacia  e  di  ardire ,  avevano  però 
anche  dovuto  darle  cagion  di  credere,  che 
questo    partito  fosse  scarso   di  numero 
come  di  mo^zi ,  assistendo  le  popolazioni 
con  tanta  noncuranza  alle  sue  coatinue 
disfatte.  Oltre  di  che,  parecchi  de'mezzi 
adoperati  da  cotesto  partito  erano  di  tal 
natura ,  che  il  solo  vederli  prescelti  ar- 
guiva non  solo  un  certo  scadimento  mo- 
rale nell'indole   di  quelli  che  li  adope- 
ravano ,  e  per  riverbero ,  della  nazione 
a  cui  questi  appartenevano ,   ma  anche 
una  certa  smania  rabbiosa  e  sconsigliata, 
che  pareva  scaturire ,  anziché  dalla  spe- 
ranza di  raggiungere  il  fine ,  dalia  dispe- 
razione di  non  poterlo  ottenere. 

11  frutto  di  questa  riputazione  accre- 
sciuta del  Piemonte,  il  Cavour  lo  raccolse 
al  Congresso  di  Parigi ,  dove  ,  non  senza 
la  contraddizione  e  la  ripugnanza  dell'Au- 
stria ,  fu  chiamata  la  sua  patria  a  delibe- 
rare alla  pari  de' grandi  Stati  d'Europa. 
Questo  vantaggio  politico  il  Cavour  cercò 
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di  migliorarlo  al  possibile;  ma  non  potette 
quanto  avrebbe  voluto.  Giacché  la  discus- 
sione aperta  per  sua  persuasione  dal  Wa- 
Itìv^ski  sugli  affari  d' Italia ,  e  favorita 
dair Inghilterra,  non  Tu  voluta  accettare 
dall'Austria.  11  Cavour  però  fu  in  grado  di 
mostrare  ai  ministri  raccolti  delle  potenze 
d'Europa,  quanto  dura  fosse  la  condizione 
d'Italia  ed  instabile  e  travagliata,  e  quanto 
il  potere  dell'Austria  oltrepassasse  oramai 
perfino  i  confini  indicati  da'  trattati  stessi 
del  15,  ed  annullasse  tutti  gli  altri  governi 
minori  d'Italia.  E  partendo  lasciò  e  diresse 
all'Inghilterra  e  alla  Francia  un  memorafh- 
dum,  in  cui  ripresentava,  colla  sua  chia- 
rezza di  concetto  e  di  frasi ,  le  miserie  e 
i  pericoli  della  sua  patria;  e,  non  uscendo 
dal  giro  dei  diritti  riconosciuti  e  legali , 
proponeva  i  rimedii  a'  mali  piti  urgenti. 
In  questo  memorandum,  nel  quale  il  Ca- 
vour mostrava  il  dominio  esercitato  dal- 
l'Austria sui  governi  di  Parma,  di  Modena, 
di  Toscana  e  di  Roma ,  e  proponeva , 
come  soluzione  provvisoria  della  quistione 
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romana,  la  separazione  amministrativa 
delle  Romagne ,  non  era  certo  chiarito  il 
pensiero  finale  del  Cavour,  nna  vi  si  vedeva 
di  che  maniera  egli  intendesse  procedere. 
Egli  non  ha  una  soluzione  inflessibile  nella 
mente,  la  quale  ha  necessariamente  ad  es- 
ser quella;  e  quando  non  vi  si  possa  arri- 
vare d*un  tratto ,  ogni  altro  palliativo  si 
deva  piuttosto  ricusare ,  per  la  speciosa 
ragiona,  che  tutto  ciò  che  modera  un 
male ,  rendendone  meno  acuto  il  dolore, 
renda  insieme  meno  sentito  il  bisogno  di 
risanarlo  aflatto.  A  lui  pare  invece  che  il 
meglio  sia  nemico  del  bene,  e  non  crede, 
come  molti  credono ,  che  un  passo  fatto 
in  avanti  accresca  ,  anzrdiè  diminuire  ,  il 
cammino. 

Critaliani  ebbero  tutti  grado  al  Cavour 
della  difesa  presa  di  loro  davanti  a  chi 
soteva  prima  sorridere  aMoro  dolori  e 
persino  ghignare.  Da  quel  punto  ii  nome 
suo  divenne  grande  nella  penisola  ;  e  pa- 
recchie medaglie  gli  furono  oflerte  per 
sottoscrizione  jitibbHca  da  parecchie  parti 


CAMILLO  BENSO  DI  CAVOUR  123 
d'Italia,  ed  un  busto  dai  Toscani  colla 
leggenda  : 

Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Egli,  di  ritorno  da  Parigi,  spiegò  i  risul- 
lamenti  ottenuti  dalla  sua  politica  sino 
allora;  e  parecchi  de' suoi  oppositori,  i  piti 
fieri,  si  strinsero  d'intorno  a  hii,  e  cedet- 
tero, persuasi  cogli  effetti  della  bontà  della 
causa.  IVè  noancò  di  Tar  sentire  quanto  piti 
radicale  ed  aperta  ed  inevitabile  fosse  di- 
ventata la  scissura  tra  Austria  e  Piemonte. 

Questa  scissura  s'andò  nei  tre  seguenti 
anni  aumentando  sempre  di  più.  Quando 
e  come  cominciassero  i  concerti  del  Ca- 
vour con  Napoleone  è  cosa  troppo  incerta 
per  farne  oggetto  di  racconto.  Chi  prima 
invitasse  l'altro  a  disegni  più  vasti,  è  dub- 
bioso ;  è  certo  però  che  l' assicurazione 
dell'appoggio  dell' ftnperatore  aumentò 
continuamente  là  baldanza  del  governo  pie- 
montese e  la  sospettosa  ira  dell'austriaco. 
Da  quel  tempo  in  poi  ì  fatti  sono  troppo 
vicini  ed  evidenti  per  aver  bisogno  di  rac- 
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contoi  e  le  cagioni  particolari  troppo  poco 
chiarite  per  esser  capaci  di  storia.  L'al- 
leanza fra  il  Piemonte  e  la  Francia  fu  stretu 
e  poi  confermala  mediante  il  matrimonio 
della  principessa  Clotilde  col  principe  ?Ia- 
poleone  ;  l'Austria  prestò  il  fianco  alle  of- 
fese provocando  ;  e  il  Piemonte  non  cessò 
di  dar  materia  e  soggetto  alle  provoca- 
zioni dell'imprudente  avversario.  Alessan- 
dria fu  guernita  di  cannoni  per  una  pub- 
blica sottoscrizione  raccolta  in  tutta  Italia; 
fu  accettato  dal  Municipio  di  Torino  il 
dono  di  parecchie  centinaia  di  migliaia 
di  lire  mandato  da' Lombardi  a  fine  di 
erigere  un  monumento  all'esercito  piemon- 
tese in  memoria  della  guerra,  di  Crimea, 
il  giorno  stesso  che  l'imperatore  Fran- 
cesco entrava  in  Milano;  all'Imperatore 
non  fu  spedito  nessuno  cheda  parte  del  go- 
verno piemontese  lo  complimentasse  ;  le 
proteste  altere  del  Buoi  contro  la  stampa 
piemontese  ebbero  risposta  altera  e  se- 
vera nelle  note  diplomatiche  e  nelle  gaz- 
zette ufficiali;   le  relazioni  internazionali, 
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appena  mantenute  sin  allora  per  mezzo 
d'incaricati  d'aflFari,  furono  rotte.  Le  pa- 
role deir  imperatore  Napoleone  nel  capo 
d'anno  del  1859  annunciarono  la  guerra; 
le  trattative  diplomatiche,  nelle  quali 
r  abilità  del  Cavour  vinse  e  sopraflFece  la 
superbia  contegnosa  del  Buoi,  la  sospesero 
durante  tre  mesi.  Infine,  l'Austria,  pro- 
rompendo a  sproposito,  invase  il  Pie- 
monte ,  che  con  rara  costanza  d'  animo 
si  lasciò  devastare  le  sue  provi  noie,  rac- 
cogliendo r  esercito  attorno  Casale  ed 
Alessandria  insino  a  che  fosse  pronto 
air  offesa  ;  le  schiere  di  Francia  calarono 
all'aiuto;  e  Palestre,  Magenta  e  Solferino 
posero  fine  al  dominio  dell'Austria  in  Lom- 
bardia e  alla  sua  prevalenza  in  Italia. 

11  Cavour  e  Napoleone  III  non  avevano, 
io  credo,  gli  stessi  intendimenti,  l'uno 
nell'invitar  l'altro  a  calare  in  Italia,  l'altro 
nell'accettare  l'invito.  E  potrebbe  essere 
che  questo  dissenso  intimo  fosse  stato  la 
cagione  piti  prossima  della  pace  di  Villa- 
franca.  Il  Cavour   desiderava   ristaurare 
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rilalia,  e  raccoglierla,  se  dod  tutta  a  ud 
tratto,  almeno  la  Lx)mbardia  e  la  Venezia, 
sotto  la  dinastia  di  Savoia  :  ma  non  poteva 
volere,  che  in  qualunque  altra  parte  d'  1- 
talia  si  lasciasse  nido  a  qualunque  altra 
dinastia  forestiera,  che,  appo^ata  da 
inOuenze  estranee,  avesse  potuto  rimet- 
terci negli  antichi  guai.  Nou  so  se  i  moti 
di  Toscana  fossero  dal  Cavour  voluti,  e  se 
non  avrebbe  preferito  in  que' primi  bollori 
un  temperamento  provvisorio  col  Gran- 
duca. Credo  che  i  moti  delle  Romague  e  dei 
Ducati  entrassero  di  più  ne'suoi  disegni  ; 
ma  ad  ogni  modo  mi  pare  che  gli  uni  e  gli 
altri  e  la  proclamazione  di  Vittorio  Ema- 
nuele a  dittatore  contribuissero  ad  arre- 
stare sul  Mincio  il  volo  delle  aquile  im- 
periali. 

Il  Cavour,  di  certo,  non  aveva  potuto 
conformarsi  a  tutte  le  regole  della  pru- 
denza chiamando  in  Italia  un  alleato  piii 
potente  che  il  Piemonte  non  era,  e  col  qua- 
le, per  sopraggiunta,  sentiva  di  non  poter 
concordare  del  tutto.  Ma  la  prudenza  non 
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basta  a  risolvere;  ed  uno  de' più  illustri  e 
rispettati  italiani  suol  dire,  che  il  Cavour 
per  questo  appunto  è  un  valente  uomo  di 
Stato,  perchè  ne  ha  le  dae  qualità  neces- 
sarie, la  prudenza  e  l'imprudenza.  Di  certo 
è  sempre  V  audacia  quella  che  gitta  V  ul- 
timo peso  nella  bilancia,  e  senza  cui  nes- 
suna cosa  di  grande  né  di  bene  non  si 
conchiude.  11  Cavour  non  aveva  per  giu- 
gnere  coir  Italia  al  fine  proposto ,  che  un 
mezzo  solo,  quello  dell'  alleanza  francese. 
Questa  aveva  certo  de'rischi  ;  ma  quando 
questi  rischi  non  si  fossero  voluti  correre, 
quei  mezzo  stesso,  e  con  esso  il  fine,  al- 
men  per  ora,  si  aveva  a  ripudiare. 

Il  Cavour  fidava  sull'  Europa  e  su'  sen- 
timenti italiani  stessi  per  ovviare  a'  rischi 
di  quell'alleanza.  Di  fatto  dopo  Yillafranca, 
e  mentre  durava  il  ministero  Rattazzi,  che, 
se  non  osava  avanzare,  non  retrocedeva 
neanche,  l' Italia  centrale,  per  riparare  ai 
danni  di  quella  pace,  si  andò  ricostruendo 
da  sé,  e  preparando  alla  unione  col  Pie- 
monte sotto  l'egida  della  Francia;  che, 
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non  amando  gli  avvenimenti  a  cui  doveva 
assistere,  pure  era  impegnata  dall' olaor 
suo  a  non  turbarli  essa  stessa  e  a  non 
lasciare  che  altri  li  turbasse. 

La  cessione  di  Savoia  e  Nizza  alla  Fran- 
cia, quando  il  Cavour  risolse,  contro  il 
palese  volere  di  questa,  d'accettare  V  an- 
nessione deiritalia  centrale,  era  tanto  più 
neòessaria,  quanto  maggiore  era  l' aiuto 
dato  dalla  Francia  a  fatti  che  nel  suo  parere 
non  erano  i  piti  favorevoli  ad  aumentare 
la  forza  relativa  della  sua  potenza  in  Eu- 
ropa. Ricusare  Savoia  e  Nizza  al  solo  al- 
leato che  ci  restava,  e  di  cui  avevamo  già 
contrastati  in  gran  parte  i  desiderii,  sa- 
rebbe stata  non  audacia,  ma  pazzia.  E  il 
Cavour  adunque  accordò  la  cessione  ,  e 
quantunque  in  alcuni  particolari  avesse 
proceduto  con  troppa  fretta,  n'  ottenne 
r approvazione  dal  Parlamento^  giacché 
gli  dimostrò  quanto  necessaria  conse- 
guenza essa  fosse  della  politica  seguita  e 
degli  eflPetti  ottenuti,  della  politica  da  se- 
guire e  degli  effetti  sperali. 
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Quali  questi  effeUi  soifo  ?  Ogni  italiano 
li  sa,  e  il  Cavour  non  mostra  ch'egli  disperi 
di  arrivare  col  concorso  d' Italia  ^d  otte* 
nerli.  Sin  oggi  egli  è  stato  al  timone, 
perchè  gli  avvenimenti  preparava,  non 
aspettava  :  ed  ha  guidata  bene  la  nave,  la 
quale,  se  non  è  ancora  in  portO)  ne  al  sicuro 
dalle  tempeste,  non  ha  però  ancor  dato  in 
uno  scoglio.  Stendejegti  ora  il  suo  sguardo, 
il  Cavour,  non  solo  all'Isonzo,  ma  all'estrè- 
mo confine  dell'Italia  meridionale  ?  Spera 
egli  o  crede  di  potere  del  mezzogiorno  d*  Ita- 
lia farne  tutt*uno  col  settentrione,  come  ha 
fatto  tntt'  uno  con  questo  dell'  Italia  cen- 
trale? Aspetta  egli  questi  avventmenU,  che 
s'accavallano  V  uno  suli'  altro  miracolosa*- 
mente,  o  li  dirìge  ancora?  Sarà  egli  sem- 
pre la  prima  figtra  del  rìvolgimenlo  ita- 
liano, o  si  vorrà  rassegnare  a  diventar 
la  seconda?  Io  credo  che  diriga  egli,  ed 
io  spero  che  voglia  e  possa  continuare  a 
dirìgerli  lui,  perchè  non  credo  che  l'ef- 
fetto finale  possa  essere  durevolmente  rag- 
giunto, se  il  corso  dei  fatti  non  è  diretto 
e. 
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fossero  aggredite  Roma  e  Napoli.  Francia, 
in  quel  caso,  non  guarentiva  piti  dall'inter- 
venlo  austriaco,  e  ogni  speranza  avvenire, 
come  ogni  successo  passato ,  sarebbero 
potuti  andare  in  dileguo;  giacché  gli  un- 
dici milioni  d'italiani  già  raccolti  assieme 
sotto  Casa  Savoia  avrebbero  avuto  contro 
di  se  gli  eserciti  d'Austria  al  settentrione, 
di  Roma  e  di  Napoli  al  mezzogiorno. 

Non  c'era  adunque  modo  d'ìaipedire 
che  dalla  parte  p\\)  6duciosa  dei  liberali 
italiani  non  si  tentasse  senz'altro  indugio 
un  ulteriore  passo  verso  il  compimento 
dell'unità  italiana,  con  una  avventurosa 
spedizione  in  Sicilia.  Né  era  utile  che  s'im- 
pedisse; giacché,  quando  fosse  riuscita,  un 
desiderio,  comune  a  tutta  oramai  la  gente 
colta  ed  influente  della  penisola,  si  sarebbe 
potuto  compire,  quello  di  costituire  un'Ila- 
tia  unita;  se  non  fosàe  riuscita,  il  governo 
dell'Alta  Italia,  che  non  ci  si  era  inope- 
gnato  esso  stesso,  sarebbe  di  certo  rima- 
sto infiacchito,  ma  non  avrebbe  incorso 
"fso  stem  nessuna  risponsabilità  troppo 
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grave.  Insomoia,  se  la  fortuna  avesse 
favorita,  non  cW  che  beneSoii  a  raoeo*' 
gliere;  se  contrariato,  il  damo ,  ad  ogni 
modo,  non  eiugraade. 

Se  non  cbe  cotesto  pasao  doveva  pure 
esser  fatto  in  modo  diverso  da  quella 
in  cui  si  erano  conipiti  i  pa$8l  pneoe- 
de^ti  ob^  ci  avevan  condotlo.  ^ìao^  '«Ha. 
Cftttolkm'  Sin  aUora,  un  governo  regolane 
co'  suoi  mem  legali  e  coUq  sue  fora»^  oi^ 
dinate,  ci  aveva  guidati  :  a^  queU'iiltin»> 
passo,  che  {»iresenza.glJi  anierioifi  non  aa- 
rebbe  smp  possibile,  oc»  si  potem  avere 
la  stessA  guida.  Il  goveroot  s'aveiva  a.  na- 
sconder^ e  rindirizzo  dftveva  neeetmrtar 
mente  v^ire  aJUe  mani  d' un  capo^  pò*- 
polarei  come*  il  compimento  aveiva  a  tff^ 
versene  affidalo,  a  forze  scompigliate  e  di 
natura,  son  per  dir^  spontanea,  cbe,  come 
si  «aitebber  raccolte  sotto  l'impulso,  impe-» 
tuoeo  d'un!id€A  e  di  un  nome,  cosi  avrelh 
bero  poit  i-i|Mignatoalla  soggezione  della 
l^ge  e  air  autorità  d'un  governo,  (yaajl 
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A  dirla  in  altre  parole,  quel  passo  fatto  a 
questo  modo,— che  era  pareti  solo  in  cui 
si  sarebbe  potuto  fare  — ,  avrebbe  accre- 
sciuta la  vigoria  deireiemento  che  si  suol 
chiamare  rivoluzionario,  e  che  non  si  può 
chiamare  altrimenti;  giacche  la  parola, 
senza  esprimere  nulla  di  ben  preciso,  si- 
gnifica pure  un  complesso  di  sentimenti, 
d'idee  e  di  fatti  che  sarebbe  malagevole 
indicare  con  altra.  La  vigoria  di  questo 
elemento  accresciuta  avrebbe  forse  potuto 
corrompere  i  benefici!  che  dalla  riuscita 
si  potevano  augurare  :  e  corromperli  sino 
a  disperderli  affatto,  e  convertirli  in 
una  inmiensa  sciagura.  Se  non  che  da  si* 
mile  risico  non  c*era  scampo  di  sorta  :  non 
restava  che  di  avere  bene  in  mente  che 
il  pericolo  ci  potesse  essere  e  grave;  e 
eereare  nel  corso  degli  avvenimenti  un 
momento  in  cui  si  sarebbe  potuto  sviarlo; 
anzi  di  quella  stessa  minaccia  servirsi 
ad  occasione  e  pretesto  di  manieri  im- 
p^rese. 
Si  vede,  che  il  conte  Cavour  aveva  ben  ' 
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ragione  di  dire,  che  quella,  in  cui  si  tro-' 
vava  egli  allora,  non  eragià  una*delle  più 
difficili  congiunture  in  cui  si  fosse  trovato 
mai,  ma  bensì  la  più  difficile.  La  sola  via 
ad  uscirne  e  a  profittarne  era  pur  questa, 
che  altri ,  — -  giacché  non  poteva  iT  go- 
verno —  profittasse  del  credito,  che  la  riu- 
scita deirioipresa  di  Sicilia  potesse  dare , 
o  s'assumesse  la  risponsabilità  della  scon* 
fitta  :  lasciare ,  insomma ,  che ,  non  per 
sua  opera ,  una  nuova  serie  di  fatti  s'a* 
prìsse,  espiare  l'occasione  opportuna  per 
usufruirla  a  vantaggio  della  patria  comune 
e  del  governo  legate. 

Giuseppe  r^aribaldi  adunque  salpò  egli' 
da  Genova  il  6  maggio  :  e  con  soli  mille 
eroici  giovani  corse  in  aiuto  dei  Siciliani.  Il 
conte  Cavour  non  impedi,  e  alle  potenze 
estere  disse  che  non  avrebbe  potuto  impe- 
dire se  non  a  risico  di  suscitare  airinterno 
una  perturbazione  gravissima  :  né  pale- 
semente aiutò,  perché  non  venisse  al 
governo  nessuna  esterna  difficolta  da  una 
violazione  che  sarebbe  stata  patente,  def 
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diritto  internazionale  riconosciuto.  Il  conte 
Cavour  salvò  ogni  apparenza,  teotando 
ad  iofipedire  tutti  i  mezzi  che  non  sareb* 
bero  stati  valevoli  ad  altro  effetto ,  che 
a  torre  altrui  ogni  diritto  d'afermare, 
che  i^overno  di  Vittorio  Emanuele  eoo* 
corresse. 

il. 

Giuseppe  Garibaldi  compì,  con  fortuna 
pari  all'ardire,  una  impresa^  che,  non  che 
ad  ogni  aUro,  a  lui  sJLeaso  saret4>e  piirsa, 
a  ragionarvi  su ,  impossibile-  Sbarcalo  a 
Marsala  il  17,  era  il  27  in  Palermo,  fu- 
gando davanti  a  sé  le  Sf^ìere  horbomcfae 
e  ftirzandolea  resa,  ogU  consoli  IQOO.uo- 
mini  contro  S&^OOQ.  La.  riuscita  d*una 
opera,  cosi  disperala,  accresceva  il  fascino 
del  suo.  nome  su!  poppli  non  solo  d'Italia, 
ma  d'Europa,  e  d'ogni  parte  convenivano 
sottp  la  bandiera  deireroico-  e  felice  capi^ 
taoQ  gjoA'aui  baldi  e  sicuri,  a  cui  Tardoire 
Wai^iio^  nm  faceva. coiQiputare  i.  peci-. 

U;.9U  entusia^mi  dell'idea.  apriv^KiQ  i. 
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larghissimi  campi  delie  speranze  avvenire 
d'ogni  nazione  che  gema,  e  la  felicità  del 
capitano  non  lasciava  menomamente  du- 
bitar del  successo.  Chi  gli  avrebbe  mai 
potuti  fermare,  e  dove  mai  si  sarebbero 
potati  fermare?  Abbracciavano  già  con; la 
capacità  dell' affetto  ogni  popolo;  e  ad 
ogni  querela,  fondata  o  vana ,  si  promet- 
tevano di  fare  contro  i  verino  presanti 
oppressori  giustizia.  La  prima  volta,  p%* 
reva  loro,  il  diritto  e  la  forza  s'erano  date 
un  bacio ,  pegno  d'amicizia  non  più  dis- 
solubile. 

La  spada  di  Garibaldi  dette  T  ultimo 
urto  alla  monarchia  de'  Borboni  ;  ma  que- 
sti^ a  principio,  credettero  potersi  reg- 
gere non  mutando  che  di  sistema.  Memre 
il  filihmUere^  come  essi  chiamavano  Feroe 
popolano,  ingrossava  in  Sicilia  il  suaeser*. 
cito  improvvisato,  Francesco  II,  cedendo 
alle  istanze  della  Francia ,  accordò  una 
Costituzione  a' suoi  popoli.  Gittava  a  mare 
i  suoi  dritti  di  sovrano  assolato  ,sperando 
che,  intanto,  la  barca  ddlo  Stato,  all^^* 
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rila,  sarebbe  riuscita  a  scampare  dalla 
tempesta ,  ed  egli  poi  avrebbe  potuto  a 
800  tempo  ripescare  quei  diritti  da  capo. 
Gli  onesti ,  ma  poco  oculati  uomini  che 
il  Re  di  Napoli  scelse  da  prima  a  reggere 
il  governo  durante  cotesto  esperimento 
costituzionale ,  non  potevano  non  vedere 
che  non  sarebbero  mai  slati  in  grado  di 
condurlo  a  bene  senza^aiuto  ed  il  benepla- 
cito del  governo  di  Vittorio  Emanuele. 
Cosicché  si  affrettarono  a  proporre  patti 
di  alleanza  e  di  concordia,  e  spedirono  a 
questo  6né  Giovanni  Manna  a  Torino. 

Questi  non  doveva  avere  maggior  suc- 
cesso in  Torino  di  quello  che  il  conte  Sal- 
raour,  inviato  dal  conte  Cavoar  pochi  mesi 
prima  della  spedizione  di  Garibaldi,  avesse 
avuto  in  Napoli.  E,  in  effetti,  perchè  il 
•  Manna  riuscisse,  bisognava  appunto  che 
il  conte  Cavour  desse  prova  di  tanta  poca 
previdenza  coiraccettare,  quanto  poca  ne 
aveva  mostrata  il  governo  napolitano, 
alcuni  mesi  primjl,  col  rifiutare. 
li  conte  Cavour  non  ^poteva  dubitare 
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che,  à  qualunque  patto^una  l^a  col  Re 
di  Napoli  non  sarebbe  stata  accettabile. 
Qual  vantaggio  avrebbe  potuto  arrecare 
nel  presente,  .e  quale  sicurezza  nell'avver 
nire?iNel  presente,  il  governo  di  Napoli 
avrebbe  avuto  bisogno  che  gli  si  Tosse 
corso  in  aiuto  (^r  difenderlo  da  Garibaldi*, 
neiray venire ,  i  Borboni  di  Napoli ,  ritro- 
vato vigore ,  ma  non  messi  a  parte  dei 
beneficii  che  Tìndipen^cnza  d'Italia  gua- 
rentiva a  Vittorio  Emanuele^  si  sarebbero 
di  nuovo  distaccati  da  questo,  e  raccostati 
airAustria.  Jl  conte  Cavour,  oltre  di  ciò, 
aveva,  a  rifiutare  Talleanza,  la  stessa  ra- 
gione che  ringlìillerra  portava  alla  Fran- 
cia per  non  inframmettersi ,  come  n'^ra 
richiesta,  tra  Garibaldi. e  Francesco  II. 
Inframmettendosi,  si  diventava. garante 
alle  popolazioni  napoletane  delle  prendesse 
del  loro  Re;  e  chi  osa  farsi  garante. d'una 
promessa  tre  volte  fatta  e  tre  volte  negata? 
Ma  poniamo  che  il  copte  Cavour  avesse 
trovato  in  questa  alleanza  il  solo  van^ 
taggio  che  gli  si  faceva  presentire  —  di 
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trovarsi  con  essa  in  grado  di  vincere  il 
partito  più  estremo  e  pia  avverso  a  Ini 
e  alla  sua  politica  in  Italia  —chi  gli  assi- 
curava che  questo  vantaggio,  —  se  anche 
fosse  potuto  oontimiare  a  parer  tale  di- 
rimpetto all'unità  itatìana  — si  sarebbe 
potuto  raccogliere  con  un  alleato  che  va- 
cillava ,  e  di  coi  nessuno  avrebbe  potuto 
presumere  che  sarebbe  vissuto?  11  certo 
era  che ,  accogliendo  l'alleanza ,  avrebbe 
alienato  da  sé  i  tre  quarti  dei  liberali  ita- 
liani, né  si  sarebbe  conciliala  nessuna 
amicizia  valevole  a  compensare  tanta  per- 
dita d'influenza  e  tanto  scapito  di  forza 
morale. 

Se  non  che  questo  vantaggio  stesso  non 
Vera;  giacché  il  conte  Cavour,  se  non 
dedidòra  che  la  spinta  del  partito  rivolu- 
zionàrio vada  troppo  in  là,  e  gli  vìnca  la 
mano,  tód'àttrà  pfeirie  quanto  in  un'impresa 
cotà  dìffidle  come  quella  che  dobbiamo 
meijare  a  termine ,  sia  necessario  di  non 
scfuptìre  né  dispregiare  nessuna  delFe 
Vze  vive  della  nazione;  e  di  queste  non 
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«ra  certo,  uè  è  la  minore,  quella  che  Vìdea 
ditalìa  sancita  spontaneamente  e  raccoglie 
ora  intorno  al  nome  di  Garibaldi  nel  seno 
delle  popolazioni. 

Ma  se  era  evidènte  che  Talleanza  napo- 
letana s'avesse  a  respingere,  non  era  facile 
il  modo  ;  giacché  era  molto  caldamente 
raccomandata  dalla  Francia,  dalla  Russia, 
daUft  Prussia,  né  airinghiltérra  spiaceva. 
Il  conte  Cavour  s'aveva  a  schermire  da 
due  scogli  ;  l'uno  dei  quali  lo  faceva  nau- 
fragare per  un  verso,  TaUro  per  un  altro. 
Navigò  tra  i  due  con  non  minore  abilità 
di  quello  die  facesse  prima  dello  scoppiare 
delVuitima  guerra  con  TAustria.  Alle  Po- 
tenze diceva,  che,  quanto  a  sé,  non  respin- 
geva in  principio  l'alleanza;  agli  inviati 
napoletani  rispondeva:  Il  vostro  governo 
faccia  prima  prova  di  poter  essere  ;  ed  io 
mi  rifiólvetò  poi  se  mi  debba  e  mi  possa 
BGOompagnare  con  esso.  Ed  intanto,  prima 
éi  venite  a  nessuna  trattativa,  dimandava 
che  Nflpoti  ritttinciaBi^  à  ricbncjuistare,  in 
ogni  caso,  la  Sicilia. 
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Così  si  consumarono  i  tre  mesi  circa 
che  scorsero  dalla  presa  di  Palernao  al 
passaggio  di  Garibaldi  sul  coniinente  na- 
politano. Il  conte  Cavonr,  che  non  aveva 
da  prima  creduto  alla  possibilità  del  suc- 
cesso —  come»  di  certo,  non  vi  si  sarebbe 
potuto  credere— cominciò^  prestarvi  fede 
dopo  la  presa  di  Palermo ,  nella  quale  si 
vide  tanta  bravura  e  perim  da  una  parte, 
e  tanta  vigliaccheria  ed  imperìzia  dal* 
Taltra.  A  lui ,  che  non  credeva  sicuro  di 
allearsi  col  Re  di  Napoli ,  doveva  parere 
molto  più  pericoloso  che  questi,  senza  il 
sussidio  di  Piemonte,  si  rinfrancasse^ 
Certo ,  se  Giuseppe  Garibaldi  fosse  atalo 
vinto,  i  Borboni  avrebbero  ripigliato  forza; 
e  questa  forza  sarebbe  stata  tutta  spesa 
contro  il  Piemonte ,  che  accagionavano 
dei  pericoli  che  avevano  corso ,  e  contro 
cui  tanto  maggiore  ira  avrebbero  avuto 
quanto  più  a'eran  visti  prosami  ad  una 
estreina  rovina  per  opera  sua.  Il  oonla 
Cavour,. ne]  tempo  stesso  che  respii^ta 
accortamente  l'alleanza  napoletana,  augu< 
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rava  OQ  finale  saccesso  a  Garibaldi;  lo 
aiutava  sottomano-,  e  non  impediva  che 
da  (^ni  porto  dello  Stato  gli  gìangessero 
volotntarii,  ed  in  ogni  eiità  gli  si  nioco- 
gliesse  daDarp.  Quando  glie  se  ne  faceva 
rimprovero  dairingbilterra  edalla  Franèta, 
rispondeva  :  Cpn^e  volete  che  ai  popoli  ita- 
liani io  vieti  di  correre  in  aiuto  a'  loro 
concittadini  e  consanguinei  ^  quando  voi 
non  potete  vietarlo  a'  popoli  vostri? 

Garibaldi  passò  lo  stretto  di  Messina  i^ 
21  agosto,  e  non  ebbe  chea  combattere 
una  sol  volta  a  Reggio  per  giungere  il  7 
settembre  in  Napoli.  Percorse  quelle  prò* 
vÌQce  tra  gii  applausi  delle  pop<^zioni 
attonite;  ed  entrò  in  Napoli  solo  con  sette 
ufficiali ,  passando  sotto  i  cannoni  de'  ca- 
stelli cusloditi  da'  soldati  di  Francesco 
Borbone,  i  quali,  a  vederlo,  pareva  dimen- 
ticassero essere  egli  il  nemico  d'un  Re^ 
che. afua vano,  e  gli  presentavano  Tarmi. 
E  che  amassero  il  Re,  lo  provarono  alcuni 
giorni  dopo,  quando,  invitati  a  sgombrare 
i  cartelli ,  acconsentirono ,  ma  a  patto  di 

e.  Cavour  lO 
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servattve,  dal  cui  concorso  era  proceduto 
sinora  l'andamento  continuo  e  regolato 
de!  nuoto  italiano. 

HI. 

Cotesto  contrasto  d'influenze^  che  pote- 
vano pretendere  d*aver  concorso  del  pari 
allo  stesso  (ine,  aiutate  Tuna  e  Taltra  dal- 
l'interoa  rivoluzione/ dallo  scontento  uni- 
versale e  dal  desiderio  comune  di  mutare 
stato  V  fu  la  prima- e  vera  cagione  delle 
difficoltà,  sperimentate  di  poi  da  tutti  i 
governi  che  si  sono  succeduti  dal  sette 
settembre  in  oggi ,  nel  riordinare  le  prò* 
vincie  napoletane,  e  ravviarle  dallo  scom- 
piglio, in  cui  una  cosi  grande  convulsione 
aveva  a;giu.arle  e  le  gittò  davvero. 

li  conte  Cavour  teutò  ogni  modo,  perchè 
la  rovina  della  monarchia  Borbonica  non 
desse  le  provinoie  d'Italia  meridionale  in 
balia  dvl  partito  di  cni  Garibaldi  si  drcon* 
dava  ;  perchè  in  quella  mutazione  le  forze 
natiedel  |wese  prevalessero  e  precedessero, 
affiuubò'i 'Europa  non  prendesse  appicco  a 
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sostenere,  cbeqoelrììoto  prendéa$e  .vigore 
e princr|Mo[al  di  Cuori;  f>ercbèf^ccad0n<Jo 
la  mutazione,  il  paMito.'CosliluztomUt  e 
monarcbico,  che,  cornee  più  nuinero3oe 
meglio  ordinato  netr Italia  del  .Setten- 
trione, cdsi  è  piti  ntìmleroso,  se  non  meglio 
ordinato,  in  quella  del  mezzogiorno,  avesse 
diriito a^reggere  laggiù  come  regge  quasfsti, 
affinchè  tra  le  due  parti  dMtalia.'non  si 
introducesse  un  diàsen«io  peu^losissimo; 
perchè,  in  somma,  gli  effetxi  aeirimf>re8a 
eroica  del  Garibaldi  Tessero  tatti  benefici, 
e  la  nave  non  rischiasse  di  affondare  quanto 
s'era  così  prossimi  ad  approdare. 

il  conte  Cavour  non  si  dovette  qtietare 
airideadelladitlaluradel  Garibaldi,  se  non 
quando  la  poca  vivacità  del  fiaese ,  di- 
minuita daU'aspetthzione  di  Garibaldi,  che 
avrebbe,  esso  solo,  con  minore  incomodo 
di  tutti, compmto  ogni  cosa^  e  la  nessuna 
speranza  di  condurre  l'esercito  borbonico 
a  qualche  partito  risoluto,  concorde  i* 
italiano,  l'ebbero  persuaso cbe e'  non  c'era 
modo  ài  venire  a  capo  della  dinastia  bor* 
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bonicA  in  Napoli,  diverso  da. quello  in 
cui  vi  8*era  riuscito  in  Sicilia.  U  ministro 
di  Vittorio  Emanuele,  uomo  tenace  e  fles> 
sibile,  piegò  adunque,  aspettando  e 
spiando  ana  migliore  occasione  di  rimet- 
tere nelle  mani  del  governo  il  freno  e 
l'indirizzo  dei  moto  italiano. 

Era  un'ambiziosa  voglia  o  un  acuto  di- 
scernimento  quello  che  moveva  il  conte 
di  Cavour  ^^eltersi  in  grado  di  frenare 
da  un  lato, 'mentre  agevolava  dall'altro, 
i  disegni  del  Garibaldi?  Quanto  a  me 
credo,  che  egli  non  Tosse  mosso  se  non  da 
un  giusto  giudizio  delle  condizioni  d'Italia 
e  di  Europa,  e  delle  qualità  come  de'  di- 
fetti del  miracoloso  capitano,  che  da 
Marsala  aveva  condotto  i  suoi  militi  vo- 
lontari! sino  alle  rive  del  Volturno. 

Giuseppe  Garibaldi  è  uomo  in  cui  l'au* 
dacia  dell'intraprendere  è^pari  alla  fer- 
mezssa  nel  prosi^nire.  Un  solo  fine  ebbe 
da  giovanissimo  neiranima;  il  riscatto 
*'ftalia  e  ti  restauro  delPantica  gloria  del 

ire  Italiano.  A  questa  pensava,  non 
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ourando  la  .vari0tà  dei  tmm  eia  diversi^ 
de'  lud^gbi,,  aella  malaugurata  impresa  4i 
Savoii»il  34,  coiae  neirimpreaa  di  S^lia 
il  60w  Le  bandiere,  oe'  due  easi^  erao  di- 
verse; ma  l'aura  che  le  moveva,  era  una 
soia.;  Quando  di  Nizza  andò,  [(iggiaseo,  in 
Marsiglia,  quando  di  Marsiglia  andò,  ra- 
mingo, in  Tunisi,  quando  da  Tunisi,  non 
salisTatto  di.  sé  né  d'altrui,  partì  solo  per 
r  America  del  mezzogiorno,  quando  tornò 
nel  1848  in  Piemonte,  una  sola  idea 
aveva  a  guida  dei  passi  suoi,  una  sicura 
fiducia  che  la  libertà  avesse  a  rinascere 
nel  mondo,  e  la  nazione  in  Italia.  Non  di* 
sperò  mai  :  non  a  Gualeguey,  incarcerato 
e  preso  da' repubblicani  egli  difenscHrc^ 
d'una  ref^ubblica  nascente;  non  a  B^jada 
tra  gli  scherni  ed  i  tormenti  ;  non  a  Là* 
guna ,  chiuso  e  poi  assalito  dalla  fiotta 
brasileona,  e  costretto  a  tentare  rulUma 
difesa  di  sé  .e  de'  suoi,  e  d'una  doonfi, 
sposala  pure  allora  tra' cimenti  di  quelle 
battaglie,  col  bruciar  la  sua  nave  legli 
stesso;  n^n  a  Gpya,  nel  Parane^  quando 
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con  tre  legoi  sdruciti  attaccò  la  flotta  di 
Roaaa,  e  vinto  e  distrutto,  si  aperse  con 
pochi  il  paaso  a  Montevideo  attraverso 
l^esercito  nemico  ;  non  a  Salto,  dove  con 
pochi  Italiani  respinse,  giubilando,  quel- 
Tesercito  stesso  ;  non  a  Lovino,  nel  48, 
non  a  Roma  nel  49 ,  non  a  Ravenna , 
egli  solo  ed  inseguito ,  accanto  al  letto 
della  sua  Annita  naorente;  non  a  Varese, 
nel  59,  non  a  Calatafimi,  non  a  Meiazzo, 
non  al  Volturno  nel  60 ,  egli  a  capo  di 
piccola  schiera  contro  nemici  numerosi 
e  potenti. 

La  giustizia  del  fi  neche  gli  brilla  davanti, 
gli  riscalda  l'animo,  e  lo  persuade,  che  a 
un  fine,  sentito  giusto  da  lui  e  da  tutti, 
ogni  mezzo  debba  essere  proporzionato, 
quando  la  pervicacia  del  volere,  in  ehi  ha 
a  servirsene,  non  manchi.  Nel  suo  cuore 
ogni  querela  di  popolo  trova  eco  ;  nessuna 
discolpa  di  governo  trova  adito.  Ogni  arte 
gli  pare  perfidia;  ogni  riposo  viltà;  ogni 
temperamento  bassez^.  Egli  non  intende 
he  per  arrivare  a  un  punto  d  sia  altra 
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via  da  quella  cbe  ci  mena  in  diritta  li- 
nea'; il  girarvi  attorno  è  una  abbietta 
stoltezza^  per  lui.  Quello  che  neiruomo  di 
Stato  è  un  concetto  politico ,  in  lui  è  un 
istinto.  Non  ragiona  il  suo  desiderio  ;  lo  « 
sente.  Questo  carattere  ha  comune  eoi 
popolo;  e  una  comunanza  cosi  intima, 
appunto,  gli  fa  esercitare  sulla  fantasia 
popolare  un  fascino  così  potente.  Egli 
intende  il  popolo,  come  e  quanto  ne  è  in* 
teso;  perchè  in  Ini  il  sentimento  che  agita 
quello  resta  tale,  e  non  si  tramuta  o  s'e- 
leva in  idea  ;  acquista  maggior  efficacia  e 
forza  perchè  si  aduna  nei  foco  del  suo 
animo,  ma  non  piglia  forme,  sotto  le  quali 
alle  immaginazioni  volgari  non  sia  piti 
facile  o  possibile  di  raffigurarlo  e  seguirlo. 
Perciò ,  egli  a  gran  parte  del  popolo  ita- 
liano —  e  sopratutto  alla  piti  ardente  e 
Tantaética  --tipparecome  una  incarnazione 
dell'Italia  risorta. 

Cotesto  qualità  rendono  il  Garibaldi 
così  adatto  a  suscitare  uno  spontaneo 
moto  di  popolo,  come  disadatto  a  reg- 
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gerlo.  Non  trova  ndla  moliitudiae  cbe  lo 
spinge  e  cori  cni  si  confonde  di  volere  e 
di  sentimenti)  quantunque  tutta  Toltre- 
paasi  del  capo,  quel  freno  che  non  trova  in 
so.  I  suoi  concetti  diventano  smisurati  ; 
e  tra  i  mezzi  preparati  e  gli  effetti  voluti, 
quando  fosse  lasciato  a  sé,  non  solo  non 
cerca,  ma  sdegna  ogni  proporzione.  L'au- 
dacia dà  all'eroe  un  fascino  magico»  cbe  il 
successo  accresce.  La  riuscita  par  prova 
d'un  intuito  cbe  vola  dove  il  calcolo  non 
arriva.  Egli  stesso  se  ne  persuade,  e  nei 
suoi  desiderii  s'infiamma.  La  sua  frase, 
rotta  e  rapida,  s'attaglia  a  percezioni  nette 
e  repentine,  com'è  disugniUe  a'  ragiona- 
menti. Il  suo  pensiero  come  il  suo  di- 
scorso, non  isgorgano  da  una  fonte  che 
scorra  di  continuo ,  ma  che  ribolla ,  e 
spicci  ad  intervalli.  Come  accade,  la  sua 
frase  l'innamora,  e  finisce  col  tenergli 
luogo  d'ogni  piti  lungo  raziocinio;  questo 
si  ha  tutto  a  disperdere  e  dileguare  avanti 
al  vigore  di  quella. 
Un  uomo,  in  cui  la  forza  della  .fantasia 


CAMILLO  Bmm  DI  CAVOUR  155 
sovrabbonda, €  il  potere  deirinflneneadellfl^ 
propria  persomi  Boverohia,  non  può  non 
avere,  qualche  briciolo  di  vanità  e  qual-^ 
che  Btrmolo  d'ambizione.  Avanti  a  Vit^ 
torio  Enianiieie,  che  egli  ama.^ha  tenuto 
nella  sala  del  trono  il  cappello  sul  capo; 
e  Tabito  rosso  è  bigio,  semplice  e  lidru«- 
cito,  non  prùva  che  si  disdegni  un  abito 
a  galloni  d'oro  solo  perchè  troppo  ricco. 
11  comandare  gli  piace;  e  non  solo  su' 
campi  di  battaglia,  dove  nessuno  gliene 
contende  l'abiUtà/ma  nei  governi,  dove 
nessuno  gliela  concede.  U  comando  non 
rin  tende  se  non  assoluto ,  come  solo  può 
chi  non  usa;  ragionando,  cercare  le  varie 
difficoltà  d'un  partito,  ma  Jo  piglia  e  vi 
s'ostina,  perchè  il  cuore  e  l'immaginativa 
glielo  hanno  scelto.  Perciò,  non  solo  ama 
essere  egli  il  dittatore ,  né ,  goveitiando, 
saprebbe  essere  altro  :  ma  ha  sognato  pa» 
recchle  volte  che  gli  Italiani  avrebbero 
senz'altro  a  dare  a  Vittorio  Emanuele  la 
dittatura ,  se  vogliono  venir  a  capo  della 
loro  impresa. 
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L'animo  suo,  come  d*uno  in  cui  il  sen- 
tire e  il  culto  d' noa  idea  prevalgono,  è 
così  leale  e  fido  nelle  promesse  e  negl'im- 
pegni ,  nobile  e  generoso  ne'  propositi , 
dimentico  di  «è ,  e  sdegnoso  di  privau 
vantaggi ,  come  facile  all'  impressioni  e 
all'affetto.  E  perchè  è  lento  al  discer- 
nere ,  predilige  quegli  i  quali  non  lo 
turbano  nelle  sue  inclinazioni  e  nei  suoi 
amori  instintivi,  senza  Fermarsi  a  giudi- 
care perchè  e  come  gli  si  mostrino  amici. 
Poiché  il  fine  ch'egli  si  propone,  gli  sta 
davanti,  piuttosto  come  uu  ansioso  biso- 
gno, che  come  una  idea  distinta,  chi  gli 
discute  la  sua  condotta,  chi  gli  censura  o 
gli  misura  i  passi,  chi  lo  consiglia  contro 
il  segreto  o  palese  suo  proposito,  gli  esce 
agevolmente  dairanimo.  Può  ancora  sti- 
marlo ed  amarlo^  ma  quasi  a  malincuore. 
Perciò,  risica  di  non  ascoltare  lungamente 
i  migliori,  e  si  lascia  facilmente  aggirare. 
Però,  i  migliori  possono  su  di  lui,  e  tanto 
più  possono,  quanto  piti  lo  contrastano. 
La  contraddizione  lo  ferma,  perchè  lo  per- 
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turba.  Si  ravvi9,  perchè  dubita;  opei^diè 
la  luce  della  6ua  mente,  se  non  è  estesa^ 
è  int^naa^  e  «forzata  a  raecoglierai ,  gli 
lascia  vedere  chiaro  in  un  attimo.  I  ra2io* 
ciuii  altrui,  de'  quali  non  si  sa  strigare, 
non  s- imprimono  già  molto  fortemente  sul 
suo  animo,  cosicché  di  lì  a  poco  non 
torni  di  dove  s'era  lascialo  rimuovere; 
ma  gii  scompigliano  il  suo  disegno ,  che 
ha  tutto  davanti  al  cuore  piuttosto  cb( 
non  davanti  alla  mente. 

La  ragione  per  cui  non  è  uomo  di  Stato 
com'è  guerriero,  è  facile  a  vedere.  Non 
sa  distinguere  quali  sieno  i  mezzi  che  di« 
luiìgherebbero  dal  fine  volutov  an^  che 
servire  a  raccostarvisì  ;  né  sa  né  vuole  cer- 
care se  tra  tutti  quegU  i  quali  gli  a*offronoa 
compagni,  non  ce  ne  sia  parecchi,  i  quaii 
per  via  o  al  termine  gli  sarebbero  piuttosto 
d' impedimento  che  uau  d'aiuto.  Vittorio 
Eiiian4]iele/egti  di  certo,  lo  vuole  perchè 
lo  ama',  la  monarchia  vuole  anche,  perchè 
seme  che  .senza  essa  T  unità  iuiliana  an- 
drebbe in  dileguo  ;  ma  non  vede,  che  colla 
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guidfi  «  €olk  coiiìpagnia,  che  talvolta  ac- 
cetta, Bi  troverebbe  avviato  per  an  cam- 
mino in  fin  del  tinaie  né  Vittorio  Emanuele 
né  la  monarchia  sareblyero  piti  possibili , 
ed  egli  avreU>e  a  apezaar  la  stia  spada , 
affranto  di  dolore,  e  soiupata  ogni  sua  spe- 
ranza. 

Il  Garibaldi ,  giunto  cosi  improvvisa- 
mente e  con  una  fedlità  cosi  maravigliosa 
in  Napoli,  non  vedeva,  egli  e  i  suoi,  confine 
a'  suoi  successi.  Senza  risolversi  se  i  Fran- 
cesi in  Roma  gli  avrebbero  o  no  .resistito, 
egli  pensava  che,  sgominati  quei  resti  di 
esercito  borbonico,  che  sarebbero  rimasti 
saldi  attorno  Capua,  sitKhè  egli  non  ci 
fosse  arrivato,  avrebbe,  senza  pausa  nes- 
suna, marciato  su  Roma  ;  e  liberate  le 
Marche  e  TUmbria,  e,  col  concorso  del- 
Te^rcito  italiano,  ghermita  airAustria  la 
Venezia,  avrebbe  in  Roma  coronato  Vitto- 
rio Emanuele  a  Re  d'Italia.  Di  cotesto  ma- 
gnifico dramma  il  protagonista  sardibe  ri- 
masto lui,  perdiè  libero  daogni  iApe|^ 
diplomatico,  e  non  legato  a  nessuna  appa- 


i^en^dt  vecnHii  émui,  b&&  avrebbe  avnto 
ritegno  di  sorta  neirordirne  e  colorirne  la 
tela^  Ma  perchè  questo  gli  si  fosse  iasetato 
fore,  bisognava  che  il  Resi  levasse  d'in- 
torno quegK  i  quali  l'avrebbero  consigliato 
a  non  tenersi  pago  alla  parte  che  gli  si  sa- 
rebbe Fatta  recitare  nell'intervaHo  ,  parte 
alia  quale  la  sua  natura  schietta  e  guer- 
riera già  ripugnava  tanto  di  per  se  stessa. 
li  Garibaldi ,  convinto  di  ciò ,  mosso  da* 
suoi  rancori  contro  il  conte  Cavour,  e  su- 
billato  da  parecchi  di  parte  repubblicana 
che  gii  s'erano  messi  attorno ,  ed  accet- 
tando il  suo  grido  di  e  Italia  e  Vittorio 
Emanale  »  gli  erano  entrati  in  fede ,  vo^ 
leva  giovarsi  della  posizione  che  gli  dava 
rispetto  al  Re  la  fortunata  riuscita  dell'im- 
presa di  Napoli  e  di  Sicilia  per  forzarlo  / 
o ,  se  la  parola  paresse  irriverente ,  per 
persuaderlo  a  mutare  di  Ministero. 

Il  Ministero  aveva  raccolto  un  immenso 
voto  di  fiducia  dall'assenablea  de'  deputati, 
qavndor  questa,  prima  di  essere  prorogata, 
amta,  c6n  una  deiìberaseione  presaodiè 


(60.  GAMILIO  BENSO  Dt  GAVOim 
unanime,  il  29  giugno,  volato  uo  prestito 
di  150  miliooi.  Se  contro  il  volo  della 
maggiorità  grandissima  de*  deputati ,  il 
Re,  alla  voce  d'un  capitano,  benemerito 
certo  ed  illustre,  ma  pur  cittadino,  avesse 
licenziati  i  suoi  ministri,  la  Costitoztoae 
sarebbe  andata  in  un  Tascio,  ed  ogoi  norma 
di  leg^e  e  di  diritto  si  sarebbe  smar- 
rita in  cotesto  moto  italiano;  e  noi  quindi 
ci  saremmo  trovati  per  una  via ,  in  cui 
avremmo  indugiato  poco  a  raccogliere  i 
sospetti  e  rinimicìzia  di  tutta  l'Europa, 
ed  a  cascare  in  un  precipizio. 

II  conto  Cavour,  prima  che  Giuseppe 
Garibaldi  passasse  nel  regno,  previde  i 
dissapori  che  sarebbero  potuti  ifiaacere, 
giacché  non  avevano  che  a  germogliare, 
tra  lui  e  quello  che  sarebbe  stato  dittatore 
delle  due  Sicilie.  Dubitò  che  egli  avrebbe 
provvisto  meglio  alla  salvezza  e  al  trionfo 
delFìodirizzo  politico,  ch'egli  continuava  a 
ten^e  il  solo  effibtce,  quaudo  avesse  ce* 
duto  il  posto  ad  altri  che  avessero  piti 
agevobnenie  potuto  eoidurre  il  Garibaidi 
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a  migUori  cop9Ì^.  Qaibdi,  offri  al  Re  la 
dimissiQoe  sua  e  quella  di  tutti  i  suoi 
colleglli.  Ma  il  Re,  cbe  ha  un  giudizio 
giustÌ86Ì0io  e  un  4atto  squisito,  non  ere- 
deite  ebe  sarebbe  stato  di  buooo  effetto 
morale  e  politico  raccettare  la  riuuBcia 
d'un  mioistero,  neiriotervallo  di  una  8es«> 
sione^  e  senza  che  nessun  voto  deirasseiU" 
btea  intervenisse  a  provare ,  cbe  la  luag^ 
giorità  de'  rappresentanti  della .  nazione 
fosse  venuta  in, opinione  che  in  altre 
roani  siesse  meglio  il  governo. 

Quando,  dopo  pochi  giorni  della  sua 
dimora  iu  Napoli»  il  Garibaldi  credette 
b0ne  d'annunciare  con  una  lettera  pub-» 
biicata  il  suo  malanimo .  contro  il  mini- 
stro ;  e  con  missiom  piii^o  meno  segrete  e 
palesi,  ebbe  fatta  esplicita  richiesta  al 
Principe  di  licenziare  i  suoi  consiglieri,  il 
eonte  Cavour  non  avrebbe  più  potato  re^ 
troceda^e  «  senza  recare  > ,  com'egli  stesso 
dieeva  nella  toi^oata  dell' 11  ottobre,  ^aì 
sistiema  costituzionale  una  grave,  anzi 
nna^mortale  ferita  >. 

e.  Cavour  '  il 
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Fra*  beneficii  dei  quali  l'Italia  va  debi- 
trice a  cotesto  nomo  di  Stato,  non  parrà 
ultimo  la  fermezza  di  cui  egli  dette  segno 
allora  ;  né  tra  le  prove  che  si  possono  ad- 
durre della  resoluta  efficacia  del  suo  ca- 
rattere e  della  lucidezza  ddia  sua  mente, 
sarà  reputata  la  piii  debole  quella  cbe  si 
può  raccogliere  da'  fatti  cbe  seguirono. 

Egli  intese,  che  restare  al  timone  non 
si  poteva  senza  coraggio  ;  ma  che  il  co- 
raggio, però,  di  per  sé  solo  non  sarebbe 
bastato  a  rimanerci.  Quando  il  Garibaldi 
aveva  potuto  fare  utia  simile  domanda  a) 
Principe,  il  rifiuto  di  acconsentirgli  era,  di 
certo ,  indizio  cbe  non  s'era  persa  ogni 
forza;  se  non  che  Te^^ere  stata  fatta) 
d'altra  parte,  bastava  di  perse  solo  a  mo* 
strare,  cbe  l'autorità  morale  del  governo 
e  del  partito  nazionale  e  legale  ch'esso 
rappresentava,  era  pressoché  spenta. 

Per  ristorarla,  non  c'era  che  un  modo: 
mostrarsi  adatto  a  compiere  i  fini  nazio- 
nali meglio  di  quello  che  Garibaldi  non 
fosse.  E  cotesti  fini  non  potevano  oramai 
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e$aero  che  uno  solo;  Tunilà  Ilaliaim.  Se 
alla  parte  politica,  che  si  raccoglieva  in* 
forno  al  Garibaldi  e  s'ammantava  del  suo 
nome  -**mettiamQ  che  la  sarebbe  potuta 
riuscire,  e  non  avrebbe,  |ìer  contrario,  ro- 
vinato in  fine  ogni  cosa^- si  fosse  lasciato 
compiere  da  sé  sola  la  liberazione  del  na- 
poletano, delle  Marche  e  deirUmbria,  che 
autorità  sarebbe  rimasta  al  governo  di  un 
Re,  di  cui  alla  risurrezione  italiana  non  si 
sarebbe  i^doperato  che  il  nome?  r 

Ma  c*eran  danni  anche. maggiori.  La 
fortuna  s*era  sin  allora  mostrata  così  co^ 
stante  amica  al  Dittatore  che  si  sarebbe 
dovuto  supporre  in  lui  una  prudenza  me^ 
glio  che  umana,  per  contenevi  dal  pro- 
seguire ad  usurparne  con  troppa  violenza 
i  favori.  Avrebbe  continuato  il  suo  cam^ 
mino  su  Roma.  Ma  a  questo  patto  Tim- 
perator  francese,  se' anche  avesse  voluto 
allontanare  le  sue  schiere  da  Roma ,  oot 
avrebbe  pili  potuto  farlo  senza  viglinccho* 
na  ;  e  la  Fmncia  sarebbe  dovuta  diventarci 
risoltttameote  nemica.  .  < 
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Le  Potenze  d'Europa ,  le  meno  benevole  al 
Piemonte,  non  vedendo  né  da  chi  né  come 
il  Garibaldi  ai  potesse  lermare,  temevano 
che  dall'indirizzo  ch'egli  seguiva^  dovesse 
resultare  ben  piti  che  il  pros^uìmento 
della  rivoluzione  italiana;  le  parti  conser^ 
vative  in  ogni  Stato  entravano  in  apapelto, 
che ,  innalzati  e  sollevati  gli  spiriti  delle 
parti  rivoiazionane»  ogni  libertà  6d  ogni 
progresao  a'avesae  da  capo  come  nel  1848, 
a  soffocare  e  sopprimere  nel  sangue.  Ogn' 
cosa,  a  quei  punto,  pareva  che  avanti  a 
Garibaldi  ai  dissipasse;  l'unità  italiana, 
compiuta  coi  ny^m  d'up  governo  or- 
dinato e  legale,  apparve,  per  un  momento, 
a'  governi  che  ci  afl9Ìcav|mQ  come  a  quelli 
che  c'inimicavano,  un  rifugio  ed  una  sai- 
veeza. 

S'aveva  ad  osare;  e. il  eonle  Cavour 
non  lascia  afuggir  poai  il  momento  pr^ 
pizio  all'ardire»  «  Se  io  non  arrivo  a'  con-^ 
fioì  4el  napoletano,  prima  che  le.  scbiece 
dei  voloatarii  ci  arrivino ,  il  ^pverno  è 
perso»,  egli  diceva  fi'  dipiiQmatici  ;  ^  què: 
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sii ,  la  più  parte  ^  si  stringevano  nell« 
spalle,  e  speravano,  credo,  timorosi  di 
peggio ,  nel  segreto  del  loro  animo ,  che 
trovasse  modo  a  salvarlo. 

Vìi  settembre,  quattro  giorni  dopo 
l'entrata  di  Garibaldi  in  Napoli,  il  conte 
Cavour  consigliò  il  Re  che  ricevesse  una 
deputozione  che  veniva  dalle  Merchs  e  dal- 
rUmbria  ad  esporle  a  quali  mali  quelle 
popolazioni  fossero  esposte  dall'ira  disor* 
dtnatadei  mercenarii  raccoglitìcci  dell'e- 
sercito pontificio;  e  pubblicasse  un  pro- 
clama, in  cut,  annunciando  d'accettarne 
la  tutela,  comandava  al  suo  esercito  di  vali* 
care  i  confini,  a  fine  e  di  restaurare  l'or- 
dine civile  nelle  desolate  città,  e  di  dare  a' 
popoli  la  libertà  di  esprimere  i  propri! 
voti  > . 

L'audacia  era  grande,  e  la  Francia  mo' 
strò  di  riprovarla,  ritirando  da  Torino  il 
suo  ambasciatore.  Sola  Tlnghiltcrra  as- 
sentì. Se  non  che  non  c'era,  a  quel  punto, 
prudenza  che  nell'essere  audaci;  il  Conte 
jire.vide ,  che  nelle  Potenze  o  avverse  if 
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freddamente  Amivho  lo  sbalordimonto  sa- 
rebbe stato  pili  grande  che  Tira;  e  però 
non  si  sarebbe  venuto,  da  nessuna  parte, 
ai  fatti  d'impedire  con  altre  armi  il  pro- 
gresso deirarmi  italiane  negli  Stati  del 
Papa. 

*  Un  appìglio  diplomatico  all'invasione 
trovò  lEiell'esercito  Pontificio ,  com|K)sto 
della  peggìor  feccfa  d'Europa,  die  il  Papa 
aveva  raccolta  a  tutela  sua  e  a  danno  dèi 
popoli;  ed  in  un  memorandum,  presentato 
a  tutti  i  governi  di  Europa,  chiarì  quali 
interessi  nazionali  e  legittimi  necessitasi 
sero  quett'apparonte  violazione  di  diritto; 
e  come  a  tulli  gli  Stali  monarchici  dovesse 
importare  e  piacere,  che  qnegrintei-essi 
fossero  soddisfatti  piuttosto  coi  mezzi  or* 
dinali  dal  governò  regio,' che  non  colle 
forze  scompigliate  e  scompigliatrici  delia 
rivoluzione. 

Còme  i  fatti  rispondessero  a' desideri), 
non  serve  qui  il  dire.  La  battaglia  di  Ca- 
steltidardo  e  la  presa  d'Ancona  aumenta- 
rono IVdore  e  la  riputazione  dell'e^r* 
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cito  e  restaurarono  il  credito  del  governo. 
l|a  non  s'era  a  termine  dellMinpresa;  re- 
stava il  regnp  Napoletano,  nel  quale  biso- 
gnava, che,  senza  guerra  civile,  ]a  crisi  si 
risolvesse. 

'  Neirintervallo  di'teq^po  che  scorse  dal- 
l' 1 1  settembre  al  29,  giorno  nel  quale 
Ancona  cedette,  le  cose  n<sl  Regno  s'erano 
ingarbugliate  di  molto.  La  facilita  di  li- 
berarlo da'Borboni  era  parsa  a  principio 
grandissima;  da  Ueggio  a  Capua  era  ba- 
stato a  Garibaldi  marciare.  Tutto  fuggiva 
davanti  a  lui  e  gli  applaudiva  d'intorno, 
ma  intanto  ogni  ordine  di  amministra- 
zione si  scompigliava  :  il  governo,  fra  le 
opposte  voglie  che  lo  dilaniavano ,  non 
riusciva  a  costituirsi  :  e  l'indirizzo  di  que- 
gli  i  quali  parevano  avervi  piti  influenza, 
si  mostrava  palesemente  avverso  all'indi- 
rizzo seguito  dal  ministero  nell'Alta  Italia. 
D'altra  parte,  Francesco  11  aveva  racca- 
pezzato un  esercito  sul  Volturno,  intorno 
a  cui  si  accozzavano  i  soldati,  molto  im- 
provvidaoienie  lasciati  liberi  ditoro^i^a 
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casa.  1  volontarii,  valoiH>8Ì83Ìmi  sulcamfK) 
di  battaglia,  non  erano  in  grado  di  espn- 
gnare  ledue  fortesase di  Capuaedi  Gaeta, 
anlle  quali  quell'esercito  si  appoggiala  ; 
cosicché  la  lotta,  al  contrario  di  ciò  che 
era  parso  dapprima,  mostrava  voler  cs- 
sere  lunga  e  ostinata.  Il  2  ottobre,  tutta 
restrema  bravura  dei  volontarii  e  del  lor 
capitano  non  era  stata  soverchia  a  conia- 
nere  l'impeto  de'Borbonici  che  lentaf ono 
di  romperne  le  Bla  e  di   marciar  sopra 
Napoli.  A  notte  tarda,  ottocento  bersif- 
glieri,  i  quali  erano  a  guardia  della  dar- 
sena a  Napoli,  furon  chiamati  a  raggiun- 
gere attorno  Capua  TeseiK^ito  dei  volonla- 
rii  :  il  generale  GaribaWK  non  gli  credeva 
superflui  ad  assicurar  la  vittoria  e  dijoai- 
nuire  ransiadel  dimani. 

Come  la  portentosa  e  facile  riuscita 
d'una  impresa  così  sproporzionata,  quale 
era  stata  quella  tentata  dal  Garibaldi , 
aveva  resa  necessaria  airinterna  e  poBsi- 
biie  davanti  alla  diplomazia  europea  4'en- 
irata  dell'esercito  regio  nell'Umbme  nelle 
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Marche ,  cosi  k  condizione  interi)»  delle 
Provincie  napoletane,  e  il'  ringagliardì- 
mento  inaspettato  della  parte  Borbonica 
fecero  accogliere  con  minor  ripognanza' 
alla  parte  politica,  che  circondava  Gari- 
baldi ,  l'entrata  di  qnelio  stesso  esereittì 
vittorioso  nelle  provinole  napoletane.  Dico 
con  minor  ripugnanza,  ma  non  volentteri; 
giacché  ogni  cosa  provò ,  che ,  se  il  Ga^ 
ribaldi  non  fosse  stato,  parecchi  degli 
uomini,  i  quali  volevan  prevalere  sul  di  lai 
animo  e  pretendevano  dirìgerlo ,  avreb- 
bero, di  certo,  impedito  per  ogni  via,  che 
resercito  e  il  governo  del  Re  venissero  a 
'^^      risolvere  una  quistione,  <3he  un  esercito  e 


r4 


un  governo,  rivoluziooarìi ,  avevano  cre- 
ila     duto  di  poter  disctogliere  essi. 

L'affetto  del  Garibaldi  al  Re,  la  rettitu- 
^,(  dine  del  suo  animo,  che  non  gli  lasciava 
^^  vedere  sen2a  sgomento  la  possibilità  die 
.  i  nemici  comuni  rìdessero  dei  nostri  dis- 
^  srdii,  la  condizione  delle  provincie  Napo- 
,^  letaoe,  la  sua  stessa  posizione  avanti  Ga^ 
u      poa,  gì»  feoero'^l66rìAefare.ed  aononeìaR^ 


# 
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con  gioia  la  venuta  del  «up  Re,  e  dei  aoU 

dati  die  lo  seguivano. 

Questo  nuovo  passo  il  conta  Cavour 
credette  averlo  a  fare  con  maggiore  solcn* 
ni  taf  che  non  era  parso  necessario  per  la 
invasione  delle  Marche  e  deirUmbria. 
Perchè  Tautorilà  del  suo  governo  si  rin- 
francasse, convocò  il  Parlamento  il  2  ot* 
tobre  :  e  volle  che  giudicasse  quale  era 
stata  la  condotta  sua ,  e  deliberasse  su 
quella  ch'egli  si  proponeva  di  tenere. 

Il  suo  proposito  era  chiaro  e  determi- 
nato. Egli  non  voleva,  che,  per  poco  tempo 
0  permojto,  si  costituisse  neiritalia  meri- 
dionale  un  governo  che,  sotto  nome  di 
Vittorio  Emanuele,  potesse  operare  da  sé, 
e*  fuori  d'ogni 'influenza  del  governo  cen- 
trale e  del  Parlamento  comune  deU'altre 
Provincie  italiane:  né  sopratutto,  \o^ 
leva,  che  questo  governo  venisse  ore- 
stasse  alle  mani  di  persone,  le  quali  o  non 
professassero  principi!  monarchici,  ov- 
vero,  professandoli  o  credendo  di  prò*- 

"sarli,   compromettessero  in  tenti^liv} 
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ftoverchiamente  temerari!  o  in  provo  d'am- 
ministrazione,  giàdannate  dairesperienza 
dei  popoli,  U  reputazione  degli  Italiani  e 
il  successo  della  loro  liberazione. 

L*assernhiea  «t'associò  alla  sua  politica; 
e  F  1 1  ottobre  Tu  votata  una  legge  per  la 
quale  il  governo  era  autorizzato  t  ad  ao* 
oettare  e  stabilire  per  reali  decreti  Tan- 
nessione  allo  Stato  di  quelle  provincie  del- 
l'Italia  centrale  e  meridionale,  nelle  quali 
si  manifèsti  liberamente  «  per  suffragio 
diretto  universale,  la  volontà  delle  po|KW 
lazioni  di  far  parte  integrante  della  nostra 
monari*hia  Costituzionale  ». 

Il  9  ottobre  Re  Vittorio  Emanuele  era 
già  entrato  nel  Napoletano,  annunciando 
alPCuropa,  che  egli  intendeva  di  assumere 
eon  mano  Terroa  la  direzione  del  moto 
nazionale,  del  quale  era  risponaabile  lui; 
e  alle  popolazioni  napoletane,  che  veniva 
tra  loro  a  raffermare  l'ordine,  far  rispet* 
tare  la  volontà  loro,  e  dar  loro  modo  di 
manifestarla  liberamente;  veniva  periscon- 
giurare  il  pericolo,  che,  all'ombra  di  una 
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gloriosa  popolarità,  di  una  probilàiintìca^ 
tentaése  dì  mnnodarslufia  fanone  pronta 
a  sacrificare  il  vicino  trionfo  itàzionale  alle 
chimere  del  suo  ambizioso  fanatismo. 

11  voto  presunto  del  Parlamento,  e  l'en- 
trata prossima  di  Vittorio' Emanuele  risol- 
sero il  governo  napoletano.  Lunghi  erano 
stati  i  suoi  dubbri  e  i  suoi  interni  dissen- 
si; e  c'importa  di  chiarirti  con  alcune 
poche  parole,  perchè  s'intenda  non  aolo 
da  quali  cagioni  quei  dissidii  nascessero, 
ma  anche  quali  intoppi  il  conte  Cavour  si 
dovesse  aspettare  o  trovare  nel  governo 
delle  Provincie  meridionali  d'Italia. 

Ci  ha  presso  di  noi  non  un  pafrtito, 
davvero,  ma  un'accozzagtia  di  varii  e  di- 
versi residui  di  vecchi  partiti,  sia  puRu-^ 
lati  prima  che  in  Italia  ci  fosse  una  tri- 
buna parlamentare,  sia  durante  i  dieci 
annidi  vita  del  Parlamento  Sltbalpino ;  la 
quale  non  è  tenuta  insieme  da  akro  vini- 
colo, che  dalla  comune  ripugnan'/a  a  ve- 
dere il  conte  Cavour  mlnialf^dtet Governo 
<  capo  del  nioto,  italiano'.  In  aicufti  di 
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quegli  i  quali  fpuaao  parte  di  codesta  mi* 
scea  (Ij  uQmini  e  di  pareri ,  l'ira  contro 
la  persona  serve  di  fomite  e  di  ragione 
airira  contro  rindiriz^  politico  che  la 
persona  rappresenta;  in  altri,  viceversa, 
è  il  concetto  politico  .diverso,  che  ba  fatto 
venire  in  astio  il  propugnatore  più  valido 
d^un  sistema  che  non  si  vorrebbe.  Accade 
il  primo  caso  in  coloro  che  sono  stati 
sbalzati  dalle  lotte  parlamentari  in  cotesta 
unione  ;  il  secondo  in  coloro  .che  vi  sono 
^stati  gittati  dagli  oscuri  intrighi  e  da'  p^isr 
sionati  e  confasi  disegni  delle  sètte.  Né 
coA  questo  io  voglio  dire  che  il  conte 
Cavaur  non  faccia  nuUa  per, meritarsi  gli 
sdegni  di  alcuni  ;  o  d^  non  si  possa  in* 
tender  le  cose  in  una  maniera  diversa 
dalla  sua.  Spiego  soltanto  un  fatto,  e  ne 
noto  i  caratteri. 

Giuseppe.  Garibaldi  non  appartiene  né 
agli  uni  Bè  agli  altri,  perchè  lasciagli  uni  e 
gli  alu*i  troppo  dietro  di  sé.  Illa  VìbAq^ì^ 
del  stio  animo  cosi  opposto,  e  la  oeissione 
di  Nijifta  oe.av^o  Catto  e  ne  fanno  molto 
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naturalmente  un  mimico  non  meramente 
politico,  ma  a  volta  fìersonale  del  Conte. 
Egli  si  ^trovò,  dunque,  a  servire,  quasi 
all'insaputa  sua,  di  centro  a  tutti  cotesti 
altri  nemici,  dei  quali  la  piti  parte  non  ave* 
van  di  comune  con  lui  che  un  dissenso,  un 
dispetto  od  nn  disgusto.  Disperati  di  potere 
scavalcare  il  Conte  coi  mezzi  legali  delle 
elezioni  e  deirassemblea,  dove  non  il  pu* 
gno,  ma  il  riso  del  loro  avversario  basta  a 
schiacciarli,  credettero  di  aver  trovato 
nell'Italia  meridionale  un  luogo  adatto  ed 
una  leva  sufficiente  a  scalzarlo.  E  ci  si 
misero.  Ma  da  soli  non  potevano.  Se  nei- 
rilalia  del  mezzogiorno  il  nome  del  capi- 
tano risonava  di  piti  che  non  quello  del 
miniatro,  giacché  in  effetti  quegli  era  stato, 
pii]  che  non  questi,  Tautore  delle  trasFnr- 
mazione  politica  die  vi  era  accaduta:  co- 
testa  maggiore  popolarità  non  bastava  di 
per  sé  sola  a  dar  credito  a'  nemici  del- 
Tuomo,  in  cui  la  coscienza  pubblica  rico^ 
nosceva  il  felice  antere  d'una  politica,  dà 
>i  «ra  resultata  l'alleanza  colla  Francia,  « 
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con  questa,  la  possibiiita^i'ngni  altro  mota* 
mentd  avvenuto  in  Italia.  Se  non  che  in  nn 
paese,  il  quale  aveva  vissuto  con  una  mo- 
narchia autonoma  otto  secoli,  non  poteva 
mancare  un  partito  municipale;  come, 
d'attra  parte,  la  dinasiia  che  ne  era  stata 
scacciata,  non  poteva  non  avervi  lasciale 
alcune  radici^  e  molti  aderenti.  Coloro,  I 
quali  avevano  a  disegno  di  servirsi  delle 
forze  morali  raggruzzolatesi  nellitalia  me^ 
rìdionale,  per  dissolvere  le  forze  legali  che 
reggevano  ueirAIUi  Italia  il  governo  del 
Conte,  trovavano,  adunque,  un  naturale 
sussidio  in  cotesto  partito  municipale  e 
nel  Borbonico.  Oltre  di  che,  una  buona 
parte  di  quegli  avevànoco'  municipali  e  co' 
Borbonici  un  punto  comune;  e  questuerà 
rodio  al  Piemonte,  la  cui  prevalenza  nel 
presente  moto  era  impossibile  a  negare 
come  a  scancellare;  ora,  di  questa  preva« 
lenza  avrebbero  del  pari  fatto  lor  prò  per 
infiammare  la  suscettibilità  degli  spiriti 
nel  Napoletano,  torcendo  a  male,  ed  ih* 
velenendo   ciaschedun  resultato  deiro* 
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Dione,  a  fine  di  farla  parere  una  servitù  ed 
una  conquista. 

Questi  partiti,  così  concordanti,  prova- 
rono ogni  mezzo,  prima  per  impedire  che 
Tannessione  si  facesse,  poi  perchè  si  fa-* 
cesse  in  modo,  che  restassero  al  governo 
Italiano  legate  le  mani  e  tolta  ogni  spe^ 
ranza  di  poter  reggere  tutta  Tltalia  in  ma- 
niera conforme,  e  colle  stesse  norme  di 
legalità  costituzionale  e  di  libertà  ordi- 
nata. E  avrebbero  vinto,  se  il  Garibaldi, 
il  quale  non  è  incelato  e  non  si  lascia  sviare, 
se  non  sino  a  quando  non  si  veda  con* 
trapposto  un  disegno  che  chiaramente 
contrasti  col  suo,  non  avesse  inteso  che 
ogni  qualunque  condiziope,  apposta  al- 
Tunione,  sarebbe  stata  un  impedimento 
a  venirne  effettivamente  a  capo  :  e  non  si 
fosse,  nella  lealtà  del  suo  attimo,  persuaso 
che  poiché  il  Parlamento  avrebbe  dì  certo 
votato  che  l'annessione  s-avesse  ad  acco- 
gliere senza  coodùsione,  una  risoluzione 
eonfiraria  4el  governo  I^poletano  jkvcebbe 
senaa  riparp  acifsa  e  lacerata  rilalia  ;  e 
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poiché  Vittorio  Emanuele  s'appareccirift va 
a  entrare  nel  Regno,  e'  non  si  poteva 
tardare  a  ìasciare  esprìmere  a'  regnicoli 
la  volontà  loro,  non  si  poteva  più,  a  pro« 
clamare  il  Rq,  aspettare  che  fosse  in  Roma 
il  Dittatore. 

l  popoli  del  Napoletano  e  del  Siciliano 
furono,  dunque,  chiamati  TS  ottobre  avo* 
tare  il  21  per  Tltalia  una  ed  indivisibile 
—  due  parole  lasciate  nella  >  formola ,  a 
memoria,  consolazione  ed  indizio  dei  par- 
titi ripugnanti  al  plebiscito ,  le  quali  do- 
vevano loro  servire  e  servirono  a  con- 
trastarne gli  effetti  poi.  —  Un  decreto  che 
il  prodittatore  di  Sicilia  avea  promulgato, 
il  5,  per  la  convocazione  d' un'  assemblea 
ordinata  a  preparare  il  voto  del  popolo, 
rimase  vuoto  di  effetto.  Cotesti  due  de- 
creti, raffrontati  insieme,  indicano  in  quale 
indirizzo  era  trascinato  il  Dittatore  dagli 
amici  suoi  ;  e  quale  poi  fosse  quello,  in 
cui  la  calma  e  potente  iniziativa  del  Conte 
Pinducfesse  a  mettersi,  fi  Cavour  e  il  Ga- 
ribaldi provarono,  quella  volta,  come, 

e.  Ca«our  t% 
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uniti  da  uno  stesso  fine,  sanno  servirsi  a 
vicenda,  appunto  perchè  restano  avver- 
sarii,  né  Tuno  cede  all'altro.  Se  il  conte 
Cavour  si  fosse  arrestato  avanti  alla  bal- 
danza popolana  del  Garibaldi,  avrebbe 
perso  lui  e  Tltalia. 

111. 

Cosi»  mercè  l'abile  e  coraggiosa  politica 
del  Conte,  ogni  pericolo  di  audacie  sover- 
chie e  di  contrasti  di  governo,  cessò  nel- 
ritalia  meridionale.  Vittorio  Emanuele, 
come  faceva  già  di  nome,  cominciò  a 
regnare  di  fatto  da  Susa  al  Peloro. 

Quegli  i  quali  avevano  a  reggere,  piti 
o  meno  immediatamente,  così  largo  tratto 
di  paese ,  non  trovavano  opera  molto  fa- 
cile a  compiere.  Ultalia  meridionale  era 
scompigliata  tutta.  1  vincoli  deirammini- 
strazione  che  legavano  le  provincie  alla 
capitale  disciolti.  La  smania  di  profittare 
a  beneficio  proprio  del  disordine  pubblico, 
suscitata  ed  eccitata  in  tutti.  In  ogni  co- 
mune, venuti  su  tiranneggiando,  sotto. le 
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forme  di  sindaco,  o  di  capitano,  i  più 
audaci  od  i  pib  ladri.  I  governatori,  la- 
sciati a  se  medesimi,  e,— per  le  solite  ub- 
bie dei  rivoluzionariì,  i  quali  credono,  che 
la  forza  sia  nel  non  aver  freni  — ,  forniti  di 
poteri  illimitati,  avevano  sciolte  le  magi- 
strature, e  nominati  magistrati  nuovi^  ed 
introdotte  persone  che  aderissero  a  loro, 
0  che  fossero  riputate  di  sentimenti  ita- 
liani in  ogni  amministrazione,  scacciando 
ehi  ci  era  prima.  Né  sì  vuol  fare  loro  rim- 
provero di  ciò  ;  sprovvisti  di  forze,  avevan 
pure  a  cercarne  una  nelle  aderenze  e 
nei  favori;  e  d'altra  parte,  la  riputazione 
degli  impiegati  borbonici  era  tale,  che 
ti  molto  nfaggior  numero  non  si  credeva 
potesse  essere  rispettato.  Il  governo  na- 
poletano centrale,  il  cui  potere  era  illimi- 
tato come  quello  de' governatori,  nomi'- 
nava  ancor  esso  a  que'  posti  che  nelle  Pro- 
vincie credeva  che  vacassero  o  che  po- 
tesserti  vacare;  né  dimetteva  sempre  chi 
già  n'era  in  possesso;  cosicché  in  molti 
casi  era  accaduto,  che  parecchi  afiTacciaa- 
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scro  eguali  diritti  di  usurniire  un  salario, 
clic  si  pagava,  per  amor  di  pace,  a  ttfUr, 
esentandoli,  a  im  tempo,  tutti  dal  com* 
pierne  gli  iififcii.  In  questo  garbuglio, 
ogni  Tunzione  pubblica  era  staia  interrotta 
od  intermoasa  ;  i  tribunali  chiusi  o  silen- 
ziosi ;  la  sicurezza  pubblica  svanita;  la 
violenza, ^otto  nome  di  amor  patrio,  im- 
putiìta  :  gli  onesti  cittadini,^  quegli  f  quali 
dimandano  al  governo  la  tutela  della  ìor 
viui ,  e  k  racollà  di  attendere  alle  loro 
faccende  —,  sbalorditi  e  paurosi. 

A  questo  scompiglio  s'aggiungeva  la 
inimicìzia  di  uira  gran  parte  del  Clero,  nel 
qua^e  non  tutti  erano  nemici  d'Itafia  e  di 
liberta,  ma  tutti  temevano  gli  effetii  dei 
principii  che  s'annunciavano  colla  confisca 
delle  mense  vescoyili  e  in  alcuni  discorsi, 
non  prudenti ,  del  Dittatore.  Le  pfcbì ,  — 
sopra  le  quali,  quanto  più  ignoranti,  tanto 
maggiore  influènza  esercitano  1  preti ,  — 
insospettite ,  sopratutto  nelle  campagne, 
dove  la  magìa  del  nome  di  Garibaldi  non 

giunta. 
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Lo  finanze  esaurite.  In  Sicilia,  aumen- 
tati gli  oneri  del  bilancio,  n'erano  &UUi 
diminuilt,  per  ingraziarsi  le  plèbi,  piU 
della  metà  i  proventi,  in  Napoli  non 
ft'era  davvero  fatto,  altrettanto  ;  ma  le  en- 
trate, d*ultFa  partc^  erano  diventate  affatto 
disuguali  agli  esiti.  Il  sale  s'era  venduto 
per  un  pezzo,  come  se  privativa  non  ci  fossa 
stata  mai.  te  dogane,  parte  per  il  contrab* 
bando  aumentato  e  le  tariffo  diminuite , 
pante  per  lo  scompiglio  insinuatosi  negli 
ufficii,  poco  meno  che  ridotte  a  nulla.  -Le 
spese,  oramai,  per  dirlo  in  una  parola, 
riuscivano  sette  volle  maggiori  che  non  gli 
introiti;  dei  quali  rimaueva  intattiisola  la 
fondiaria,  che  i  proprietarii,  per  l'antica 
abitudine,  non  tralasciavano  di  pagare. 
11  governo  del  Re,  insomma,  non  ritro- 
vava nel  tesoro  che  109,204  ducati  ;  ed 
aveva  in  breve  tempo  a  saldare  l'enorme 
arretrato  del  governo  della  dittatura , 
a  pagare  il  semestre  di  rendila  napole* 
tana^  a  far  fronte  a'  salarli  moltiplicati,  a 
darei  compensi  promessi,  e,  per  soprag- 
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giunta,  a  Tornire  di  sei  mesi  di  soldo 
anticipati  tutti  i  soldati  e  gli  ufficiali  del- 
Tesercito  merìdionale,  che  si  volle  dis« 
solvere. 

Ma  il  maggior  male  era  nelle  capitali 
stesse;  in  queste  tutti  i  malumori,  diffusi 
per  le  proviocie,  prorompevano.  Lì,  la 
massa  dei  petenti  gorgogliava  :  li,  le  vo- 
glie indecenti  si  nascondevano  a  vicenda 
per  esser  troppe  ;  lì,  chi  temeva  di  per- 
dere e  chi  voleva  acquistare ,  —  ed  eran 
tutti  —  s'affollava  e  s' urtava.  In  questa 
miscea  di  interessi,  di  voglie,  di  smanie, 
)  partiti  gavazzavano  e  lavoravano.  £d  i 
partiti  eran  tutti  nemici  ;  giacche  si  com- 
ponevano 0  di  gente  nemica  a  monarchia, 
e  sopratutto  ai  ministero  che  risedeva  a 
Torino,,  ovvero  di  gente  nemica  a  Casa 
Savoia  e  ripugnante  airunilà  Italiana.  In 
Napoli  poi,  i  partiti  trovavano  il  lor  niag* 
giore  sussidio  in  una  genìa  violenta  e 
procacciante ,  a  cui  su'  principii  del  go- 
verno costituzionale  di  Francesco  11  era 
^ata  data  la  polizia  nelle  mani  ;  e  che  ado* 
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pera\ra  Tinfluenza  e  il  potere  che  gliene 
veniva,  a  commettere  quei  defitti  che 
avrebbe  dovuto  sorvegliare;  esigeva  a  suo 
pro6tto  i  dazii,  tiranneggiava!  venditori; 
e  teneva  più  alto  che  le  leggi  naturali 
del  commercio  non  richiedessero,  il  prezzo 
delle  derrate.  Questa  genia,  numerosa  ed 
organata  fortemente,  aveva  cooperato  a 
gittar  giù  il  governo  Borbonico,  dalla  cui 
polizia  era  frenata  e  vessata  ;  ma  temeva 
la  venuta  d'ogni  qualunque  regolare  go- 
verno ,  giacché  da  nessuno  presumeva 
potersi  aspettare  indulgenza. 

H  governo  del  Re  aveva  a  intendere 
questa  natura  di  cose  ;  e  prendere  un  si- 
stema sicuro  e  certo  per  venire  a  capò 
di  stabilirsi.  Aveva  difficoltà  sue  proprie. 
In  quel  subùglio  scompigliato ,  \ì  nome 
del  Garibaldi  ,  la  ^ui  purezza  e  lealtà 
d'^animo  non  era  quistionata  mai ,  e  i 
JSi  meriti  verso  le  provincie  meridionali 
non  si  potevano  esagerare,  era  il  solo 
che  avesse  potenza  e  raccogliesse  attorno 
a  sé  credito  e  forza.  Ora ,  al  governo  del 
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Re  il  Garibaldi  noD  era  benevolo,  e  l'osti- 
lità sua  ai  riconobbe  alle  inattese  e  non 
concesse  richieste  ,  e  alla  subitanea  fNir- 
tenza  ;  al  che  s^aggiugaeva ,  che  il  nuovo 
governa  aveva  neoessariamente  a  trovarsi 
combattuto  da  tutti  i  municipali  di  qua- 
lunque sfumatura  fossero ,  da  tutti  i  re- 
pubblicani ,  e  da  tutti  quelli,  che  un  go- 
verno ha  inimici  >  perchè  nel  governo 
hanno  freno. 

Àcotesta  opera  difficilissima,  che  gli  era 
commessa ,  il  governo  del  Ke  davvero  si 
mise  con  molto  maggiore  prei^ipitazione 
che  consiglio.  Ci  ha,  del  resto,  unsi  im- 
pazienza naturale  nella  mente  del  conte 
Cavour  ;  per  la  quale  è  dbposto  o  a  negli- 
gere o  a  disprezzare  le  complicazioni  in- 
terne ,  persuadendosi  d'averle  a  risolvere 
col  volarci  di  sopra  piuttosto  che  col  far- 
cisi  incontro.  Curando  poco  come  e  da 
chi  si  governasse  nelle  provincie  napoRer^ 
tane,  né  sperando  che  i  mali  che  ci  erano, 
^i  potessero  con  successo  curare  con  una 

%enza  assidua  e  miuuta ,  presuppose , 
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cbe  nello  sviluppo  successivo  e  felice  della 
rigenerazione  italiana  s'avesse  solo  a  ìl- 
dare  per  venirne  a  capo. 

Così,  non  si  schivò  di  anmentarea  prìn* 
cipio  i  semi  di  disordine  che  già  ei^no 
troppi*  Rra,  di  certQ,  necessario  cfie 
l'esercito  meridionale  si  sciogliere  :  giac* 
che  perla  natura  di  quelli  cbe  lo  compone- 
vanoe  la  qualità  della  sua  orgauÌ2S»zìone, 
non  c'era  modo,  che  stesse  insieme. 
Ma  era,  di  certo,  imprudentissimo  di  scio- 
glieflo  nelle  stesse  provinole  meridionali, 
nelle  quali  i  tenaci  dispetti  di  volontari!, 
cbe  si  presumevano  offesi  nei  loro  di- 
ritti e  ne'  loro  amori,  si  sarebbero  ag- 
giunti a'  malumori  d'ogni  sorta  cbe  pul- 
lulavano da  ogni  parte.  Né  bastò.  Alla 
dissoluzione  dell'esercito  meridionale  si 
aggiunse  quella  del  Borbonico,  già  prin- 
cipiata dal  Garibaldi,  e  continuata  poi  a 
oianoa  mano  con  peggiore  successo  :  giao- 
cbè  anche  questi  soldati  avevano  i  loro 
dispetti  non  meno  tenaci,  e  i  loro  affetti 
non  meno  contrastati. 
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Contro  a  tanti  nemici»  che  trovava  e 
cbe  creava,  il  governo  non  aveva  che  un 
amico  ;  ma  questo  non  si  sarebbe  fatto 
vivo  ed  efficace,  se  non  quando  il  governo 
si  fosse  mostrato  in  grado  e  volonteroso 
di  stendergli  la  n^no,  e  di  non  ritirar- 
gliela. Amica  non  gli  poteva  essere  se 
non  tutta  la  parte  del  paese,  che,  estranea 
a  tutte  le  cocenti  ire  e  le  accanite  batta- 
glie de' partiti,  voleva  bensì Tunità  d'Ita- 
lia, ma  la  voleva  sopratutto  come  mezzo 
e  speranza  di  piti  sicura  giustizia,  di  pro- 
sperità maggiore,  di  moralità  più  sevei-a. 
Questa  parte  voleva  Tuniiìcazione  effet- 
tiva del  regno  mediante  la  conformità  delle 
leggi  e  degli  ordini  amministrativi;  la 
magistratura,  le  amministrazioni  civili  e 
di  polizìa,  con  metodi  sicuri,  purificate. 
Se  non  che  in  Napoli ,  come  in  ogni 
paese,  e  sopratutto  in  paesi  nuovi,  que- 
sta parte  non  ha  fòrza,  se  non  quanta  il 
governo  gliene  sa  dare  ;  e  tanto  piti  n'a- 
cquista, quanto  piU  la  sua  fiducia  nel  go- 
verno aumenta  ;  e   tanto  più  la  fiducia 
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migliora,  quanto  più  veda  il  governo  adatto 
a  reggersi  nelle-  sue  vie,  e  a  far  fronte 
a'  partiti  che  non  ne  accettino  i  prìncipii 
0  ne  minino  le  fondamenta. 

Il  conte  Cavour,  dopo  aver  mostrato 
cb'egli  volesse  ciò^  fattosi  aggirare  da  al- 
cuni e  stordire  da  altri,  retrocedette  non 
a  proposito;  acconsentì  che  il  Farini, 
messo  dal  Re  a  luogotenente,  si  ritirasse; 
tolse  il  credito  e  rautorità  di  mano  a  quegli 
i  quali  consentivano  con  lui,  ed  avevano 
a  nemici  lutti^i  nemici  suoi:  ed  impedendo, 
che  }>ortassero  a  compimento  un'opera 
già  avviata,  difficilissima  per  sé,  e  per  le 
difficoltà  aggiuntevi  dal  governo  stesso 
centrale,  commise  a  persone,  legate  d'af- 
fetto odi  promesse  compartiti  avversi  a' 
lui  o  al  Re  o  all'unità  italiana,  co'  partiti 
anarchici  o  municipali,  il  governo  delle 
Provincie  napoli  tane.  Così ,  «,  mostrando 
come  di  riconoscere  coi  fatti ,  che  il  go- 
verno del  Re  non  avesse  un  suo  partito 
in  Napoli,  anzi,  non  potesse  neanche  spe- 
rare di  riuscire  a  formarlo ,  giacché  si 
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dava  in  nano  a  nemici ,  \oì$e  ogni  pre- 
sUgto  a  qncllo  e  a  so  medesimo.  E  per- 
mise che  8i  coiianmassero  due  mesi, 
dalla  fine  delia  luogotenenza  Farìni  all'a- 
pertura  del  Parlamento ,  a  fare  e  disfare 
in  quella  parte  d'Italia,  che  aveva  appunto 
bisogno  d*un  indirizzo  più  sicuro  e  piti 
pronto.  1  partiti  avversi ,  vedendo  cedere 
davanti  a  sé,  avanzarono  ;  ed  aiulati  dalla 
cooperazione  consapevole  o  inconsapevole 
di  alcuni  di  ({aegli,  i  quali  governavano 
neirex*-Regno  a  nome  del  Re  e  dell'unità 
italiana,  e  col  beneplacito  del  governo 
centrale,  cercarono  di  sviluppare  tutti  quei 
germi ,  dalla  cui  cresciuta  potesse  venire 
un  ulteriore  impedimento  alla  unità  go- 
vernativa dMtalìa. 

Questi  danni  furono  diminuiti  dall'op- 
posizione fatta  a  ciò  che  pareva  proce- 
dere dal  conte  di  Cavour,  dagli  amici 
suoi  stessi;  e  dalFessersi  pure  in  que- 
sto nuovo  governo  locale  dovute  la- 
sciare persoiie  che  rappresentando  l'indi  - 
rizzo  del  governo  antecedente ,   dissenti- 
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vano  da  quello  che  pareva  predominasse 
nel  noovo. 

Certo,  la  colpa  principale  non  fu  dei 
Oonte  stesso  ;  ma  bensì  di  coloro,  i  quali 
lo 'Consigliarono.  Come,  d'altra  parte,  si 
deve,  di  certo,  credere,  ch'egli  non  avrebbe 
consentito,  se  non  avesse  creduto,  chea' 
danni ,  che  sarebbero  potuti  prevenire 
dalla  mutazione  fatta  nel  governo,  m  sa- 
l'ebbe  posto  facilmente  rimedio  dopo  la 
presa  prossima  di  Gaeta ,  di  Messina  e 
di  CiviteHa ,  quando  il  governo  centrale 
avrebbe  avuto  maggiori  mezzi  e  forze  di 
vincere  i  contrasti. 

Se  non  che  Gaeta,  stante  l'ambigua  po'- 
litica  della  Francia,  tenne  saldo  piU  che 
non  si  sarebbe  potuto  credere  ;  e  Fran- 
cesco Il  mostrò  all'ultima  ora  una  mag- 
giore pervicacia,  che  chi  si  sia  avrebbe 
supposto ,  mostrando  di  non  aver  dimen* 
ticate  le  antiche  arti  della  sua  dinastia, 
così  8acca  e  cedevole  nelle  resistenze  one* 
ste,  come  vigorosa  e  tenace  nelle  reazioni 
perBde.  Oltre  a  che,  si  aveva  a  prevedere, 
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che,  Gaela  caduta,  se  le  Terze  ed  il  credito 
del  governo  si  sarebbero  accresciuti  da 
un  lato,  uno  dei  partiti  avversi  —  ii  più 
vivace  forse  oggi  -—  si  sarebbe  tenuto  piU 
libero  e  piti  sicuro  neirafirontario;  ed 
intorno  a  questo,  i  Borbonici  che,  col  li- 
cenziamento dell'esercito,  ingrossavano 
nelle  provi  ncie ,  si  sarebbero  aggruppati 
e  raccolti. 

Oggi,  il  governo  del  Re  non  si  trova, 
nell'opera  che  aveva  a  compiere  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  più  avanti  di  quello 
cbefosseTH  novembre  dell'anno  scorso; 
e  certo  molto  meno  che  non  era  ii  15 
gennaio  di  quest'anno.  Dall'apertura  del 
Parlamento  in  poi,  l'avviamento  è  mi- 
gliore, stante  il  congedo  dato  ad  alcuni , 
e  le  competente  dei  governi  locali  ri- 
strette; ma  ancora  la  condizione  delle 
Provincie  napolitane  resta  uno  dei  più 
gravi  pensieri  e  delie  difficolta  le  più  se- 
rie, che  deve  ancor  vincere  il  govern 
del  Conte. 
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IV. 

l«a  turbata  condizione  deiritalìa  meri- 
dionale non  è  di  eerto  la  sola  delle  diffi- 
coltà tra  le  qnali  oggi  si  dibatte  il  conte 
di  Cavour;  e  neanche  è  la  maggiore.  Ma 
quello  che  dà  intera  e  giusta  fiducia  che 
di  tali  difficoltà  si  debba  pure,  con  lui  a 
guida,  poter  venire  a  capo,  è  che  nessuno 
n'ha  piti  di  lui  chiara  ed  efficace  cogni- 
zione; nessuno  meglio  di  lui  sente  dove 
si  debba  vincere  per  discioglierle  ;  nes- 
suno si  ritrae  più  destrame;nte  da  una 
falsa  via,  per  la  quale  si  sia  messo;  nes* 
suno,  meno  di  lui,  si  spaura  di  ciò  che 
è  incaglio  passeggiero  e  temporaneo; 
nessuno  sa ,  quanto  lui ,  distinguerlo  da 
ciò  che  diventerebbe ,  non  sopraffatto  a 
tempo,  un  incaglio  duraturo  ed  insor- 
montabile. 

Di  certo,  ^amministrazione  interna  non 
procede  ordinata  e  spedita  in  nessuna 
delle  Provincie  italiane;  certo,  in  ogni  sua 
partQ  ci  ha  molti  errori  ;  vecchi  e  nuovi. 
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a  riparare;  certo,  —  se  non  Garibaldi, 
il  quale  se ,  per  Tindole  sua  stessa ,  non 
può  diventare  un  sussìdio  ed  un  amico 
sicuro ,  pure  per  la  lealtà  del  suo  animo, 
si  trarrà  sempre  indietro  quando  si  vedrà 
lanciato  per  una  via  che  menerebbe  a  di- 
scordia — ,  un  partito  che  si  servedell'aura 
popolare  che  circonda  il  suo  nome,  con- 
tinuerà a  spargere  di  triboli  la  via  al  go- 
verno; certo,  il  disavanzo  delle Bnanze  è 
pauroso  t  e  costringe  a  chiedere  a'  popoli 
chealla  libertà  sacriBcbino,  prima  che  Tab- 
biano  de*  beneficii  scoverta  e  sentita  una 
Dea.  Se  non  che  Tindole  stessa  del  conte 
di  Cavour,  in  quella  sua  parte  che  può 
essere  ragionevolmente  censurata,  lo  pone 
in  grado  di  nutrire  ferma  fiducia  che  fam- 
ministrazioue  e  le  finanze  si  riordineranno 
quando  il  problema  politico  sarà  risoluto 
afiatto  ;  ed  a  risolverlo  la  pressura  stessa 
che  gli  fa  Garibaldi  con  la  parte  piti  sana 
del  suo  partito,  gli  giova. 
Coteaio  problema, -^  il  conte  Cavour  sa, 
•^  detto  al  Parlamento  e  all'Europa — y 
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non  può  essere  risoluto  che  a  un  patto 
solo;  che  Roma  sia  capitale  d'Italia,  e 
Venezia  sia  tolta  all'Austria. 

11  conte  Cavour  non  tralascìerà  —  pos- 
siamo arguirlo  dal  passato  — •  nessuna  oc< 
casione  che  gli  dia  modo  di  entrare  in 
Venezia  e  in  Roma.  Alla  sua  maniera,  non 
è  deliberato  sui  mezzi ,  né  vuole  o  può 
indovinare  di  dove  e  come  debba  venire 
la  salvezza.  Ma  su  di  ciò  è  compiutamente 
deliberato:  che  Tltalia  ha  a  tenersi ,  per 
terra  e  per  mare,  pronta  ad  ogni  occa* 
sione;  e  ci  si  prepara;  che  l'Italia,  nelle 
condizioni  attuali  degli  spiriti  in  Europa , 
non  può  principiare  la  guerra  contro 
l'Austria,  e  commettere  essa  Terrore 
che  l'Austria  ha  commesso  l'anno  scorso  ; 
che  l'alleanza  colla  Francia  non  si  può  né 
deve  rompere,  e  perciò  a  Roma  non  ci 
si  può  andare  se  non  d'accordo  con  lim- 
peratòre  dei  Francesi  ;  e  da  ultimo,  che 
gl'Ualiani  debbono  tentare  ogni  modo  di 
provare  alPEuropa  che,  risoluti  come  sono 
di  formarsi  in  uno  St*ilo  solo,  non  rinun- 

C.  Cavour  13 
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cieranno  a  Roma  mai,  ma  però  avranno, 
nell'occuparla,  principal  cura  di  guaren- 
tire rindipendenza  del  pontificato  e  del 
potere  religioso  ;  né  rinuncieranno  mai  a 
Venezia,  che  gli  chiama ,  giacché  non  po- 
trebbero rinunciare  ad  una  terra  italiana 
in  cui  gli  Austriaci  provano,  ogni  giorno 
più ,  di  non  sapere  e  di  non  poter  go- 
vernare. 

Queste  sue  convinzioni  il  conte  Cavour 
espose  molto  nettamente  nel  suo  discorso 
detto  nella  tornata  dell' 11  ottobre  del- 
l'anno scorso  : 

c(  La  nostra  stella,  o  signori ,  ve  lo  di- 
chiaro apertamente,  é  di  fare  che  la  città 
eterna,  sulla  quale  venticinque  secoli 
hanno  accumulato  ogni  genere  di  gloria , 
diventi  la  splendida  capitale  del  Regno 
Italico. 

(I  Ma  forse  questa  risposta  non  ap- 
pagherà pienamente  V  onorevole  inter- 
pellante^ il  quale  chiedeva  quali  mezzi 
avremmo  per  raggiungei'e  questo  scopo, 
lo  potrei  dire  :  Risponderò,  se  voi  prima 

'  direte  in  quali  condizioni  saranno  fra 


CAMILLO  BENSO  DI  CAVOUR  195 

sei  mesi  Tltalia  e  l'Earopa;  ma  se  voi 
non  mi  somministrate  ([uesti  dati ,  questi 
termini  del  problema ,  io  temo  che  né  io 
né  nessuno  de'  matematici  della  diploma- 
zia potrà  riuscire  a  trovare  l'incognita  da 
voi  cercata. 

«  Tuttavia,  o  signori,  se  non  i  mezzi  spe- 
ciali, posso  indicarvi,  e  non  esito  a  farlo, 
quali ,  a  parer  mio ,  debbano  essere  le 
grandi  cause  cbe  ci  faranno  raggiungere 
questa  meta. 

«  AfiFermai,  e  vi  ripeto,  che  il  problema 
di  Roma  non  può ,  a  mio  avviso  ,  essere 
sciolto  colla  sola  spada  ;  la  spada  é  neces- 
saria, Io  fu  e  lo  sarà  ancora  per  impedire 
che  elementi  eterogenei  vengano  a  fram- 
mettersi nella  soluzione  di  questa  qui- 
stione;  ma,  o  signori,  il  problema  di 
Roma  non  deve  essere  sciolto  colla  spada 
sola  ;  le  forze  morali  debbono  concorrere 
al  suo  scioglimento;  e  quali  sono  queste 
forze  morali,  sulle  quali  si  dovrà  fare  as« 
segnamento? 

(i  To  qui  invado  un  poco  il  terreno  della 
filosofia  e  della  storia,  ma  pure,  essend 
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stato  tratto  in  questo  òampo,  dirò  tutta 

intera  la  mia  opinione. 

t  lo  credo  ciie  la  soluzione  della  qui- 
stione  ronnana  debba  essere  prodotta  dalla 
convinzione  che  andrà  sempre  più  cre- 
scendo nella  società  moderna,  ed  anche 
liella  grande  società  cattolica,  essere  la 
libertà  altamente  favorevole  allo  sviluppo 
del  vero -sentimento  religioso. 

«  Io  porto  ferma  opinione  che  questa 
verità  trionferà  fra  poco.  Noi  l'abbiamo  già 
vista  riconoscere  anche  dai  più  appassio- 
nati sostenitori  delle  idee  cattoliche  ;  noi 
abbiamo  veduto  un  illustre  sciittore,  in  un 
lucido  intervallo,  dimostrare  all'Europa, 
con  un  libro  che  ha  menato  gran  rumore, 
che  la  libertà  era  stala  molto  utile  al  ri- 
destamenlo  dello  spirito  religioso. 

a  Ma,  o  signori,  a  conferma  di  questa 
verità  non  è  mestieri  per  noi' di  andare  in 
traccia  di  esempi  all'estero  ;  ce  ne  som- 
ministra il  nostro  stésso  paese  ;  giacché, 
o  signori,  non  esito  ad  alFermare"  che  il 
*?gime  liberale,  che  esiste  in  questa  con- 
a  subalpina  da  12  anni,  è  altamente 
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favorevole  allo  sviluppo  del  sentimento 
religioso.  Io  credo  di  poter  dichiarare  che 
in  oggi  vi  è  più  viva,  piti  sincera  reti* 
gione  in  Piemonte  che  non  ve  ne  fosse 
12  anni  or  sono;  io  credo  di  non  errare 
affermando  che,  se  il  clero  ha  forse  mi* 
nori  privilegi,  se  il  numero  dei  frati  è  di 
gran  lunga  scemato,  la  vera  religione  ha 
molto  piti  impero  sugli  animi  dei  cittadini 
che  al  tempo  in  cui  il  blandire  una  certa 
frazione  del  clero,  o  l'ipocrito  frequentare 
delle  chiese  facevano  salire  agrimpieghi 
ed  agli  onori. 

«  Quelli  fra  voi  che  non  appartengono  a 
queste  contrade,  possono,  uscendo  da  que- 
sto recinto,  riconoscere  la  verità  di  quanto 
affermo.  Ciò  vi  sarà  pure  confermato  da 
tutti  i  venerabili  pastori  di  questa  capi- 
taley  quantunque  a  questa  città  non  sia 
toccata  la  sorte  di  avere  a  capo  della  »ua 
diocesi  un  pastore  illuminato,  come  ne 
esistono  in  città  poco  da  noi  distanti,  ed 
i  quali  seppero  conciliare  i  dettami  della 
libertà  coi  canoni  della  religione. 

«  Quando  quest'opinione  sarà  ao^olta 

e.  Cavor  '  18' 
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generalmente,  o  signori,  e  non  tarderà  ad 
esserio  (la  condotta  stessa  del  nostro  eser- 
cito, il  contegno  del  nostro  magnanimo 
Principe  tenderanno  a  confermarlo),  quan- 
do questa  opinione  avrà  acquistata  forza 
nell'animo  degli  altri  popoli,  e  sarà  radi- 
cata nel  cuore  delle  società  moderne,  noi 
non  dubitiamo  di  affermare  che  la  gran 
maggioranza  dei  cattolici  illuminati  e  sin-' 
ceri  riconoscerà  che  il  Pontefice  augusto 
che  sta  a  capo  della  nostm  religione,  pnò 
esercitare  in  modo  molto  piti  libero , 
molto  più  indipendente  il  suo  sublime  uf- 
Goio,  custodito  dall'amore,  dal  rispetto 
di  ventidue  milioni  d'Italiani,  che  difeso 
da  venticinquemila  baionette, 
t  Vengo  alla  Venezia. 
<  Per  quanto  sia  intenso  ^affetto  che  noi 
tutti  portiamo  per  questa  illustre  martire, 
noi  tutti,  credo,  riconosciamo  che  non  si 
potrebbe  in  ora  romfiere  la  guèrra  con 
l'Austria. 
«  Non  si  può,  perchè  non  siamo  ©iali- 
ti; non  si  può,  perchè  l'Europa  non  lo 
)le.  Jo  so  che  quest'obbiezione  non  sarà 
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forse  menata  buona  da  alcuni  oratori  che 
credono  si  debba  tener  poco  conto  dell'op- 
posizione delle  altre  potenze  ;  fottavia,  o 
signori,  io  mi  credo  in  dovere  di  respin- 
gere questa  opinione  e  di  far  osservare 
come  fu  sempre  dannoso  pei  prìncipi  e 
pei  popoli  il  non  voler  tener  conto  dell'op- 
posizione delle  grandi  nazioni. 

«  Noi  abbiamo  avuto  esempi  di  cata-* 
strofi  immense  dovute  a  questa  mancanza 
di  rispetto  ai  sentimenti  delle  altre  nazioni. 
Sul  principio  di  questo  secolo,  il  più  illu- 
stre guerriero  dei  tempi  moderni  pose  in 
non  cale  Topìnione  dei  popoli  d'Europa, 
e,  malgrado  il  suo  genio  straordiharìo  e 
le  sue  infinite  risorse,  cadde  dopo  alcuni 
anni  di  regno,  e  cadde  miseramente,  per 
non  più  risorgere,  sotto  gli  sforzi  riuniti 
dell'Europa. 

e  In  tempi  più  vicini  a  noi  un  altro  im- 
peratore, che  contava  pur  esso  i  suoi  sol- 
dati a  centinaia  di  migliaia,  e  soldati  che 
per  valore  sono  a  nessuno  secondi,  que- 
st'imperatore non  volle  farsi  capace  del- 
l'opinione delle  altre  potenze,  e  credette 
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di  p^^ter  sciogliere  a  sua  volontà  la  sua 
vertenta  coirimpero  ottomano.  Ebbene, 
questo  gran  potentato  non  tardò  a  dover 
pentirsi  ed  a  pentirsi  amaramente  di  non 
aver  tenuto  conto  degli  interessi  e  del* 
ropiniooe  del  resto  d'Europa.  Sarebbe  a 
temersi  che  simile  cosa  accadesse  a  noi 
se,  fidando  unicamente  nel  nostro  diritto 
e  nei  iioatri  mezzi,  non  volessimo  assola- 
Itajm^nte  avere  in  alcuna  considerazione  ì 
consigli  dell'Europa. 

(I  Ma,  o  signori)  si  domanda  :  come  al- 
lora aciogUere  la  questione  della  Venezia  ? 
in  un  modo"  semplicissimo,  facendo  cam* 
biare  ropinione  dell'Europa. 

«  K  si  chiederà  :  ma  come?  L'opinione 
deU!p;uropa  Gambiera ,  perchè  Topposi- 
zione  che  ora  si  incontra  non  esiste  solo 
nei  Governi,  ma  anche,  bisogna  pur  dirlo^ 
in  una  gran  parte  delle  popolazioni  ezian- 
dio liberali  d'Europa.  Tale  opposizione  aU 
rimpresa  della  liberazione  della  Venezia 
proviene  da  due  cause  3  la  prima  è  il  dub- 
Na  in   cui   versa  l'Europa  sulla  nostra 

lità  a  costituirci  in  nazione  forte  ed 
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indipendente;  è  il  non  arere  essa  una 
giusta  idea  dei  mezzi  di  cui  noi  possiamo 
disporre  ;  ò.  la  convinzione  che  noi  sa- 
remmo impotenti  a^  compiere  da  soli  si  . 
grande  e  generosa  impresa.  Questa  opi- 
nione sta  in  noi  di  rettificarla;  ordinia- 
moci, dimostriamo  che  non  esiste  tra  noi 
alcun  germe  fatale  di  discordia  e  di  disu- 
nione; costituiamo  uno  Stato  forte  che 
possa  non  solo  disporre  di'  un  esercito 
formidabile  e  di  una  squadra  ragguarde- 
vole, ma  che  riposi  sul  consenso  unanime 
delle  popolazioni;  ed  allora  l'opinione 
dell'Europa  si  modificherà  e  s'illumine- 
ranno e  modificheranno  dei  pari  quei  li- 
berali dell'Europa  che  sono  restii  o  per- 
plessi circa  l'emancipazione  di  quella 
infelice  e  nobile  parte  d'Italia. 

<(  Rimane  poi  ancora ,  è  vero ,  nella 
mente  di  taluno  l'idea  che  è  possibile  di 
riconciliare  ì  popoli  di  questa  provincia  al 
dominio  austriaco  :  questa  idea  si  va  però 
dileguando;  la  Venezia  non  può  essere 
riconciliata  coll'impero  austriaco  ;  non  vi 
è  concessione,  non  vi  è  favore,  non  vi  è 
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tentativo  d'accordi  che  possa  ricondurre 

*  i  Veneti  a  rinunciare  alle  aspirazioni  che 
li  spingono  verso  la  gran  famiglia  Italia- 

.  na.  E  se  ciò  era  vero  pel  passato,  sarà 
sempre  piU  vero  ora,  lo  sarà  maggior- 
mente neiravvenire  ;  poiché,  o  signori, 
il  mondo  morale  è  sottoposto  a  leggi  ana- 
loghe a  quelle  del  mondo  fisico-,  l'attra- 
zione sta  in  ragione  delle  masse  ;  e  quanto 
piti  litalia  è  forte  e  compatta,  e  tanto  più 
Tattrazione  che  es^a  esercitai  sulla  Vene- 
zia sarà  potente  e  irresistibile  ! 

<  Del  resto,  o  signcwi,  questa  verità  è 
già  stata  riconosciuta  e  quasi  proclamata 
dal  Governo  di  Vienna  stesso. 

«  A  Villafranca  Timperatore  d'Austria, 
io  non  lo  pongo  in  dubbio,  aveva  il  sin- 
cero desiderio  d'introdurre  nel  Veneto  un 
sistema  di  conciliazione,  di  vedere  se  con 
favori  poteva  riunire  moralmente  quella 
provincia  all'impero.  Lo  tentò  per  qualche 
tempo,  ma  non  tardò  a  riconoscere  che 
egli  seguiva  una  falsa  via,  e  ritornò  al 
sistema  della  compressione;  ed  io  di  ciò 
non  voglio  qui  muovere  rimprovero  :  am- 
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messo  che  rimpero  intenda  conservare  la 
Venezia,  una  fatalità  |presistibile  lo  stra- 
scina a  mantenere  il  sistema  di  compres- 
sione e  di  rigore». 

Queste  sue  persuasioni,  il  Cavour  ma- 
nifestò da  capo  e  chiarì  ne*  splendidi  di- 
scorsi detti  il  25  marzo  di  quest'anno 
nell'Assemblea  dei  Deputati ,  e  il  5  aprile 
nel  Senato;  quando,  nella  prima,  dal 
deputato  Audinot,  e  nella  seconda  dal  se- 
natore Vacca ,  fu  interpellato,  lui  provo- 
cante, suHa  quistione  romana.  Anzi  volle 
che  le  due  Assemblee  dichiarassero,  come 
Roma  debba  essere  la  capitale  d'Italia,  e 
come  a  Roma  gritaliani  debbano  andare 
d'accordo  con  Francia,  e  guarentendo  la 
libertà  della  Chiesa  e  del  Pontefice;  cosic- 
ché l'entrata  degl'Italiani  nell'eterna  città 
debba  essere  il  principio  d'un  nuovo  di- 
ritto ecclesiastico,  per  il  quale,  rotti  i 
ceppi  che  mal  legavano  sin  oggi  la  Chiesa 
e  lo  Stato,  runa  e  l'altro  liberi  si  muovano 
nel  giro  della  loro  azione  rispettiva  e  della 
loro  influenza  legittima,  senza  reciproci 
impedimenti  ed  usurpazioni. 
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L' Europa  rimase  maravigliata  dell'ardi  to 
concetto  deli'  uomq^i  Stato  italiano  ,  e 
della  fiducia  colla  quale  Tannunciava  al- 
TEuropa;  e  la  maraviglia  era  ed  è  accom- 
pagnata dall'aspettazione ,  giacché  quelle 
parole  eran  dette  ad  un  Parlamento  che  per 
la  prima  volta  si  raccoglieva,  di  tutta  Italia, 
eletto  da  popolazioni,  nelle  quali  sinora 
l'ardore  della  speranza  s'era  saputo  con- 
temperare colla  salda  pazienza  dell'atten- 
dere calmo  e  sicuro;  ed  eran  dette  da 
uno,  alla  cui  politica,  ora  audace,  ora  pru  - 
dente ,  ora  abile  e  scaltra,  ora  schietta  ed 
aperta,  ora  provocante,  oraaspettatrice, 
si  deve  principalmente  che  un  regno  di 
cinque  milioni  sia  diventate  di  ventidue  , 
e  che  Vittorio  Emanuele,  il  14  marzo ,  sia 
stato  prqclamato  Re  d'Italia  per  grazia  di 
Dio  e  volontà  della  Nazione. 

Chi ,  guardando  al  passato ,  può  diffi- 
dare deiravvenire? 

PINE. 
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